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	Questo libro è dedicato ai miei figli, Matilde e Andrea, e ai loro amici Alessandro e Bianca. È grazie al loro brillante acume, e alla loro passione, se ho potuto trarre l’ispirazione necessaria a stendere questo mio piccolo lavoro…
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Prefazione 

	 

	 

	 

	Ho la fortuna di aver conosciuto i giochi di ruolo nei lontani anni del liceo. Invitato da Gianluca, fidanzato di una carissima compagna di classe, accettai di partecipare all’incontro con quei cinque o sei ragazzi (che non conoscevo, a parte il suddetto Gianluca) non tanto per la fumosa descrizione che il mio amico seppe fornirmi, quanto per non deludere lui e la sua ragazza. 

	L’introduzione sommaria al gioco, spiegava che esso consisteva nel riunirsi intorno a un tavolo, usando dei dadi poliedrici per impersonare un alter ego immaginario, immersi in un mondo fantascientifico o fantasy. La mia decisione di prendere parte a quell’attività che mi sembrava piuttosto strana, fu dettata solo dal riguardo verso quelle due persone, ma finì in realtà per aprirmi un nuovo mondo. La possibilità di impersonare un hacker in un fosco mondo a tinte cyberpunk dove le multinazionali dettano legge in barba ai governi, o quella di incarnare un potente mago capace di lanciare una devastante “palla di fuoco” contro legioni di “non morti”, fu un’esperienza che mi ha lasciato il segno. 

	Il funzionamento dei giochi di ruolo è relativamente semplice. Si compone un gruppo di persone, normalmente cinque o sei, in cui tutti tranne uno sono i PG, i Personaggi Giocanti. L’ultimo rimasto è invece il cosiddetto DM Dungeon Master, il narratore, colui che muove le fila della trama, comanda le azioni dei PNG, Personaggi non giocanti, che possono essere amichevoli o ostili, e gestisce le reazioni causa – effetto, tra le azioni e le scelte dei PG e le conseguenze che tali azioni e scelte finiscono per provocare.  

	La trama di fondo del gioco può essere inventata, come faccio io per giocare con i miei figli e i loro amici, trovate su internet, acquistate in appositi moduli che si trovano in vendita online e in libreria. 

	Da sempre attratto da tutto ciò che è fantasy e fantascienza, che sia scritto, in libri, riviste o fumetti, o narrato attraverso prodotti di entertainment, videogiochi, anime, film, telefilm, rimasi folgorato dai giochi di ruolo. Essi rappresentavano il trait d’union, una sorta di ponte di collegamento tra libri, fumetti e riviste, da una parte, e cinema, videogames e animazione, dall’altra. Con la differenza, però, di espandere l’esperienza a un livello “social”, parola questa tanto di moda oggi, quanto trascurata nei fatti. 

	Diversamente dalle altre tipologie di intrattenimento, che normalmente ci portano a fruire del media in questione in beata solitudine, il gioco di ruolo esercita un grosso incentivo all’aggregazione, come vedremo poco più avanti. 

	Ho due figli che a oggi, febbraio 2017, hanno tredici e quasi sedici anni. Crescendoli, ho potuto constatare con dispiacere, visto che sono sempre stato, io stesso, un amante della tecnologia, quanto essa finisca per alienare i ragazzi, limitando la socialità tra di essi al solo dispositivo elettronico. Esso consente sicuramente di chattare in ogni momento della giornata, ma spesso li rende incapaci di interagire con gli altri, quando si tratta di fare nuove conoscenze e proporre altre attività da fare insieme.  

	Cellulari, videogiochi e tablet, come la televisione, che in alcuni frangenti è davvero deleteria, non a caso Karl Popper la definiva “cattiva maestra”, hanno un ulteriore difetto. Il fruitore del contenuto proposto da questi media è catturato e posto in posizione “passiva” di fronte al contenuto stesso, molto diversamente da quanto invece riesce a fare il caro, vecchio libro, che con le sue descrizioni, e i suoi dialoghi tra i personaggi, costringe la nostra mente a calarci in quelle situazioni, facendoci lavorare di fantasia per ricreare lo scenario descritto dallo scrittore. 

	Stessa cosa che avviene giocando al gioco di ruolo. Quando il DM (che deve evidentemente avere una buona capacità narrativa) racconta ai PG che si trovano in una chiassosa locanda nella città di Crownsdale, abbellita da teste di animali impagliate, attaccate al muro, e al loro tavolo si avvicina il cameriere, un elfo smunto e magrissimo che chiede loro l’ordinazione rivelando un curioso tic all’occhio sinistro, è difficile frenare la nostra mente dall’immaginare lo scenario che le parole del DM ci descrivono. Esattamente come avviene durante la lettura di un testo. Con la differenza migliorativa, rispetto alla lettura del libro, che stavolta l’esperienza non è in solitaria, anzi. Nel gioco i ragazzi, che sono compagni di avventura, avranno tutto l’interesse ad agire e ad aiutarsi l’un l’altro per superare le avversità che si trovano davanti, difficoltà naturalmente immaginarie, ma che durante il gioco riescono a essere visualizzate in modo concreto, dai giocatori. 

	Ho la fortuna di avere due ragazzi in gamba, così come lo sono i loro amici e compagni di avventure, che pur essendo attratti, come tutti i coetanei, da whatsapp, social, videogiochi e quant’altro, trovano comunque il tempo per interessarsi anche ad attività che non abbiano il loro funzionamento vincolato a un cavo elettrico o a una batteria.  

	Ma per chi ha figli che difficilmente riescono a interessarsi a qualcosa che non sia “spippolare”, perdonate il neologismo, il proprio telefonino, un ottimo compromesso può proprio essere quello di introdurre il gioco di ruolo, creando un gruppo composto dai propri figli più qualche loro amico. Il divertimento che ne emergerà sarà senza pari, per entrambe le parti in causa. 

	Vedere i propri figli che s’impegnano per risolvere un enigma che avete proposto loro, che sia inventato, o ripreso su internet o da qualsiasi altra fonte, è frutto di infinita soddisfazione per il DM, che avrà la possibilità di apprezzare il modo di ragionare dei ragazzi. Così come l’appagamento non mancherà per questi ultimi, nel momento in cui riusciranno a risolvere l’enigma, o a sconfiggere il terribile mostro che gli si è parato davanti. 

	Questo mio piccolo libro, che vorrebbe essere il primo di una serie, vi trasporterà, o almeno ci proverà, nell’epoca e nei luoghi immaginari dove ho ambientato le campagne giocate dai miei figli con i loro amici. Esso ha la pretesa di essere una sorta di manifesto, un vero e proprio atto d’amore verso un’attività, quella dei giochi di ruolo, appunto, che vale la pena riscoprire e mantenere viva, anche e soprattutto in un mondo, come quello odierno, che viaggia a grandi e inesorabili passi, verso l’appiattimento intellettuale e l’isolamento sociale. 

	 


 

	 

	Prologo 

	 

	 

	 

	All’incirca dieci anni prima che Wenra e Reklo attivassero i due glifi nelle vicinanze del maniero, un uomo guidato dal detto la conoscenza elargisce potere, che il suo mentore gli aveva inculcato, trascorreva la maggior parte del tempo rinchiuso nelle biblioteche delle cittadine della grande pianura meridionale. 

	La sua preferita era quella di Kranestag, la più fornita della Federazione. Nella biblioteca della capitale c’erano intere sezioni rimaste da catalogare, per questo si era offerto di svolgere il lavoro di revisore. In tal modo aveva ottenuto il duplice scopo di guadagnare qualche spicciolo per tirare a campare – non che gli occorresse granché, visto che dormiva in uno scantinato lercio e si nutriva una sola volta al giorno con improponibili intrugli – e di ottenere l’accesso a tomi di ogni genere. Più di una volta alcuni di essi si erano rivelati pezzi unici, da cui aveva tratto nuove conoscenze. 

	In particolare i suoi occhi avidi di potere avevano brillato di compiacimento quando aveva messo le mani su un testo intitolato L’arte dell’infondere potere agli oggetti 

	inerti – Magia per i non arcanisti. Quel libro conteneva tutte le nozioni necessarie per creare oggetti magici, consentendo l’utilizzo di molti incantesimi anche a chi non fosse avvezzo agli studi di magia. Si riteneva che di quel testo esistesse una sola copia, conservata nella biblioteca reale di Arkag. 

	Con l’acquisizione di queste conoscenze, Sigdragasum guadagnò l’accesso ai poteri magici che fino ad allora gli erano stati preclusi dalle sue attitudini, notevoli ma per niente portate per gli studi magici convenzionali. Oltre a questo rimarchevole successo, la sua attività di revisore gli aveva permesso di ottenere un risultato che apprezzava quasi quanto l’acquisizione del Sapere: la possibilità di rimanere isolato, lontano dagli esseri umani che tanto odiava. 


Il villaggio di Roksteg 

	 

	 

	 

	 

	Il villaggio di Roksteg, appartenente alla Federazione della Foresta della Luna, era immerso nel freddo dell’omonima selva, lontano un paio di settimane di viaggio dalla capitale, Kranestag. Sperduto tra il verde degli innumerevoli alberi del bosco, chi non ne avesse conosciuto l’esistenza ne avrebbe potuta intuire la posizione solo grazie al fumo di fornaci e comignoli. 

	Roksteg era una tranquilla cittadina di qualche decina di famiglie, tutte molto numerose e vivaci. A dispetto della sua posizione, era ridente e prospero, con molteplici, redditizie, attività. Non era difficile imbattersi nei paesani dediti alla pesca nel fiume Zerob, che lambiva placido il villaggio a ovest, o in altri che, arco e faretra in spalla, s’inoltravano nei boschi per le fruttuose battute di caccia. 

	L’arte venatoria era senza dubbio la fonte primaria per il sostentamento del villaggio, poiché anche i ragazzi che venivano portati per la prima volta alle battute tornavano di rado a mani vuote, vista l’abbondanza di selvaggina nella zona circostante. Non mancava qualche villico, infine, che si prendeva cura di una radura poco più a sud del villaggio, un fazzoletto di terra che garantiva lo spazio per la coltivazione del frumento appena sufficiente a sfornare il pane quotidiano per tutte le famiglie di Roksteg. 

	Ma ciò che non ci si sarebbe aspettati di trovare così ben sviluppato in un luogo come questo era il traffico di merci e genti per la via che collegava il paesino con l’esterno della foresta a sud e con la miniera di rame a nord. Per quanto non fornisse certo il più nobile dei metalli, la vena ramifera della miniera era così ricca da aver attratto stormi di nani e, in quell’epoca di prosperità e sviluppo per il villaggio di Roksteg, il fato aveva messo in moto i suoi indecifrabili meccanismi. Che ciò fosse stato causato dall’insolita felicità di un villaggio sperduto, cosa alquanto sorprendente, oppure una semplice coincidenza innescata dal caso, non è dato saperlo, ma non è rilevante per gli eventi che andarono a verificarsi in seguito. 

	In una notte di metà autunno nacquero infatti tre bambine, primo evento che metterà in moto la ruota del fato. Dal ranger del villaggio, Gezem, e da sua moglie, Minha, che prima di sposare il suo uomo era una fenomenale artista di strada conosciuta per la sua inarrivabile arte nei giochi di equilibrio e acrobazia, nacquero due splendide bimbe, Rako e Wenra. 

	Sebbene, pensando a due gemelli, l’immagine che si forma nella mente è quella di due bambini quantomeno somiglianti, Rako e Wenra erano quello che si potrebbe definire una sorta di scherzo del destino: entrambe bellissime, erano agli antipodi per l’incarnato e per il colore dei capelli e degli occhi. Rako, che sembrava aver preso dal ramo paterno, aveva i tratti tipici della gente del nord cui apparteneva il ranger: pelle diafana, pallidissima, e due occhi azzurri, d’un chiarore che destava stupore, marcato ancor di più da una sottilissima circonferenza blu scura a circondare l’iride. I capelli erano di un biondo così chiaro che sembrava virare sull’argento. 

	Wenra, dal canto suo, pareva aver ereditato dalla madre i colori della gente che viene dai porti nel sud del regno di Arkag: pelle olivastra, capelli neri come la pece usata dai marinai dei mari meridionali per il fasciame delle loro navi, e occhi di un nero profondo, valorizzati da ciglia lunghissime che già dai primi giorni la bambina poteva sfoggiare. 

	Insieme alle due gemelle ci fu un terzo parto: Peelìa portò la gioia nella casa del chierico del paese, Chubb e della sua sposa, Evell. Venne al mondo con un bel visino tondo, incorniciato da un ciuffo scuro nella parte centrale del capo e arricchito da due guance rubiconde. Con un aspetto così irresistibile, avrebbe causato, nei mesi successivi, un’insostenibile tenerezza non solo nei genitori, ma in chiunque avesse posato gli occhi su quella bambina dall’aria gioconda. 

	I vagiti delle tre neonate s’innalzarono nello stesso istante nella casa dell’uomo di fede e in quella del ranger. E, mentre a Roksteg due famiglie festeggiavano un lieto evento, altri due bambini venivano al mondo. 

	Il primo, Kharvus, aprì gli occhi viola nella fredda Freesia, terra elfica del nord, palesando i tratti gentili e regolari tipici degli elfi, inclusi i capelli bianchi come la neve che per sei mesi l’anno copriva la regione di Freesia. I suoi genitori erano una ricca coppia di mercanti, Emuver e Tanelye, che abitavano a Silverywood, villaggio vicino alla capitale Mithlade. 

	L’ultimo nacque in una città delle coste dell’ovest, nel regno di Zarbol, governato dalla stirpe dei nani. Era un bambino di carnagione scura e dai capelli corvini che non sarebbe passato certo inosservato, vista la sua stazza: sette chili alla nascita. Si presentò al mondo con un’espressione torva, nonostante fosse appena nato, e dei cinque nascituri Reklo, questo il suo nome, ebbe il natale più triste: la madre, una pover’anima reietta ed esiliata dal suo villaggio, morì durante il parto, senza rivelare il nome del padre. 

	Reklo, orfano e abbandonato, fu preso sotto l’ala protettrice di Ghalor, un guerriero nano piuttosto famoso tra la folta etnia nanica di Zarbol. 

	I bambini crebbero sani e forti, manifestando fin da subito le loro naturali inclinazioni: alcuni seguendo, come spesso accade, le orme del padre o del tutore; altri cercando la propria strada, a costo di suscitare l’ira paterna. 

	Ma c’era una cosa a legare a doppio filo le anime di questi bambini: un incantesimo oscuro, o forse un maleficio. Una malia dalla durata breve ma inspiegabile e incurabile che li colpiva e contraddistingueva: ogni mese, nelle notti di luna nuova, a mezzanotte, sulla fronte dei cinque compariva un simbolo inquietante. I segni differivano da un bambino all’altro, ma tutti si presentavano come un’ellisse al centro della fronte. All’interno dell’ovale appariva un piccolo punto, differente per posizione e dimensione da quello che si sarebbe potuto osservare sulla fronte degli altri. Al verificarsi del fenomeno i bambini, che fin lì dormivano tranquilli, aprivano gli occhi per fissare il vuoto in modo anormale. Dopo poco tempo l’ellisse emetteva un debole bagliore, e a quel punto gli occhi dei bambini si richiudevano, le misteriose ellissi sparivano e tutto tornava alla normalità. 

	Ci si può immaginare la disperazione dei genitori delle gemelle, quando Minha, scorto un fulgore nel buio della loro stanzetta, le trovò a fissare il soffitto con occhi sbarrati e la fronte illuminata dallo strano segno. Medesime furono le reazioni dei genitori degli altri bambini. Il sollievo provato alla vista dei bimbi tornati normali, fu pari allo sgomento e alla disperazione in cui i genitori incapparono di nuovo un mese dopo, alla mezzanotte della successiva sera di luna nuova. 

	L’amore per i figli rese più accettabili quelle maledizioni, tenute nella massima segretezza dalle famiglie coinvolte. Le vite dei bambini continuarono a scorrere, ognuna con i propri momenti di difficoltà e gioia. 

	Quando i bimbi avevano già nove anni un evento sconvolse la famiglia di uno di loro, finendo per avvicinarlo alle tre fanciulle di Roksteg. Da qualche tempo Kharvus manifestava interesse per le arti magiche, malgrado il disappunto del padre che aveva maldigerito la faccenda delle misteriose apparizioni notturne. Già da un paio di anni Kharvus padroneggiava in modo sorprendente gli incantesimi basilari, i cosiddetti trucchetti magici: senza alcuna difficoltà spostava piccoli oggetti teletrasportandoli a breve distanza, o facendoli levitare in aria, per dare una mano alla madre con i lavori domestici: apparecchiando la tavola, o muovendo scopa e spazzolone. La faccenda destò scalpore, poiché un potere del genere si manifestava non prima della pubertà. 

	Ma il clamore creato dalla prematura abilità di Kharvus non fu niente a fronte di quello che scatenò dopo aver compiuto i dieci anni. Mentre si esercitava con i suoi incantesimi, incoraggiato dalla madre nonostante la contrarietà di Emuver, scatenò un potere devastante. Guidato dall’intuito, che spesso muove le menti e le gesta dei predestinati, riuscì a evocare e lanciare uno degli incantesimi più spettacolari e potenti della scuola del fuoco: la tempesta di fiamme. L’anomalia più sorprendente è che non aveva avuto alcun modo di apprendere in precedenza la tecnica di un incantesimo di così alto rango: era riuscito ad arrivare a quel risultato con il suo solo talento. 

	Si possono immaginare, quindi, le conseguenze provocate da questo suo inopportuno successo, visto che la sua casa, e gli altri tre edifici attigui, furono carbonizzati. Solo un caso fortunato volle che, al momento dell’incidente, le case fossero vuote. Tuttavia i danni materiali causati da Kharvus furono così ingenti da costringere suo padre a vendere le proprietà per risarcire il vicinato. E come se ciò non fosse abbastanza, Kharvus e i suoi familiari a causa di quell’evento furono banditi da Freesia. 

	Costretta all’esilio e circondata dal risentimento e dal disprezzo di chi fino a quel momento l’aveva stimata e rispettata, la famiglia perse in un solo giorno gli agi e la tranquillità della vita che aveva sperimentato fino a quel momento. La guardia punitiva di Freesia scortò i condannati fuori dai confini della nazione. 

	Tra i timori per un futuro incerto, i graffi del freddo e i morsi della fame, Kharvus e i suoi iniziarono il loro incerto pellegrinaggio verso sud. Dopo un paio di mesi di stenti, attraversata la parte settentrionale della foresta della Luna, uno stanchissimo Kharvus, suo padre e sua madre arrivarono alle porte di un villaggio. Quella fredda mattina del mese di seconda semina i paesani di Roksteg videro arrivare un terzetto pallido, smunto e patito. Kharvus era venuto dal nord. In poco tempo si sarebbe unito a Peelìa, Rako, e Wenra. Il destino aveva piazzato il secondo tassello del mosaico, dopo quello della nascita dei bambini. 

	 

	Due anni dopo l’arrivo di Kharvus a Roksteg, nella stagione in cui il freddo inizia a farsi meno pungente, Reklo e Ghalor erano in viaggio verso nord, e la loro destinazione era prossima. Attratto dalla folta comunità di suoi simili – intenti a scavare nelle profondità della miniera di rame, situata a nord di Roksteg – Ghalor, ormai anziano per svolgere la sua attività di guerriero a pieno regime, aveva pensato di ritirarsi presso la compagnia di minatori che da anni aveva iniziato lo sfruttamento della miniera di rame. 

	Uno degli elementi di spicco della compagnia era suo cugino Barol, che non gli aveva negato un tranquillo impiego come guardia della miniera per vivere gli ultimi anni della sua vita in pace e serenità. 

	A dirla tutta, un altro pensiero frullava nella mente del nano. Il suo protetto, Reklo, era ormai vicino ai dodici anni, età che per i nani è più che sufficiente per cavarsela da soli. Oltre a questo, il bambino aveva appreso tutte le tecniche di combattimento con l’ascia che, per curiosità e divertimento, Ghalor gli aveva insegnato dall’età di sei anni. Ciò che era nato come un gioco, aveva fatto ricredere prima e rimanere sbigottito poi l’anziano guerriero poiché, dopo soli pochi giorni di allenamento, Reklo agitava con abilità la piccola ascia giocattolo che il nano gli aveva fabbricato con legno di quercia. 

	A dare maggior forza al pensiero che ormai da qualche settimana gli stava baluginando in mente c’era il fatto che il bambino presentava una crescita fisica notevole, per un esponente della schiatta degli uomini: mostrava una maggiore maturità fisica, grazie a una muscolatura imponente, capace di sprigionare forza, agilità e velocità. E la cosa più stupefacente era che Reklo continuava a migliorare, per l’incredulità del suo tutore e maestro d’arme. Non c’è da stupirsi che Ghalor fosse arrivato alla conclusione, triste ma inevitabile, che il suo ruolo vicino al giovanissimo Reklo fosse terminato. Egli avrebbe preso la sua strada, magari in mezzo alla sua gente. 

	Un tiepido mattino di fioritura, Reklo si svegliò da solo: il giaciglio di Ghalor era sparito, così come il suo bagaglio. Unici resti del suo tutore erano un cosciotto di lepre cotto a puntino che aveva lasciato al suo pupillo come colazione e una pergamena fissata al tronco del faggio sotto al quale Reklo aveva dormito. Tenuta ben salda al tronco dall’ascia che era stata di Ghalor, la pergamena scritta dal vecchio nano recitava l’addio al suo protetto:  

	 

	Reklo, ragazzo mio, sei abbastanza grande perché tu possa percorrere la tua strada senza di me. Ormai ti ho insegnato tutto ciò che sapevo, dalla lingua della mia gente, alle tecniche di combattimento. Ti lascio la mia ascia. Mi ha servito per tanti anni, ma penso che d’ora in poi sarà più utile a te. Avrai bisogno di qualche settimana di allenamento per poterla maneggiare come già sai fare con quella di legno, ma sono sicuro che in breve tempo il suo peso ti sembrerà irrisorio. Hai saputo stupirmi, per essere un giovane umano. Ti voglio bene. 

	Ghalor. 

	 

	Ghalor aveva scritto a Reklo usando le rune naniche, che il ragazzo sapeva leggere. Conoscevano entrambi l’universale – un linguaggio creato secoli prima al fine di appianare le differenze culturali tra le varie razze – ma tra loro preferivano esprimersi in nanico. 

	Dopo aver letto la pergamena il ragazzo, sconvolto dalla notizia, nascose il volto in lacrime nella lettera. Quando era piccolo e cercava conforto in Ghalor era abituato a tuffare il viso nella sua maglia di lana. Sempre che questi non avesse indosso l’armatura, naturalmente. 

	Il momento di disperazione durò poco. Abituato ai modi gentili ma decisi del suo tutore, finì di asciugarsi le lacrime e di spolpare la carne di lepre dall’osso. Ripose il giaciglio nello zaino, se lo caricò in spalla, strappò la lama dell’ascia dall’abbraccio del legno di faggio e, stringendola come se fosse stata la mano del nano, s’incamminò verso Roksteg. Il terzo tassello era al suo posto. 

	Di lì a pochi mesi, nell’estate dei loro dodici anni, Rako, Wenra, Peelìa, Kharvus e Reklo scorrazzavano con vivacità nei boschi circostanti Roksteg.  

	  



	



	Un’adolescenza serena 

	 

	 

	 

	 

	Rako si svegliò nel suo letto di buon’ora. Eccitata fin dalla sera prima, aspettava impaziente che il canto del gallo di Drasil, il fattore della casa accanto, le desse il segnale che fosse arrivato il momento di scatenarsi. 

	Appena udito il chicchirichì, diede un’occhiata alla clessidra sul suo comodino: le sei erano passate da appena quindici tacche; era giunto il momento di alzarsi.  

	Catapultatasi dal suo giaciglio, diede due scossoni a Wenra e scese a preparare la colazione per entrambe. La sorella borbottò scocciata il suo disappunto per la sveglia mattiniera e si rintanò ancor più sotto le coperte. Finito di scaldare il latte di capra e di spalmare con marmellata di fragole il pane tostato e imburrato, Rako sbuffò contro la pigrizia di sua sorella che ancora non arrivava e si rassegnò a salire nella loro camera. Con altri due scossoni, ancora più vigorosi dei precedenti, l’avrebbe buttata giù dal letto. Ma nella stanza, della sorella non c’era neanche l’ombra. Corse ad affacciarsi alla porta del bagno, invano. 

	Immaginando cosa stesse per succedere, Rako chiamò Wenra, tra il divertito per la situazione e il disappunto per il tempo che stavano perdendo: «Wenra, dove sei? Lo so che sei nascosta da qualche parte, ti conosco. Stavolta non mi 

	fregherai, con i tuoi agguati a sorpresa.» 

	Le ciabatte, che Wenra era solita tenere sullo scendiletto, erano sparite, segno che si era alzata e le aveva indossate. 

	Con la coda dell’occhio ne intravide la punta sbucare dietro la tenda, subito accanto all’armadio. 

	Ha messo le ciabatte dietro la tenda per indurmi a pensare che sia lì. Immaginerà che io vada a controllare e, sbucando dall’armadio, mi tenderà la sua solita imboscata, spaventandomi a morte. Ma stavolta non ci casco. 

	Spalancherò le ante e farò fallire il suo piano, rifletté Rako. 

	E mentre in cuor suo pregustava il momento in cui avrebbe mandato a monte il diabolico scherzo di Wenra, la bocca di Rako si piegava in un sorrisino beffardo, che si amplificava pian piano, mentre si avvicinava all’armadio. 

	Avanzando cauta, Rako si preparò, ansiosa di avere la meglio sulla sorella. Aveva appena impugnato le maniglie quando, un istante prima di realizzare il suo proposito, qualcosa da sotto il letto sbucò fuori afferrandola per le caviglie, mentre una voce cavernosa gridò: «Vieni con me, 

	sono il re dei non morti, e tu sarai la mia regina!» 

	La strategia di Wenra aveva prevalso. La sorella mora, che aveva un’abilità innata per nascondersi nelle ombre e tessere piani elaborati, aveva battuto Rako, la sorella bionda, che opponeva alle abilità da ladra di Wenra le sue da ranger, che spesso l’avevano portata a primeggiare in quello che era un gioco che si ripeteva più volte, con esiti alterni, nei giorni felici della loro adolescenza. 

	Ripreso fiato dopo lo spavento e le risa, Rako e Wenra scesero allegre a fare colazione, non vedendo l’ora di uscire e riunirsi con gli amici con cui avevano programmato la giornata che attendevano da giorni: l’escursione a nord del villaggio, nel folto della foresta della Luna, vicino alle cascate di Vareg. Lì lo Zerob, il fiume che bagnava il villaggio, precipitava spettacolare a valle in un frastuono assordante. 

	 

	Peelìa, terminata una sobria colazione e dopo essersi purificata con l’acqua benedetta, stava terminando le sue orazioni mattutine al dio del sole, Vhor, quando una mano decisa bussò alla sua casa. 

	«Non c’è dubbio, questo è Reklo. Uno di questi giorni finirà per buttarmi giù la porta.» 

	L’intuito l’aveva guidata bene: sull’uscio, che la ragazzina aprì con un raggio di sole nel sorriso, c’erano due ragazzi, uno dei quali, nonostante fossero tutti coetanei, sembrava parecchio più grande. Kharvus, più spigliato nelle parole del suo fortissimo compagno, apostrofò un po’ stizzito l’amica: «Peelìa cara, le gemelle sono arrivate nella piazza del paese. Io e Reklo vi stavamo aspettando già da mezza clessidra: potresti deciderti ad aggregarti anche tu? O vogliamo aspettare il tramonto per inoltrarci nel folto del bosco?» 

	Peelìa, arrossendo senza smarrire il sorriso, chiese scusa con la sua voce argentina: «Avete ragione, perdonatemi, 

	metto a posto le mie cose e arrivo subito.» 

	Poche tacche dopo, i ragazzi, nel pieno delle energie dei loro quindici anni, partirono per l’esplorazione della zona delle cascate di Vareg. Quel vahlonis mattino – il giorno dedicato a Vahlona, la dea della natura – era molto caldo. Malgrado l’afa estiva il cammino era proceduto di buon passo per due clessidre. A quel punto, avvertito un inequivocabile brontolio, i ragazzi decisero di fare una sosta per rifocillarsi. 

	Rako, che adorava tenere conto delle loro esplorazioni, ne approfittò per aggiornare la mappa della foresta, visto che per loro quella era una zona inesplorata. Seduti chi sull’erba, chi su una roccia levigata, stavano consumando il loro pezzo di schiacciata, preparata con amore dai genitori di Kharvus, che avevano trovato lavoro nella taverna del paese come cuoco e cameriera. 

	L’unico rumore in quel momento era quello di cinque mandibole in movimento, finché ci pensò il giovane mago a rompere il silenzio. Kharvus infatti, sempre pronto a competere con chiunque, sfidò Reklo: «Coraggio, mostriamo alle ragazze chi di noi è più abile. Vedi quel tronco laggiù? Sfidiamoci a chi lo fa arrivare più lontano.» Reklo, squadrò l’amico e, sicuro di sé, si alzò dal sasso su cui era seduto posandovi sopra la merenda. 

	Dopo aver minacciato gravi ritorsioni contro chiunque avesse osato rubare l’ultimo pezzo di schiacciata, si avvicinò al tronco. Soppesandolo con gli occhi, scelse due punti di presa, s’inginocchiò, schiena ben eretta, poggiò le mani sulla corteccia e, dopo un intenso sforzo, sollevò il tronco sopra la testa. A quel punto, alzatosi sulle ginocchia, prese una breve rincorsa e lo scagliò a quasi cinque passi di distanza, ricevendo gli applausi compiaciuti delle amiche. Soddisfatto dal risultato e per i complimenti delle ragazze, ancora rosso in viso per la fatica, invitò l’amico a fare meglio di lui, se ne fosse stato in grado. 

	Il giovane mago, con l’atteggiamento sbruffone che spesso accompagnava sia le sue parole sia le sue azioni, si alzò dal prato, da dove aveva assistito alla prova di Reklo, e studiò anch’egli forma e dimensioni del tronco. Dopo qualche istante di silenzio, Kharvus iniziò a gesticolare con la mano destra, mentre bisbigliava qualcosa di inudibile, con le labbra socchiuse. 

	Al comando del giovane mago, il tronco s’innalzò a un passo da terra, per spostarsi mansueto in avanti, come trasportato dalla corrente di un fiume, fino a ricadere una dozzina di passi più avanti. Con aria beffarda, il mago si voltò sorridente verso la platea che aveva assistito alla sua prova, rivolgendosi a Reklo con tono canzonatorio: «Allora, che ne dici? Penso che l’esito della sfida sia a mio favore.» 

	Reklo, che era rimasto a bocca aperta ancor più delle sue amiche, tornò paonazzo come in occasione dello sforzo precedente: «Kharvus, accidenti a te, hai barato! Avevi 

	proposto una sfida di forza, non di magia.» 

	Al che il mago, con il suo solito fare guascone: «Amico mio, mica avevi specificato che non avrei dovuto usare la mia arte. E se ricordi, io ho proposto una sfida a chi fosse più abile, non più forte.» 

	Tra le risate di tutta la truppa, Reklo compreso, il mago fu afferrato dallo sconfitto, che si vendicò strusciando con vigore le nocche della mano sul cuoio capelluto del mago, che finì per chiedere pietà al suo aguzzino, affinché cessasse la sua tortura. 

	Ripresero allegri la camminata a passo spedito. Circa alle cinque del pomeriggio, mentre il fragore della cascata iniziava a essere appena percepibile, tre caprioli ebbero la pessima idea di fare la loro comparsa poche decine di passi alle spalle dei ragazzi. 

	Subito Rako assunse il comando. Nonostante fossero tutti ottimi cacciatori, come chiunque a Roksteg, Rako amava la caccia in modo viscerale, ritenendola parte integrante del ciclo della natura. Dispose il gruppo a ventaglio, con l’idea di stringere gli animali a tenaglia e portare a casa un bottino tanto imprevisto, quanto sontuoso. Schierò il mago e la chierica alle ali della formazione, Kharvus a destra e Peelìa a sinistra; ladra e guerriero alle mezze ali, Wenra a sinistra e Reklo a destra, e infine se stessa al centro del ventaglio, più arretrata rispetto ai compagni, dando l’ordine di lanciarsi all’inseguimento degli animali. 

	Poche tacche dopo, la ladra e la chierica si resero conto con sgomento che i compagni alla loro destra erano spariti. Riunitesi e abbandonato l’inseguimento dei caprioli, le due superstiti si misero a cercarli. Poiché la formazione puntava verso sud, Peelìa ipotizzò – andando a lume di naso – che i tre fossero scomparsi dirigendosi verso ovest, dato che se avessero accelerato l’andatura verso sud, o avessero tagliato verso nord o est, li avrebbero notati. Senza altri elementi in loro possesso, quindi, si avviarono con prudenza fin quando una musica, dolce e inquietante al tempo stesso, arrivò alle 

	loro orecchie. «Peelìa, la senti questa musica?» 

	«Sì, Wenra, la sento. È davvero...» 

	Peelìa non fece in tempo a terminare la sua risposta. Rimase a bocca aperta nel vedere l’amica che, con aria assente e un sorriso inebetito sul volto, attaccò un frenetico balletto sulle note della musica misteriosa. Confermando l’intuizione avuta poco prima, Peelìa vide Wenra dirigersi verso ovest, con passi di danza eleganti. La giovane chierica, per quanto disorientata, raccolse tutto il coraggio che aveva e si lanciò in direzione dell’amica. 

	Dopo qualche tacca a passo svelto, l’inseguimento ebbe termine. Peelìa, infatti, scorse Wenra uscire dalla foresta e raggiungere una vasta radura culminante in una collinetta. Appostatasi guardinga dietro un albero al confine del manto erboso, vide i suoi quattro amici impegnati in una danza scatenata. In mezzo a loro, con un’espressione divertita, si trovava una creatura, una sorta di folletto, grande un po’ meno di un nano. Reggeva in mano una piccola cetra con cui suonava quella melodia ipnotica, e pareva compiaciuto del suo improvvisato corpo di ballo. Si divertiva a mutare spesso il ritmo della canzone, per osservare tra risa gioiose i passi dei ballerini, ora indiavolati, ora più lenti. 

	La chierica, che come Kharvus amava i libri, rammentò di aver letto del bizzarro comportamento di questi folletti dei boschi. Più dispettosi che malvagi, si divertivano a far ballare gli ignari viaggiatori fino allo sfinimento. Al calar del sole, li svincolavano dall’incantesimo e permettevano loro di riposarsi fino alla mattina successiva, quando erano infine liberi di tornare a casa. 

	Peelìa ricordava inoltre che non era facile sfuggire alla loro subdola malia, poiché solo una ferrea forza di volontà permetteva di resistere al fascino delle note di un folletto burlone. Più rassicurata che compiaciuta della propria forza di volontà, superiore alla media, Peelìa valutò il da farsi sulla base dello stralcio finale del capitolo che aveva letto sui folletti: vi aveva infatti appreso che, imprigionando una di quelle creature, si poteva esigere una ricompensa in cambio della sua libertà. 

	Estratta la cordicella corta dallo zaino, un sottile filo di canapa robusta che di solito utilizzava per legare a qualche appiglio il suo asino, ne trasse un cappio scorrevole che calò dietro la schiena per nasconderlo all’interno della camicia. In questo modo, se fosse riuscita ad avvicinarsi a sufficienza al folletto, avrebbe potuto estrarre la cordicella, farla passare sopra il suo capo e lanciarla verso la creatura per immobilizzarla. 

	Rimaneva il problema di come avvicinarsi. Pensa e ripensa – a volte le soluzioni più semplici sono davanti ai nostri occhi – giunse alla conclusione che il sistema più facile fosse fingersi ammaliata, iniziando a sua volta a danzare. Rivolse una preghiera a Vhor, affinché Egli le concedesse la sua benedizione, e una volta terminata iniziò a ballare uscendo con cautela dal suo nascondiglio. Col cuore che le martellava il petto, più per la paura che per la fatica, iniziò a inerpicarsi per il lieve pendio della collina su cui lo strambo musicista e l’improbabile corpo di ballo si esibivano senza sosta. 

	Il piano di Peelìa sembrava ben congegnato: il folletto pareva non aver notato la nuova arrivata, e continuava imperterrito a suonare la cetra. L’ultima fase fu più complicata da mettere in pratica: avendo forse intuito la minaccia imminente, il folletto aveva aumentato la velocità della musica, cosicché i quattro danzatori ballavano intorno alla creatura con una furia forsennata, e avevano di fatto creato una muraglia umana invalicabile. 

	Presa dallo sconforto di essere a un passo dalla realizzazione dei suoi sforzi, Peelìa chiese aiuto a Vhor. Che fosse stato il dio del sole ad ascoltare la sua preghiera, o una semplice coincidenza, non è possibile affermarlo con sicurezza. Comunque sia, la mente della chierica visualizzò l’immagine del padre che spesso, per la meraviglia di Peelìa e dei suoi amici, fumando la pipa creava tanti anelli di fumo che dirigeva con sicurezza sui ceri del candelabro, nel salone. Ispirata e incoraggiata dalla visione del padre, afferrò la cordicella e la lanciò verso il folletto, trattenendo il capo nella mano destra. Forse guidata dalla mano di Vhor, la cordicella calò sul busto del folletto, scavalcando il muro dei ballerini. Appena Peelìa vide che il suo intento era stato raggiunto, diede uno strattone, facendo stringere il cappio intorno alle braccia della creatura dispettosa. Questa, immobilizzata dalla cordicella e dalla sorpresa, cacciò un urlo stridulo, lasciando cadere la cetra. 

	Cessata l’eco dell’ultima nota, i danzatori caddero stremati e senza fiato. Solo Reklo ebbe la forza di mormorare un «Finalmente», prima di rimanere accasciato ad ansimare. 

	Il folletto, ormai inerme, sembrava spaventato e arreso al proprio destino, e guardava la giovane chierica che stringeva insieme alla corda anche la sua sorte. Con sguardo supplichevole e voce acuta le disse:  

	 

	«Perdona il povero Poldum per il suo piccolo gioco, che vuoi che sia, se ogni tuo amico ho lasciato fioco. Lasciami libero, orsù, non esitare, ché s’è fatto tardi, e Poldum deve andare. 

	Vedi? Ogni tuo amico si è già ripreso, Poldum il folletto ormai si è arreso. Spero che un debole folletto non vorrai ferire, se un tuo piccolo desiderio vorrai esaudire.»  

	 

	Terminata la filastrocca improvvisata, Wenra, Rako, Reklo e Kharvus avevano recuperato un pizzico di forze, tanto che, chi più chi meno, tutti infierivano e inveivano contro il folletto: «Scuoiamolo e diamolo in pasto alle formiche» propose Rako. 

	«Devo giusto sperimentare il mio nuovo incantesimo, la versione perfezionata della tempesta di fiamme, pensate che possa essere una buona cavia?» incalzò Kharvus. 

	«No amici, a mio parere la carne di folletto è tenera e gustosa» Reklo pareva più convinto degli altri, nel lanciare la sua proposta, vista l’espressione truce del suo volto. 

	«Secondo me dovremmo scavare una buca tanto fonda da cui non possa uscire e lasciarlo lì finché il sole non l’avrà cotto a puntino» concluse infine Wenra, che tratteneva a stento le risa. 

	Il folletto, che già era di carnagione chiara, sbiancò ancor di più, a quelle parole, e preoccupatissimo replicò: 

	 

	«Suvvia, dunque, miei ragazzi, mica sarete davvero pazzi? Non sarete così malvagi, da rinunciare a beni e agi? Tu, omone, se mi mordi, del mio aiuto, sicuro, ti scordi, e tu, dai capelli color argento, tra le formiche non sarei contento, e tu che pari esser un mago, di bruciar tutto, mai pago, e tu ragazza dai neri cigli, che vuoi che la terra mi pigli, le mie parole non udiste? 

	Esaudito un desiderio, voi non vorreste? Tu laggiù, che in mano tieni il mio destino, davvero mi appello al tuo bel visino. Così dolce è il tuo sorriso, che di certo non mi sarà inviso, il fato che per me sceglierai. Poiché saggezza e pietà, hai.» 

	 

	Udito il monologo, Kharvus e Reklo, accomunati da un destino di povertà, urlarono all’unisono: «Folletto, dacci oro e monete e sarai libero.» E Poldum: 

	 

	«Ahimè ragazzi miei adorati, le monete e l’oro da voi bramati, vi sarebbero inutili, credete a me, e se volete, vi spiego il perché: 

	La magia di Poldum fino al tramonto dura, per le tasche vuote non può esser cura.»  

	 

	I cinque si strinsero in cerchio, confabulando tra loro, al fine di scegliere il desiderio che fosse più adatto alla situazione. Infine Peelìa si rivolse al folletto: «Avevamo intenzione di visitare le cascate di Vareg. Per colpa tua abbiamo perso mezza giornata, e non avremo il tempo di esplorare la zona come si deve. Per espiare la tua colpa, potresti farci volare con la tua magia fino al tramonto? In questo modo potremmo ammirare ogni anfratto della zona, e avere un meraviglioso ricordo di questa giornata.» 

	E Poldum, mostrando un viso tranquillizzato e illuminato dalla richiesta ragionevole dei cinque ragazzi: 

	 

	«Sì, sì miei piccoli amici, Poldum certo vi può fare felici. Come uccelli in cielo potrete volare e boschi e cascate, dall’alto ammirare. 

	Solo di una cosa dovrete tener conto: la mia magia finisce al tramonto. Quindi se a terra non vi vorrete schiantare, entro il tramonto mi dovrete chiamare. 

	‘Poldum’ direte, e a terra scenderete. Se così non farete, morte certa incontrerete.» 

	 

	Stretto il patto la corda si sciolse, liberando il folletto, che mantenne la parola e salutò i cinque, pronunciando l’incantesimo di levitazione: 

	 

	«Addio ragazzi, amici miei cari, volate in alto, dell’altezza ignari. 

	Poldum vi augura, sicuro, ogni bene, 

	fin quando mi scorra il sangue nelle vene. 

	Poldum, Cielum, Poldum.» 

	 

	Mentre il folletto svaniva con aria soddisfatta, i cinque iniziarono a librarsi. Un misto di paura ed eccitazione li prese allorché, arrivati a circa venti cubiti di altezza, si resero conto di poter volare in qualsiasi direzione desiderassero. 

	Che giornata memorabile, fu quel pomeriggio d’estate. In un batter d’occhio Rako, Wenra, Peelìa, Kharvus e Reklo raggiunsero le cascate. Dal dirupo si avvitarono in picchiata fino al pelo del fiume Zerob che, dopo il grande salto, riprendeva a scorrere tranquillo. 

	Al termine della discesa tornarono in vetta alla cascata, volando a fianco dell’inesauribile massa d’acqua. E sorvolarono i boschi, giocarono a chi volava più veloce, sfidarono un falco in giochi di acrobazia aerea. Insomma, sfruttarono in pieno il regalo di Poldum. Ma come tutte le cose, anche quella magia ebbe termine, come il folletto aveva spiegato. 

	Avvicinandosi il tramonto, Peelìa fu la prima a decidere di planare. Pronunciò: «Poldum» e iniziò una dolce discesa verso la radura da cui erano partiti, subito seguita da Rako e Reklo. Wenra però, che era la più temeraria, sfidò Kharvus a chi avrebbe pronunciato per ultimo l’incantesimo di atterraggio. Nonostante le urla di disapprovazione dei compagni, che li incitavano a scendere per tempo, i due sciocchi puntarono verso l’alto, sfidandosi in questa prova di coraggio. 

	Il sole scendeva a ovest, lento ma inesorabile, verso i monti boscosi che lo avevano già inghiottito per più di tre quarti, quando Kharvus, intimorito, decise di porre fine allo stupido gioco. Iniziò la discesa, mentre Wenra, trionfante, si proclamava vincitrice, perdendo altri preziosi granelli di clessidra. 

	Con Kharvus ormai al sicuro sulla radura, e il disco solare quasi del tutto sparito, la temeraria Wenra si decise a pronunciare il nome del folletto. A circa dieci cubiti da terra, però, il sole scomparve dietro i monti, annullando la magia di Poldum. La lenta discesa accelerò brusca, trascinando Wenra al suolo. Solo il suo sangue freddo e la sua innata capacità acrobatica la salvarono da una fine tanto sciocca, quanto triste: con un colpo di reni riuscì a evitare di cadere di testa, recuperando l’assetto eretto. Poco prima di toccare terra, infine, si avvitò in una perfetta capriola, così come la madre le aveva insegnato, ammortizzando l’impatto con il terreno. 

	Nonostante l’esecuzione fosse stata da manuale, Wenra avvertì una fitta alla caviglia sinistra, che per prima aveva impattato il suolo. Pochi granelli dopo la caduta, il piede di Wenra era gonfio da far paura. 

	«Sei una maledettissima imbecille!» 

	Furono queste le parole che seguirono il rumore di un ceffone, piazzato sulla guancia di Wenra, che diventò gonfia quasi quanto la caviglia. Rako, in lacrime per il panico, non era riuscita a trattenersi e aveva colpito, furiosa, la sorella, anch’essa in preda al pianto, sia per il dolore che per la reazione della gemella. 

	«Ora calmati, Rako. Ci penserà Peelìa.» intervenne Reklo, alzando di peso la sorella infuriata per permettere a Peelìa di applicare uno dei suoi incantesimi di guarigione. 

	Evocato l’intervento di Vhor, con la preghiera e il rituale sacro, Peelìa applicò gli incantesimi di cui era a conoscenza. Purtroppo non riuscì a ottenere altro se non un calo del gonfiore e del dolore alla caviglia. 

	«Temo che Wenra abbia una brutta frattura. Ci vogliono gli incantesimi di mio padre per curare danni così gravi, io non arrivo a tanto.» 

	E mentre il buio iniziava a farsi fitto, i cinque ragazzi si resero conto di essere soli, in mezzo al bosco, a sei clessidre di cammino da casa, con una persona ferita. 

	 


Una notte nel bosco 

	 

	 

	 

	 

	Non era la prima volta che i cinque amici si trovavano in situazioni difficili, visto che trascorrevano più tempo nella foresta che in casa. Quella, però, era senz’altro più complessa. In un’altra occasione, durante una delle loro prime battute di caccia, si erano persi e Kharvus era scivolato lungo un pendio piuttosto ripido e coperto di ciottoli aguzzi che gli avevano causato non poche e dolorose escoriazioni. Questa e altre disavventure però, grazie alla vicinanza degli adulti, e alla piena luce del giorno, erano state risolte senza strascichi. 

	Stavolta era tutto diverso. Con la notte appena iniziata, e il fresco e l’umidità del bosco che calavano inesorabili, i racconti ascoltati dagli anziani del villaggio riguardo alle creature della foresta riaffiorarono, per nulla rassicuranti. Ma la cosa che stringeva il cuore degli amici era il viso di Wenra stravolto dal dolore. 

	Per fortuna Rako, smaltita la collera, aveva preso in mano la situazione. Le era venuto naturale, poiché riteneva la foresta la sua seconda casa. 

	Con voce decisa, esortò gli altri a darsi da fare per passare la nottata in relativa tranquillità: «Reklo, fa’ un giro qui intorno per vedere se trovi qualche ramo secco. Non ti allontanare troppo però, dobbiamo stare uniti. Tu, Kharvus, appiccherai il fuoco alla mia torcia, con uno dei tuoi incantesimi. Subito dopo, insieme a Peelìa, andrete a raccogliere l’acqua con tutte le borracce che abbiamo. A cinque tacche di cammino verso nord c’è un ruscello che confluisce nello Zerob. Io, nel frattempo, andrò a cercare delle erbe mediche per alleviare il dolore di Wenra, e se avrò fortuna, anche qualcosa da mettere sotto i denti.» 

	Rako era convinta che il problema del freddo e della sete sarebbero stati risolti – e con un bel falò acceso, anche quello di visite poco gradite da parte di qualche belva affamata. Tutt’altro paio di maniche, però, sarebbe stata la ricerca di erbe adatte a lenire le sofferenze della sorella. Anche il cibo era un problema da risolvere, poiché avevano terminato quello che si erano portati dietro: cinque giovani bocche che avevano camminato e corso senza sosta per tutta la giornata potevano essere spiacevoli da gestire. 

	Pensando ai suoi amici, però, concluse che non fosse il caso di preoccuparsi. Era certa che, se anche non fosse riuscita a trovare niente, avrebbero potuto sopportare la fame fino al giorno dopo. Con piglio e decisione, cercando di non far trasparire la sua preoccupazione, raccolse un ramo massiccio, che rivestì con uno straccio, e dopo averlo bagnato d’olio chiese a Kharvus di farne una torcia. Ne preparò un’altra da consegnare al mago e alla chierica, che sarebbero andati in cerca d’acqua. 

	Poco prima di partire appiccò il fuoco al falò con la fiamma della sua torcia. Raccomandò a Reklo di rimanere vicino al fuoco e di vegliare sulla sorella e s’incamminò nel folto del bosco. 

	  

	Chi pensa che le situazioni siano capaci di piegare le persone, forse non ha mai incontrato due pesti come Peelìa e Kharvus. Incuranti dei pericoli della foresta nelle clessidre notturne, camminavano tranquilli verso il ruscello indicato da Rako, torcia in una mano e borracce nell’altra. Kharvus, che anche in quel momento non tradiva la sua natura guascona, provò a prendersi gioco dell’amica, intavolando una discussione macabra con l’intento di spaventarla. 

	«Tu sai, vero Peelìa, quanti pericoli ci sono nel bosco? E non mi riferisco solo alle fiere. Ricordi il racconto della vecchia Narla? Quel bandito che si era inoltrato nel folto della foresta per sfuggire alla cattura da parte delle guardie della federazione.»  

	«Certo che me lo ricordo» rispose Peelìa, più seccata che intimorita dalla direzione presa dal loro dialogo. «Non c’è bisogno che me lo rammenti, Kharvus.» 

	«E invece ho proprio voglia di finire il racconto. Il bandito, spossato per la lunga fuga, si appoggiò per riprendere fiato a un albero che, animatosi, lo imprigionò con i propri rami per spolparlo, senza fretta, un pezzo alla volta, utilizzando i rami stessi.» 

	«Quanto sei noioso Kharvus. Sì, era un albero posseduto da uno spirito maligno minore. Narla ce l’ha raccontato fino alla nausea.»  

	Kharvus non perse occasione per mostrarsi dispettoso, e con voce alterata: «Anch’io sono stato preso dallo spirito 

	maligno! AHHHHH!» 

	Non aveva ancora afferrato Peelìa nel suo abbraccio, che la ragazza, intuite le sue intenzioni, si chinò appena per evitare le braccia di Kharvus, protese verso di lei. A quel punto, fulminea, gli mise una gamba tesa in mezzo alle sue, frenandone l’avanzata in modo rovinoso. Sgambettato dall’amica, il mago rinunciò a ghermirla come aveva progettato, poiché era finito con la faccia nel muschio. 

	«Ti è andata bene che non ho le radici come l’albero posseduto, altrimenti non mi saresti sfuggita.» 

	Gli spiriti maligni minori erano entità originate da creature una volta viventi, piante o animali. Brutalizzate dall’attività delle creature senzienti, umani, nani o elfi – la crudeltà e la stoltezza non conoscono distinzioni razziali – si erano legate alla foresta per via del loro odio inestinguibile. Tutte le notti si risvegliavano e se scorgevano un senziente che si aggirava incautamente per la foresta sotto le stelle, non perdevano l’occasione di aggredirlo, impossessandosi di qualsiasi creatura ritenuta adatta allo scopo. Il potere degli spiriti maligni minori, si assopiva al sorgere del sole, quando la malvagità abbandonava le creature impossessate, lasciandole prive di vita. Si era molto discusso su quali cause provocassero la nascita di questi spiriti.   

	Il druido della foresta, Pelthrom, interrogato sulla questione, chiarì che era la violenza gratuita contro la natura, a generare questi abomini. Un animale ucciso per sadico piacere e non per la necessità di nutrirsi. Un albero abbattuto per un futile motivo. Un formicaio calpestato per gioco o capriccio. Erano di questo tipo, le azioni da evitare. 

	Tra una risata e l’altra giunsero al ruscello, dove riempirono le borracce prima di far ritorno verso l’accampamento improvvisato. 

	Reklo sedeva vicino a Wenra, distesa sopra un giaciglio ricavato dal telo su cui avevano consumato il pranzo. La ragazza, per quanto si sforzasse di non mostrare dolore, non poteva fare a meno di lanciare strozzati mugolii di sofferenza ogni qual volta la frattura alla caviglia si faceva sentire con pulsazioni lancinanti. 

	Da parte sua, Reklo non allontanava mai lo sguardo dall’amica per più di pochi granelli. A volte manteneva viva la fiamma, ravvivandola quando necessario; in altri momenti scrutava il confine di luce creato dal falò, in modo da essere pronto – non staccava mai la mano sinistra dall’ascia – in caso che qualcosa di ostile avesse fatto capolino dall’oscurità. 

	Rako, intanto, era stata più fortunata delle sue previsioni: si era imbattuta in una decina di pigne cadute dagli alberi. Belle grosse e cariche di pinoli, avrebbero placato, almeno un po’, la loro fame. Stipate tutte nello zaino, continuò la sua ricerca, concentrandosi su fiori, erbe e foglie, qualsiasi cosa che potesse alleviare le sofferenze di Wenra. 

	Dopo mezza clessidra, per abilità o per buona sorte, riuscì a scorgere, alla luce della torcia, le foglie larghe dell’Erbenedetta, un’erba medica dai diversi utilizzi, seconda per qualità curative solo al Germoglio di Vhor. Masticata insieme a un po’ di sale, e applicata sulla parte da lenire, garantiva al paziente la totale scomparsa del dolore per almeno una mezza giornata. Non aveva sale con sé, e temeva che nessuno degli altri lo avesse, ma con ogni probabilità anche senza quell’ingrediente l'Erbenedetta sarebbe stata efficace, sebbene per un periodo più breve.  

	Stava tornando sui propri passi, soddisfatta e trionfante, quando percepì un fruscio che la mise subito in allarme: qualcosa si stava avvicinando con circospezione, nascosto fra i cespugli. Rako conosceva bene le sensazioni provate da un animale braccato, poiché la sua conoscenza del mondo animale era notevole. Quella situazione, però, le dava impressioni contrastanti: da una parte avvertiva un sentore di pericolo; dall’altra, si sentiva rassicurata dalle vibrazioni che la creatura, qualunque essa fosse, emanava dal cespuglio. 

	Valutò che spesso, in natura, la preda che anticipa l’attacco della fiera, attaccandola a sua volta, ottiene la fuga del predatore. Le bastò un’occhiata alle dimensioni del cespuglio per realizzare che all’interno non poteva trovarsi qualcosa di più grande di una volpe. Certo, poteva trattarsi di un serpente, magari velenoso, ma affidandosi al sesto senso fu piuttosto sicura che all’interno del fogliame non si nascondesse niente che non potesse affrontare. 

	Nonostante queste percezioni contraddittorie, decise di sguainare la spada e avvicinarsi. Con una rapida rotazione della gamba spostò col piede sinistro metà del cespuglio, agganciandone la parte superiore e piegandolo tutto verso sinistra, scoprendo così un cucciolo di lupo. L’animale, per niente spaventato dalla mossa della ragazza, la fissò con uno sguardo fin troppo minaccioso, considerata la sua giovane età. Dopo un istante spiccò un balzo fulmineo, a bocca spalancata, verso la gola di Rako. 

	La ranger percepì subito che c’era qualcosa di anomalo, il comportamento del cucciolo non era naturale. E mentre arrivava a questa considerazione, il suo corpo, agendo distinto dalla mente, aveva portato la lama della spada a protezione del suo punto vitale. Il lupetto, trovandosi in bocca il freddo del piatto ferroso della spada, rinunciò alla presa, lasciandosi cadere a terra. Rako, in posizione di netto vantaggio, calò velocissima la mano sulla collottola del lupetto, alzandolo da terra.  Lo scontro era già terminato. Rako fissava gli occhi dell’animale sconfitto, rendendosi conto di ciò che le si era parato davanti. 

	 

	Kharvus e Peelìa erano tornati al campo. Distribuirono le borracce, premunendosi di dissetare la giovane infortunata, che sembrò ottenere un effimero sollievo mentre sentiva la fresca acqua del ruscello bagnarle labbra, palato e gola. 

	Peelìa la rincuorava, assicurandole che il giorno dopo, Chubb, suo padre, chierico di Roksteg, avrebbe curato in un batter d’occhio la sua frattura: «Tranquilla, Wenra. Tra poco tornerà Rako con cibo ed erbe mediche. Il fuoco scoppietta allegro e abbiamo acqua in quantità. Meglio di così...» 

	«Meglio di così?» obiettò Kharvus, preoccupato. «Mio padre mi spellerà vivo, quando torneremo al villaggio.»  

	Le loro risa furono interrotte dall’amaro commento di Reklo, che stava ravvivando la fiamma con sguardo triste: «Beato te che hai qualcuno che brontolerà, che forse ti prenderà a schiaffi, per non essere tornato a casa per cena.» 

	Kharvus e Peelìa, freddati dal cinismo dell’amico, si zittirono rimproverandosi, nel loro animo, la loro leggerezza. Per Reklo, essere un orfano era una ferita ancora aperta. È vero, il villaggio di Roksteg l’aveva adottato e, di fatto, Reklo era un po’ figlio di tutto il paese, ma non aveva mai conosciuto la gioia di appartenere a una vera famiglia e questo per il giovane guerriero era un tormento continuo. 

	Si era formato un insolito silenzio, che durò fin quando dal folto del bosco una voce femminile gridò trafelata: 

	«Kharvus, Reklo, Peelìa! Alle armi, siamo in pericolo!» 

	I tre giovani scattarono in piedi. Reklo per primo, l’ascia minacciosa sollevata verso la foresta. Peelìa, sprovvista della sua pesante mazza da chierica – convinta che non sarebbe stata necessaria, l’aveva lasciata a casa – brandì il simbolo sacro di Vhor, pronta a invocarne l’aiuto divino. Kharvus, invece, iniziò a raccogliere la concentrazione necessaria per lanciare con efficacia i suoi incantesimi contro l’ignoto nemico in procinto di attaccarli. 

	Tutti e tre udirono le falcate dal ritmo irregolare dell’amica. Rako era ormai allo stremo delle forze, e un sinistro calpestio di qualcosa alle sue calcagna sembrava guadagnare sempre più terreno. Di lì a poco Rako, con la spada sguainata nella mano destra, e qualcosa che i ragazzi non riuscirono a riconoscere, tenuto ben saldo al petto dalla mano sinistra, irruppero nella semisfera di luce creata dal falò. Subito dietro di lei apparvero sei lupi, i misteriosi nemici che stavano inseguendo Rako. 

	I ragazzi, allertati dall’amica, si resero subito conto di non avere di fronte sei normali fiere affamate, ma animali posseduti da uno spirito malvagio minore. 

	Colti di sorpresa da un numero inaspettato di prede, i lupi si arrestarono di fronte al falò, a non più di tre passi, quasi volessero studiare la situazione. Occhi dallo sguardo carico d’odio, studiavano i quattro ragazzi eretti a difesa dell’amica sofferente. 

	Come se coordinati da un’unica volontà, i lupi partirono all’assalto dividendosi in due gruppi di tre, mostrando l’intenzione di prenderli su due lati. Reklo non perse tempo: iniziò a roteare l’ascia in aria, assecondando il movimento circolare dell’arma con il busto prima e con le gambe poi. 

	I tre lupi che avanzavano verso il suo lato se lo trovarono di fronte in questa sorta di danza letale, e non furono risparmiati dall’efficienza del suo Turbine di lame, come l’aveva ribattezzato. Sgozzò di netto un lupo; a un secondo squarciò il ventre, quindi atterrò l’ultimo grazie a un terribile colpo assestato sul cranio dell’animale col piatto dell’ascia, calata un granello più tardi, alla rotazione successiva. 

	Ma il turbine di lame aveva un costo non indifferente. Di fatto esponeva Reklo agli attacchi nemici, votando l’abilità del guerriero solo all’offesa a discapito della difesa. Da quello scontro infatti Reklo uscì vincente, ma con un braccio e a una coscia sanguinanti. 

	Negli stessi istanti gli altri tre lupi erano scattati verso gli altri quattro ragazzi. Rako era avanzata di un passo, per coprire Kharvus e Peelìa che avevano bisogno di qualche granello per lanciare i propri incantesimi e costituivano l’ultimo baluardo davanti all’indifesa Wenra. Parando l’assalto di un lupo con un braccio, protetto da un vambrace di cuoio, Rako calò un fendente mortale al secondo animale e riuscì a spostare con un calcio anche il terzo, che era in procinto di saltare al collo di Kharvus. 

	Difeso dall’amica, il mago completò il suo incantesimo, semplice ma efficace, scagliando due globi magici verso le bestie possedute. Le Frecce infallibili di Galgius non diedero scampo ai due lupi: uno rimase folgorato dal globo, senza nemmeno essersi reso conto del suo arrivo; il secondo, percepito il pericolo, tentò una schivata con un balzo verso destra ma il globo, implacabile, virò secco per finire la sua corsa sul dorso dell’animale, che spirò all’istante. 

	Invece Peelìa ebbe l’intuizione di lanciare il suo 

	Santuario di Vhor: una barriera trasparente, di colore azzurrino, ebbe origine dal fuoco del campo, per allargarsi e raggiungere il confine estremo della luce creata dalle fiamme. Fu un atto tempestivo: la barriera frenò giusto in tempo, e fra i guaiti, la corsa di altri lupi, dieci, venti, forse una trentina. Tutti con lo stesso sguardo rossastro, si accanirono sulla barriera senza sosta, nell’irragionevole tentativo di farla crollare. 

	Il Santuario di Vhor, consacrato al bene, era rafforzato dalla stessa malvagità che tentava di infrangerlo, per cui resisteva senza problemi. L’unica incognita era se la giovane chierica sarebbe stata in grado di mantenere la concentrazione necessaria a tenere in piedi lo scudo magico fino all’alba, momento in cui sarebbero stati salvi. Purtroppo però, al sorgere del sole mancavano ancora quasi sette clessidre. Peelìa sapeva che il suo compito era resistere fino all’alba. Si sedette vicino a Wenra, raccolta in una concentrazione profonda quasi indistinguibile dal sonno. 

	Rako, che se l’era cavata con qualche graffio, andò subito a prestare soccorso a Reklo, cui pulì le ferite e tamponò l’emorragia alla coscia, straziata dalle zanne di uno dei lupi con cui si era scontrato. Il braccio, tutto sommato, non era ridotto così male e non ebbe bisogno di particolari medicazioni. Reklo ringraziò la compagna e si pose a sedere, stoico, a gambe incrociate al margine della barriera. Fissò con aria ancor più truce del solito le bestie che vi si affannavano con impeto crescente, visto che una delle prede era a portata di morso. 

	Curato il guerriero, Rako poté dedicarsi alla sorella. Masticò le foglie di Erbenedetta dimenticando, nella concitazione del momento, di chiedere il sale agli amici. Ricavata una poltiglia umida, la dispose sopra la caviglia di Wenra, con la massima attenzione possibile. La ladra lanciò un paio di urla, mentre le dita di Rako applicavano la medicazione. Dopo pochi granelli sentì il dolore svanire e con un sorriso guardò la sorella, pronunciando un «grazie» che illuminò il volto di Rako. 

	Kharvus, intanto, era in lacrime vicino al fuoco. Udendo i suoi singhiozzi, Reklo lo raggiunse, abbandonando la sua postazione di vedetta e gli chiese il motivo del suo pianto. 

	Il mago, che tra tutti era quello che meno riusciva ad abituarsi all’idea che in alcuni casi fosse necessario combattere per la propria vita, rispose: «Non li vedi, Reklo? Quanti saranno? Trenta? Cinquanta? Cento? Continueranno ad arrivare. Prima o poi cederà la barriera, o forse sarà Peelìa a crollare per la stanchezza. So cosa significa tenere in piedi un incantesimo di questo livello, anch’io uso la magia come lei, anche se di una scuola diversa, e ti garantisco che mantenere un sortilegio come quello per sette clessidre, per una chierica giovane come lei, è impossibile. È tutta colpa mia, se non avessi dato retta alla stupida sfida di Wenra, ora saremmo a casa. Moriremo tutti a causa della mia idiozia!» 

	Con aria bonaria, Reklo gli rispose: «Amico mio, sei davvero uno sciocco. Pensi che Peelìa sia così debole da farci morire tutti? E se anche dovesse crollare ci sono io, che con il mio Turbine di lame posso far fuori una decina di lupi in un istante. Quindi smettila di comportarti così e torna a essere il solito Kharvus. Ti trovo insopportabile quando fai l’arrogante, ma da piagnone sei ancora più fastidioso.» 

	Reklo tornò al suo posto di guardia, in cuor suo quasi speranzoso che la barriera cedesse, tanta era la voglia di agitare ancora l’ascia. Kharvus invece, consolato dalle parole dell’amico, si avvicinò a Rako, che stava eseguendo un rito su un cucciolo di lupo. Lo aveva notato fin da quando la ranger era arrivata, con i lupi alle calcagna, così chiese delucidazioni: «E quello da dove viene? Sta dormendo?» 

	«Sì, Kharvus. È addormentato per via del mio rito. L’ho trovato nel bosco, mi ha attaccato e ho capito subito che era posseduto. Non è normale per un cucciolo essere tanto aggressivo. Avevo iniziato a usare la mia empatia per liberarlo dallo spirito maligno che lo sta consumando, ma poco dopo è arrivato il suo branco e sono stata costretta a fuggire. L’ho portato con me per completare l’esorcismo, o perlomeno per provarci. Sai che fine fanno le creature che arrivano all’alba con uno spirito che gli divora l’anima, no?» 

	Grazie alla sua empatia, Rako riusciva a entrare in contatto con gli animali, talvolta perfino a comunicare con loro. Con uno sforzo considerevole ricreò il legame con il cucciolo. Riuscì a visualizzarne la gioia del gioco con i fratellini, la frustrazione per essere stato preceduto dagli altri cuccioli nella corsa verso i capezzoli della madre; il piacere del latte materno che lo sfamava, il calore provato mentre la mamma si prendeva cura di lui. Percepì poi i ricordi più recenti: una serie di sensazioni negative, freddo, sgomento e paura erano il segno che lo spirito era entrato nel suo corpo. 

	Essere riuscita a far sue le emozioni del cucciolo rallegrò Rako. Iniziò dunque la preghiera che suo padre le aveva insegnato, una nenia che non era composta da parole intelligibili, ma da un miscuglio di bisbigli e sussurri che, secondo l’antica tradizione che i druidi avevano trasmessa ai ranger, riproduceva il linguaggio della natura: lo scorrere dell’acqua nel letto di un fiume, e il soffio del vento sulle rocce dei monti. 

	Kharvus osservava affascinato l’antico rito misterico da dietro le spalle dell’amica, che teneva il cucciolo in grembo. Nonostante fosse il più sapiente del gruppo, per non dire dell’intero villaggio, non riusciva a comprendere rituali che per lui erano del tutto estranei, come quelli per comunicare con la natura, tipici di druidi e ranger, né le cerimonie dei chierici, che incanalavano il potere divino per benedire, consacrare, guarire e perfino – potere riservato a pochi, potentissimi chierici – resuscitare i morti. 

	La nenia di Rako continuò per un bel po’, fin quando si udì un flebile latrato, seguito da un uggiolio. Subito dopo quattro zampette tozze si distesero in un’inequivocabile postura: il cucciolo si stava stirando. Rako si girò raggiante verso Kharvus, i lucciconi agli occhi: «Ce l’ho fatta, Kharvus! Il cucciolo è salvo, ho scacciato lo spirito.»  

	Reklo, ormai quasi rassegnato al fatto che la barriera fosse indistruttibile, si rammentò di aver saltato la cena: «Rako, ora che ci penso, hai trovato qualcosa da mettere sotto i denti, nel bosco?»  

	«Giusto, Reklo. Me ne ero dimenticata.» 

	Dallo zaino di Rako presero le pigne, ne estrassero i pinoli, li frantumarono con alcune pietre, e distribuirono i semi gustosi tra tutti loro, non scordando di tenerne in serbo una manciata per quando Wenra si sarebbe destata dal sonno tranquillo in cui era caduta, e per Peelìa che, da sola, stava garantendo la loro incolumità con uno sforzo indicibile. Così, mentre i lupi indemoniati continuavano ad affannarsi per trovare una breccia nella barriera, i ragazzi gustarono i pinoli seduti a gambe incrociate davanti al falò, ma senza offrire le spalle alla barriera. 

	Finito il pasto la stanchezza iniziò a farsi sentire. Stabilirono quindi tre turni di guardia fino all’alba. La persona sveglia aveva il compito di vigilare su Wenra e sulla resistenza di Peelìa: al minimo segno di cedimento della chierica, avrebbe dovuto svegliare gli altri.  

	I primi due turni, assegnati a Reklo e Rako, passarono tranquilli. Al sorgere del sole mancavano ancora circa due clessidre e, mentre gli altri riposavano, Kharvus si preparò al compito di ultima vedetta. Tra uno sbadiglio e l’altro, il mago aveva coperto la prima metà del suo turno quando un imprevisto lo scosse dal torpore che quasi lo stava cogliendo: uno dei lupi, che Kharvus stava osservando in quel momento, spiccò un balzo nell’ennesimo tentativo di superare lo sbarramento. Tuttavia atterrò sul terreno, senza impattare la barriera magica, come se qualcuno l’avesse spostata, per lo stupore di Kharvus e del lupo stesso, che apparve piuttosto disorientato. 

	Il mago, dopo un’iniziale esitazione, si voltò verso la chierica. Il suo volto sfinito, insieme al mento inclinato sempre più verso il petto, fornì al ragazzo la conferma che Peelìa non avrebbe resistito ancora a lungo. 

	Poco più tardi Kharvus ebbe la certezza visiva che il crollo della protezione era imminente: davanti ai suoi occhi il Santuario arretrò di altri due o tre passi, per la rinnovata ferocia delle fiere indemoniate, che sembravano fiutare la difficoltà crescente delle loro prede. 

	Senza indugiare oltre, Kharvus svegliò gli amici: «Rako, Reklo, siamo nei guai! Peelìa sta cedendo!» 

	Svegliati di soprassalto, i due si alzarono dai loro giacigli col cuore in tumulto. 

	«La mia ascia» fu il primo pensiero di Reklo. 

	«Non preoccupatevi, adesso li carbonizzo con la mia tempesta» urlò Kharvus in preda al panico, iniziando a gesticolare e a mormorare le parole magiche per lanciare le sue devastanti fiamme. 

	«Fermati Kharvus!» 

	La voce sfinita di Peelìa tornò a farsi sentire all’interno dell’accampamento. 

	«Non ricordi che siamo dentro il Santuario di Vhor? Se lanci le tue fiamme, saremo noi a morire carbonizzati.» 

	L’intervento della chierica interruppe la concentrazione del mago che, incalzato dal pericolo, si era lasciato sfuggire un dettaglio vitale. Avvisare il compagno deconcentrò Peelìa, provocando un ulteriore arretramento della barriera. 

	Ormai lo scudo magico che proteggeva i ragazzi si era ridotto a una semisfera in cui a stento potevano stare in piedi. Reklo era quello più in difficoltà, poiché la sua altezza lo obbligava a star chinato in una posizione più che scomoda. 

	A un passo dalla disfatta, il guerriero, dagli occhi brillanti come non mai, esortò i compagni: «Spostiamoci tutti sul lato in cui è distesa Wenra. Io e Rako saremo l’avanguardia e terremo a bada quanti più abomini possibile. Tu, Kharvus, ci aiuterai con la tua magia. Speriamo che il fuoco dietro di noi intimorisca le bestie, in modo da avere le spalle coperte.» 

	Per quanto quella strategia non potesse garantire con certezza che si sarebbero salvati, l’istinto guerriero di Reklo suggerì l’unica via percorribile. 

	Di lì a poco, con uno schianto secco, la barriera cedette e un fiume di manti grigio scuro si riversò su Reklo e Rako.  

	La tattica elaborata da Reklo si era rivelata corretta: i lupi che erano alle loro spalle, e che davanti si ritrovavano il falò, per istinto si mossero aggirando l’ostacolo. In questo modo l’angolo da difendere, per i due all’avanguardia, fu ridotto di quasi la metà. 

	Ciononostante, all’alba mancavano ancora una ventina di tacche, e resistere a tutti quei lupi invasati era una chimera. Ma pensieri di questa natura non albergano nella mente di chi lotta per salvarsi la vita. Rako e Reklo badavano solo a respingere la furia dagli occhi rossastri che li assaliva senza sosta. D’istinto la ranger assunse una posizione di difesa, consapevole che la loro unica speranza non fosse lo sterminio dei lupi, troppi per le loro forze, quanto l’arrivo dei primi raggi del sole. 

	Alla stessa conclusione era arrivato pure Reklo che, per quanto prediligesse lo scontro, non era ignaro di strategia, grazie agli insegnamenti del suo vecchio maestro Ghalor. Usando i vambrace di cuoio come ultima risorsa e, prima ancora, l’arma che impugnavano per parare e respingere gli assalti, l’avanguardia sembrava reggere. Ciò malgrado, però, artigli e zanne riuscivano di quando in quando a raggiungere la carne dei due temerari, talvolta sfiorandola soltanto, altre volte lacerandola più in profondità.  

	La controffensiva era affidata al solo Kharvus, che da una posizione sicura, grazie a Rako e Reklo che si stavano immolando, aveva il tempo di concentrarsi, scagliare l’incantesimo, e tornare a raccogliersi per lanciarne un altro. 

	Tuttavia Kharvus, da amante della scuola del fuoco, era specializzato in questo tipo di incantesimi e questi, vista la distanza ridotta tra loro e gli aggressori, erano inutilizzabili. Per questo il mago fu costretto a lanciare le Frecce infallibili di Galgius, che gli garantiva due uccisioni sicure, ma solo due, contro un branco di lupi inferociti e infiniti. 

	Sul suolo giaceva oltre una ventina di lupi, folgorati dall’incantesimo di Kharvus, ma una quindicina di bestie era in piedi, sane o ferite, e ancora in grado di attaccare. 

	Il tempo passava e Rako, meno preparata di Reklo a combattimenti di quest’intensità, iniziava a vacillare. In preda alla stanchezza le sue movenze divennero sempre più lente, fin quando un lupo, eludendo la sua spada posta a difesa della parte alta del tronco, vide uno spiraglio sul fianco sinistro. Approfittando della guardia incerta, l’abominio riuscì ad affondare le zanne nella carne della ranger. 

	Udite le urla della compagna, Reklo non esitò un istante: incurante dei lupi che lo assaltavano, sferrò un colpo d’ascia alla collottola della belva che stava lacerando la carne dell’amica, spezzandole l’osso del collo. La sua generosità gli costò però il crollo della sua fin lì impenetrabile difesa, perché due lupi gli addentarono gamba sinistra e braccio destro. Con Rako ormai al suolo, prossima a perdere i sensi, e Reklo soverchiato dai morsi dei due lupi, la situazione sembrava volgere al peggio. 

	Di fronte ai suoi amici, prossimi alla caduta, Kharvus pensò di porre fine a tutto, lanciando la Tempesta di fiamme nel punto esatto del falò. Sarebbero morti tutti e cinque, ma gli orridi spiriti che albergavano nei lupi sarebbero tornati all’inferno. Però anche questo proposito si rivelò inattuabile: la sua energia magica era ormai ridotta al lumicino, sublimata dai lanci senza sosta dei suoi globi magici. 

	Reklo e Kharvus – le tre ragazze erano svenute – stavano ormai abbandonando ogni desiderio di salvezza. Ma mentre Reklo era troppo preso dal corpo a corpo con i suoi aggressori per rendersene conto, Kharvus si accorse che la salvezza stava per avvenire: una voce tonante alle loro spalle si era fatta strada verso i lupi come per spazzarli via fino ai monti boscosi. Subito dopo una luce intensa, accecante come il sole di mezzogiorno, seguì la stessa traiettoria, come all’inseguimento della voce che si era dileguata appena un istante prima. 

	La luce fece sobbalzare i lupi superstiti a un paio di passi di distanza. Un secondo urlo e un nuovo lampo, ancora più forti dei primi, vennero dall’uomo che si stava avvicinando all’accampamento. Il secondo bagliore provocò terrore nei lupi, che cercarono riparo nel bosco dimenticandosi delle prede che avrebbero potuto dilaniare di lì a poco. 

	Kharvus vide l’uomo, un anziano calvo dall’aspetto vigoroso. Nonostante il volto segnato dalle rughe rivelasse un’età piuttosto avanzata, il nuovo arrivato si avvicinò con passo risoluto a quello che poco prima era un campo di battaglia. Vestito con una tunica di pelle, spalle coperte da un mantello di lino, un bastone robusto e nodoso nella mano sinistra, l’uomo parlò con voce ferma: «Poveri ragazzi, come vi hanno ridotto. Voi non avete colpa, così come quei poveri lupi. E nemmeno gli spiriti, nati dall’odio generato da 

	chi brutalizza la natura.»        

	Ignorando Kharvus che lo osservava con aria sbalordita, si chinò su Rako, che tra tutti versava nelle condizioni peggiori, quindi impose le sue mani sul fianco sanguinante della ragazza. 

	Kharvus osservò i gesti e udì i mormorii del vecchio, simili a quelli usati nel rito che Rako aveva eseguito poche clessidre prima per esorcizzare il cucciolo di lupo. L’eleganza delle movenze dell’anziano, come la melodia dei suoi sussurri, erano però di una perfezione tale che la ranger non avrebbe potuto emularle nemmeno se avesse studiato per cento anni. 

	Il mago, affascinato da quell’incantesimo sconosciuto, contemplò il vecchio prendersi cura delle ferite della ranger. Il respiro di Rako, ora stabile e profondo, fu il segnale che la ragazza era fuori pericolo. Allora l’uomo si avvicinò a Reklo, diede un’occhiata a Wenra e Peelìa, quindi ricominciò a cantare una nenia, seppur diversa per ritmo e mormorii da quella intonata per Rako. 

	Terminato il secondo incantesimo, prima di accorgersi che gli occhi del mago erano fissi su di lui, il nuovo arrivato percepì la presenza del cucciolo di lupo, che nonostante il frastuono non si era svegliato. 

	«Ma guarda chi abbiamo qui» commentò con dolcezza. «Ti hanno strappato dalle fauci di uno spirito carico d’odio. Chi l’ha fatto merita la tua amicizia, fin quando avrete vita.» 

	Kharvus attirò verso di sé l'attenzione dell’anziano, con voce rispettosa: «Signore, la ringrazio. Il suo arrivo è stato provvidenziale. Grazie per averci salvati e per aver curato i miei amici. Posso conoscere il suo nome?» 

	L’uomo, che non parve scosso dalle improvvise parole di Kharvus, si girò verso la voce e senza esitazione, con lo stesso tono rassicurante riservato al cucciolo, rispose: «Sono un umile servo della natura. Vago per boschi e foreste. Visito le cime dei monti, i letti dei fiumi, le profondità delle caverne, per assicurarmi che la natura rimanga inalterata e difenderla dall’avidità dei senzienti sciocchi e malvagi. Tu e la gente di Roksteg mi conoscete come Pelthrom, sono solo un druido vagabondo. E per quanto riguarda i ringraziamenti, vi ho aiutato solo perché ad attaccarvi erano gli abomini: se foste stati preda di un branco di lupi normali, avrei lasciato che la natura seguisse il suo corso.» 

	Affascinato dalla presentazione del druido, Kharvus rimase senza parole, osservando Pelthrom che sembrava già sul punto di riprendere il suo pellegrinaggio.  

	«Bene, mi pare che la situazione sia tranquilla. Tra poche tacche sorgerà il sole, quindi non avrete problemi. I lupi ormai saranno arrivati ai monti boscosi, spendendo i loro ultimi momenti di vita fuggendo, povere creature.» Il volto del druido sembrò rattristarsi. 

	«Aspetti saggio Pelthrom!» Kharvus richiamò l’attenzione di quel sapiente. «Perdoni la sfacciataggine: non potrebbe 

	aiutare anche la mia amica con la sua caviglia?» 

	I ragazzi, curati dagli incantesimi dell’uomo, si erano intanto destati e Wenra, sfoggiando un viso privo di smorfie di dolore, anticipò la risposta di Pelthrom: «Ma io sto bene, Kharvus. La mia caviglia è a posto.» 

	«Mio piccolo amico, la caviglia della ragazza è stata curata» spiegò il druido, sorridendo istrionico «così come il polso e la gamba del tuo possente compagno. E sia la tua energia magica che quella dell’altra ragazza sono state ripristinate almeno un po’. Come vedi la magia della natura non ha nulla da invidiare, quanto a potere, a quella con cui sei abituato ad avere a che fare tu.»  

	Spaesato e travolto dagli eventi delle ultime clessidre, Kharvus si rese conto di come la fiamma che gli consentiva di lanciare i suoi incantesimi avesse ricominciato ad ardere dentro di lui, seppur fioca. Ancora più affascinato dal druido, Kharvus gli rivolse un’altra domanda: «Davvero avrebbe lasciato che la natura seguisse il suo corso?» 

	«Mio caro giovane mago» rispose il saggio «l’opinione comune dei druidi è che le interferenze dei senzienti nei cicli della natura non portano mai benefici, a parte rarissime eccezioni. Quindi, se foste stati attaccati da lupi normali, la natura avrebbe stabilito chi tra voi avrebbe avuto il diritto di sopravvivere, poiché in natura vige la legge del più forte.» 

	I ragazzi osservarono il druido incamminarsi verso ovest, facendo a gara a chi lo ringraziava con maggior riconoscenza. Dopo un paio di passi Pelthrom si voltò, puntò il bastone verso un albero di pomi, e dopo aver roteato la pesante pertica verso la pianta, si voltò ancora, accennando un saluto con la mano destra: «Addio ragazzi, è stato un piacere incontrarvi. Spero non dimentichiate mai le vostre radici, e rispettiate natura, piante e animali. Se avete fame, troverete una dozzina di pomi sull’albero alla vostra sinistra. Consideratele delle primizie fuori stagione, un piccolo pensiero del vecchio Pelthrom.»  

	Con i primi raggi del sole che illuminavano la valle, il druido accelerò il passo, accennando un sorriso soddisfatto, al riparo dello sguardo stanco, ma sereno, dei ragazzi. Questi, rinfrancati dalla figura dell’anziano, si voltarono verso l’albero da lui indicato e con meraviglia notarono che, in anticipo di tre mesi, una dozzina di pomi maturi attendeva di essere colta.  

	Consumata quell’inattesa colazione, i cinque amici s’incamminarono verso casa, seguiti dal lupo che Rako aveva strappato alle tenebre. La ranger per un po’ tentò di dissuaderlo dal seguire il gruppo, ma alla fine cedette alla testardaggine del cucciolo, consapevole che ormai non avesse più un branco dove tornare e che in ogni caso, presto o tardi, lei stessa avrebbe dovuto legarsi a un animale che l’avrebbe accompagnata nelle proprie avventure. 

	Quella del compagno animale era una tradizione ben radicata tra i ranger di tutte le lande. Veniva a crearsi uno speciale legame empatico con la bestia scelta, che era lasciata libera di restare nel suo ambiente, o di vivere vicino al suo compagno ranger. In ogni caso, però, entrambi erano vincolati a darsi man forte, in caso di bisogno. 

	Tuttavia Rako era una ranger alle prime armi. Avrebbe dovuto convincere il padre ad accettare la sua richiesta. Le tradizioni, infatti, concedevano di creare un legame con un compagno animale non prima dell’età adulta. C’erano stati alcuni grandi ranger che avevano allacciato un legame con i loro animali prima della ventina d’anni, ma questi casi erano considerati rarissime eccezioni. 

	Dopo qualche clessidra di marcia, con il sole che già brillava con la forza dell’estate, la paurosa notte appena trascorsa sembrava un ricordo sbiadito. I cinque ragazzi più il lupo Fiyod – così la ranger l’aveva battezzato – erano ormai ai margini della foresta che costeggia Roksteg. Il loro villaggio non distava più di una clessidra di cammino.  

	L’allegria fu spezzata però dalla materializzazione del timore che Kharvus aveva paventato poche clessidre prima: ormai a un tiro di balestra da casa, i ragazzi incapparono in Ridan, il fabbro di Roksteg, e Gezem, il padre di Rako e Wenra. Appena viste le figlie incolumi, Gezem le abbracciò con calore, mentre Ridan corse verso il villaggio, urlando a gran voce: «Li abbiamo trovati! I ragazzi sono salvi!»  

	Di lì a poco, il gruppetto dei paesani partito alla ricerca dei dispersi si radunò laddove Gezem stava abbracciando le figlie. Arrivò Chubb il chierico, seguito da Emuver, padre di Kharvus. Mentre Gezem e Chubb abbracciarono in lacrime le figlie, non mancando però di minacciarle di gravi conseguenze per l’irresponsabilità dimostrata, Emuver non perse tempo a piazzare un sonoro schiaffo sulla guancia del figlio: «Siete degli stupidi, tutti quanti voi! Riuscite a immaginare la pena che ci avete fatto provare? Potete immaginare in quale stato siano le vostre madri?»  

	Detto questo, prese il figlio per un braccio e in malo modo lo trascinò verso il villaggio, dimenticando di salutare anche i compagni di ricerca. La sua collera superava il sollievo provato alla vista del figlio incolume. 

	E mentre la piccola folla tornò verso Roksteg con grossi sorrisi stampati in faccia, Reklo, che come massima espressione di affetto – o rimprovero – aveva ricevuto delle pacche sulle spalle, s’incamminò in coda al gruppo, con sguardo basso e passo lento. 

	 

	I giorni seguenti furono duri per i nostri amici. Peelìa fu obbligata a rimanere nel tempio di Vhor con suo padre, per una settimana intera, pulendo l’edificio e il giardino circostante, e pregando nei momenti di pausa tra una pulizia e un’altra; Reklo fu brontolato da Osech, il borgomastro, che tra tutti si considerava responsabile dell’orfano. Nonostante il desiderio di Reklo fosse diverso, la sua punizione si limitò al semplice rimprovero, e non ci furono altre conseguenze. 

	Wenra e Rako furono quelle che riuscirono a cavarsela nel modo migliore. Dandosi man forte a vicenda nel fornire ai genitori un resoconto della loro esperienza, vennero perdonate senza ulteriori sanzioni. Gezem accettò di buon grado anche la presenza di Fiyod, consentendo alla figlia di accoglierlo come suo compagno animale, per la sorpresa e la gioia di Rako. In realtà Gezem riusciva a malapena a celare la soddisfazione per le gesta della figlia, che era riuscita, caso più unico che raro, a strappare una creatura della foresta dalla fame di anime di uno spirito maligno minore.  

	Il più sfortunato tra i cinque fu Kharvus. Emuver lo tenne chiuso in casa per tre settimane, imponendogli il divieto di utilizzare i propri poteri. Diede alle fiamme i due tomi di magia del fuoco e tutto il materiale correlato ai suoi studi che Kharvus si era procurato. Questi guardava i suoi libri arcani divorati da quel rogo, mentre una rabbia feroce nei confronti del padre gli cresceva dentro. Non appagato dalle fiamme che divoravano la passione del figlio, per dare maggior risalto alla propria decisione Emuver gli trovò un lavoro come apprendista messaggero presso la compagnia postale di Roksteg. 

	Terminata la punizione, tre settimane dopo Kharvus avrebbe iniziato a occuparsi di consegne e spedizioni tra il villaggio e Crownsdale, la città più grande della zona, situata sei leghe a sud di Roksteg. E con questo, Emuver credette di aver posto la parola fine alle aspirazioni del figlio. Ma come spesso avviene, i progetti delle persone devono fare i conti, prima o poi, con le trame del fato. 

	 


 

	Tutti insieme a Crownsdale 

	 

	 

	 

	 

	Passò più di un anno e mezzo da quella notte paurosa. La primavera era nel pieno della sua rigogliosità, piante e animali festeggiavano il periodo più fecondo dell’anno con vivaci esplosioni di colori; i fiori tappezzavano i manti erbosi intorno a Roksteg e il cibo era abbondante, poiché già numerosi frutti erano giunti a maturazione, e la selvaggina proliferava più che mai fitta tra gli alberi della foresta.   

	Ormai diciassettenni, i cinque amici si erano tutti trovati un lavoro. Il primo a battere la strada per entrare nell’età adulta era stato Kharvus che, in seguito ai provvedimenti punitivi del padre, aveva iniziato il suo andirivieni da messaggero poche settimane dopo quella terribile nottata; nonostante già da vari decenni gli uffici postali utilizzassero anche l’incantesimo del teletrasporto per effettuare spedizioni di pacchi e missive, l’elevato costo di questo metodo aveva fatto perdurare il sistema tradizionale. 

	Le gemelle l’avevano seguito subito dopo, avendo trovato un impiego come guide: una figura molto richiesta dato l’intenso passaggio di merci e persone nella zona. 

	Reklo era stato l’ultimo a intraprendere una vera e propria attività lavorativa. Aiutava da sempre i contadini del villaggio nella coltivazione del frumento a sud; già da quasi un anno, però, i mercanti che facevano la spola tra la miniera e Crownsdale richiedevano i suoi servigi come scorta armata, e lui era ben felice di mettere la propria ascia al loro servizio. E non c’era da stupirsene, visto che ciò gli piaceva molto più dell’aratura dei campi. 

	Peelìa, dal canto suo, fin da piccola seguiva le orme di suo padre nel tempio di Vhor. Ormai vicina all’età adulta, ricopriva l’incarico ufficiale di chierica vicaria del villaggio, e nella tranquillità dell’edificio sacro apprendeva le complesse orazioni dedicate al dio del sole. 

	Un burguis, di buon mattino, Kharvus bussò alla porta della capanna dove viveva Reklo. Questo era il giorno di festa della settimana, nella Federazione; dedicato a Burguia, la dea dell’agricoltura e genitrice, insieme a Vhor, della stirpe degli uomini. Il guerriero, in piedi da un bel po’, aveva terminato i suoi esercizi con l’ascia ed era alle prese con la colazione. 

	«Reklo, amico mio» esordì Kharvus con il suo atteggiamento persuasivo «devo recarmi a Crownsdale per una consegna che non sono riuscito a compiere in tempo ieri. Che ne dici di accompagnarmi? Potremmo chiedere anche a Peelìa e alle gemelle. È da un po’ che non facciamo un’escursione tutti insieme.» 

	«Ti accompagno volentieri amico mio» rispose Reklo in tono scherzoso «e in nome della nostra amicizia ti applicherò la tariffa scontata: due monete d’oro invece delle consuete tre che richiedo per scortare le carovane fino a Crownsdale.» 

	Risero entrambi. Reklo si affrettò a terminare il pasto, mentre l’amico guardava fuori dalla finestra con espressione malinconica.  

	«Come va, Kharvus? Sei riuscito a trovare un equilibrio, lì a casa tua?» 

	«In apparenza a casa regna la calma. Purtroppo mio padre lo conosci, è una persona dal carattere duro. Mia madre afferma che non era così in passato, anche se questo mi fa sentire ancora più in colpa.» 

	«Ti rinfaccia l’incidente accaduto a Freesia?» 

	Negli ultimi tempi, Reklo si era sentito più affine al mago, viste le difficoltà che stava vivendo all’interno del nucleo familiare, a differenza degli altri amici che potevano contare su una famiglia affiatata.  

	«Non posso biasimarlo: per colpa mia siamo finiti sul lastrico. Da facoltoso commerciante, mio padre si è ritrovato a fare il cuoco e mia madre, che prima non lavorava, si è dovuta adattare a fare la cameriera. Di fatto nessuno mi ha mai rinfacciato niente. Credo che mio padre, nonostante tutto, abbia deciso di vietarmi gli studi magici per proteggermi, più che per punirmi. Ma non puoi proibire a 

	un uccello di librarsi in volo.» 

	«Ti capisco Kharvus. Ma se Emuver ti scoprisse?»        

	«Mia madre mi dà una mano. Tiene nascosto tutto il mio materiale in soffitta, tra la sua roba, quando non lo uso. E mio padre a rovistare in mezzo a quelle cianfrusaglie non 

	ci va di certo.»        

	Reklo decise di lasciar cadere la conversazione. Aveva sofferto molto per la sua condizione di orfano, dunque percepiva che anche l’amico era tormentato da un dolore simile al suo. Terminata la colazione uscirono di casa, diretti verso la piazza del villaggio. Raggiunta la meta si divisero: Reklo si avviò verso la casa di Peelìa, Kharvus puntò verso la dimora delle gemelle. 

	Una mezza clessidra dopo, cinque volti ben noti, più Fiyod, si erano riuniti nella piazza di Roksteg. Esaurite le chiacchiere di rito, erano già sulla strada maestra verso sud, in direzione di Crownsdale. Per raggiungere la cittadina erano necessarie quattro clessidre, quindi sarebbero arrivati poco prima di mezzogiorno. Kharvus sperava di liquidare la sua incombenza nel giro di una mezza clessidra, per cui aveva programmato di consumare un pasto nella locanda migliore di Crownsdale – L’assalto del cinghiale – per poi girare tra le bancherelle del mercato permanente della città, prima di incamminarsi verso Roksteg. 

	Inutile dire che l’ultima parte del programma allettava soprattutto le ragazze, anche se l’idea di scovare tra i banchi del mercato qualche pezzo di armatura a buon prezzo non dispiaceva nemmeno a Reklo. Kharvus dal canto suo non vedeva l’ora di visitare il negozio di magia della città: dopo la brutale epurazione che il suo armamentario magico aveva subito un anno e mezzo prima, il ragazzo stava cercando di ricostruirlo in segreto, quando aveva abbastanza monete che gli tintinnavano in tasca.  

	«Allora Kharvus, cosa devi consegnare a Crownsdale? E a chi? Magari un pacco colmo di gioielli e pietre preziose? O forse una lettera di credito dal valore di diecimila monete d’oro? O magari un anello magico? Ho sempre sognato di possedere un anello dell’invisibilità.»  

	A parlare era stata Wenra. Grazie al fatto che riusciva con facilità a celarsi agli sguardi indesiderati e a piegare ai suoi voleri trappole e serrature, si sarebbe potuta definire una ladra. Ma lei odiava questa definizione e preferiva quella di artista della ruberia. 

	L’arte della ruberia non va confusa con la volgare attività dei ladruncoli che operano nei sobborghi malfamati delle città: veniva definito in tal modo colui che dei ladri aveva le qualità, ma senza compierne le deprecabili gesta. Ben educata da Gezem e Minha, Wenra non si sarebbe mai sognata di entrare in casa d’altri per rubare alcunché, pur essendone in grado, salvo che non ne fosse stata costretta da eventi contingenti. Ecco quindi che, come la sorella, aveva intrapreso il mestiere della guida, stando ben attenta a non rivelare ai genitori le sue doti, nel timore che essi non le avrebbero approvate.  

	«Non mostrare un’avidità che non hai» sorrise Kharvus «ciò che devo consegnare è una semplice lettera, e il destinatario è un certo Zagoras, che abita in una torre di Crownsdale.» «Una torre?» riprese Peelìa «possibile che sia un mago come te, Kharvus? Di norma ad abitare le torri sono gli adepti della magia, no? E di solito sono quelli di alto 

	livello a potersi permettere quel tipo di edificio.» 

	«Sì, l’ho pensato anch’io» rispose il mago. 

	«Che ne dite se gli chiediamo ragguagli sul nostro problema?» propose Rako.  

	Poco tempo dopo la notte dei lupi indemoniati, l’amicizia tra loro era divenuta così salda che i cinque ragazzi avevano iniziato a confidarsi con maggiore profondità, facendo emergere il loro misterioso punto in comune: la manifestazione dei simboli nelle notti di luna nuova.  

	«Non so» intervenne Kharvus «io di questo Zagoras non ho mai sentito parlare, non so che tipo di persona sia. E raccontare una cosa così delicata sul nostro conto a un tizio che incontreremo per la prima volta mi pare un azzardo.» 

	La proposta di Rako cadde nel vuoto, anche se la voglia di saperne di più attanagliava i ragazzi. La camminata proseguì tranquilla, lungo la strada maestra che conduceva a Crownsdale. Di tanto in tanto i cinque amici incrociavano carovane di mercanti o carri di contadini, o semplici viandanti, con cui venivano scambiati reciproci saluti e auguri di buon viaggio, come il galateo del viaggiatore educato comandava. 

	Poco dopo le undici, grossi appezzamenti di alberi da frutto indicarono che la destinazione era prossima. Crownsdale era famosa per le sue mele, che erano apprezzate anche a Roksteg per la loro polpa croccante e il nettare zuccherino. Alle porte della città, una coppia di guardie assonnate fecero entrare Kharvus e i suoi compagni senza problemi. Conoscevano il giovane corriere che si faceva vedere spesso per recapitare pacchi e missive. Rako congedò Fiyod, sussurrandogli di attenderli nel bosco circostante. 

	Crownsdale era una cittadina grande, con una cinta muraria che era stata la salvezza della città e dell’appena nata Federazione della Foresta della Luna, il secolo precedente, quando resistette all’assedio dell’esercito di re Gar’seg, salito da Kranestag per riprendere il controllo sulle città del nord che avevano dichiarato la propria indipendenza dal regno, in un periodo di grandi turbolenze politiche e militari. Una volta terminata la guerra civile, con la proclamazione della Federazione, lo sviluppo urbanistico della città aveva assecondato la limitazione imposta dalle mura. La crescita demografica era stata affrontata sviluppando gli edifici in altezza, in modo da poter alloggiare più nuclei familiari possibili, in un territorio ridotto. 

	Per questo motivo, localizzare a vista la torre del mago Zagoras, era un compito piuttosto complesso. Kharvus, quindi, si affidò alle indicazioni che gli aveva fornito la sua compagnia, in un promemoria vergato su una pergamena. 

	«Dunque, zona nord ovest, una torre dal tetto verde, con un balcone che si affaccia a sud. Una torre dal tetto verde non dovrebbe essere difficile da individuare.» 

	Si addentrarono tra i vicoli di Crownsdale, puntando a nord ovest. Dieci tacche dopo si trovavano di fronte a un massiccio portone, che sbarrava l’ingresso di una torre dalla guglia verde. Sull’uscio campeggiava un grosso battente di ottone che raffigurava un volto giocondo, rappresentato nell’atto di compiere una grande risata. Al naso della figura era attaccato un anello. 

	Kharvus afferrò l’anello con l’ovvia intenzione di batterlo sul volto per annunciare al proprietario della torre che c’era una missiva per lui, quando, tra lo stupore di tutti, il battente prese vita: «Ehi, ma che maleducato. Non ti hanno insegnato che bisogna presentarsi, prima di rivolgersi a uno sconosciuto? Inoltre ti pregherei di maneggiare con delicatezza il mio anello: se lo oscilli con troppa forza finirai per provocarmi un fastidioso prurito al naso, e se dovessi starnutire non posso garantire di rispettare le buone maniere, visto che non possiedo mani da mettere davanti 

	alla bocca, come puoi vedere.»        

	«Chiedo scusa» rispose basito il giovane mago «sono Kharvus, della compagnia...» 

	«Compagnia? Oh, ma che gentile. È così noioso starsene qui da solo tutti i santi giorni a guardare decine di persone che passano, tutte quante, per lo più, che m’ignorano. Mai uno che mi si rivolga per una parola cortese, un semplice saluto. Anche un semplice “buongiorno signor Battente” sarebbe graditissimo, e invece niente. Ma oggi è il mio giorno fortunato, qualcuno è venuto a farmi compagnia. Mio caro Kharvus, che ne dici di presentarmi anche i tuoi amici?» Colto dall’imbarazzo per l’insolita conversazione con un battente, Kharvus presentò gli altri quattro ragazzi al magico artefatto, che riprese la parola, compiaciuto.  

	«Bene, bene. Non ricevevo tante visite da quando, nel secolo scorso, una delegazione del borgomastro di Crownsdale venne in visita al mio padrone per chiedere il suo aiuto contro il re di Kranestag che ci stava assediando. Fu una conversazione interessante, ricordo che avemmo un abboccamento lungo quattro clessidre circa. Rammento però, con dispiacere, che il borgomastro e i suoi funzionari mi piantarono in asso all’improvviso, senza nemmeno 

	salutare. Sembravano arrabbiati, chissà perché?» 

	Spaventato dall’arte oratoria del battente, Kharvus cercò di indirizzare il dialogo verso l’oggetto della sua visita: «Egregio signor Battente, sa dirmi se il signor Zagoras si trova in casa? E, nel caso, potrebbe lasciarmi entrare? Ho il compito di consegnargli una lettera, sono un corriere della compagnia postale di Roksteg.» 

	«Ah, ma allora siete qui per il mio Padrone, non per me. Che peccato. Conversare con voi, così giovani, mi stava facendo ricordare le mie lontane origini. Pensate, sono fatto di un ottone pregiatissimo. Il rame della mia lega proviene dalle vostre miniere e...» 

	«Signor Battente, è in casa il suo padrone, Zagoras?»        

	«Oh, ma certo caro ragazzo. Se volete incontrarlo dovrete superare una prova: egli non gradisce confrontarsi con persone che non siano in grado di far lavorare il cervello. Vi prego, risolvete questo enigma, tenendo a mente che spesso l’apparenza inganna.»  

	Sul legno del portone, apparve una sequenza di numeri: 
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	Rako si precipitò a dare la risposta più ovvia: «Due, signor Battente.» 

	La replica del guardiano della torre fu negativa: «No, mia bella signorina dai capelli argentati. Come avevo detto, l’apparenza inganna. Di fronte a una soluzione scontata e insipida lo sciocco si ferma e il saggio va oltre, trovando la giusta risposta e l’accesso al mio portone.» 

	Rako, piccata per la risposta di scherno del battente, si girò verso la cinta muraria con aria stizzita. Grazie alla conversazione con i ragazzi, Battente sembrava aver ottenuto un’estrema lucentezza del suo ottone, che fino a poco prima appariva opaco. 

	«Forse c’entra qualcosa il fatto che i numeri siano pari e dispari» propose una poco convinta Peelìa.   

	«No, non credo» rispose deciso Reklo, che aveva una mente piuttosto svelta, quasi quanto i suoi muscoli. «Nella colonna di sinistra i numeri sono tutti pari, ma in quella di destra ce ne sono due pari e due dispari.» 

	«E se scassinassi il portone?» fu l’intervento di Wenra, ormai seccata da quell’interminabile stallo. 

	«Non credo che ci riusciresti, mia cara ragazzina» replicò con malcelato orgoglio il signor Battente. «Il Padrone ha infuso nel mio ottone una notevole quantità di incantesimi di protezione e anche di attacco. Credimi, ho l’imbarazzo della scelta, ma penso che per te sceglierei quello per 

	trasformare le persone in rospi.» 

	Con un’espressione identica a quella che aveva assunto la sorella gemella un paio di tacche prima, anche Wenra incassò la risposta con la coda tra le gambe. Rako, dimenticata la frecciata velenosa ricevuta poco prima, ebbe un’intuizione: «E se la risposta non avesse a che fare con la matematica, ma con qualche altro criterio?»  

	Kharvus che fino a quel momento era stato assorto, pensando a quale potesse essere la chiave, come folgorato dalla frase dell’amica, urlò: «La risposta è sette! Dodici ha sei lettere che lo compongono, dieci ne ha cinque, otto ne ha quattro, sei tre... e quindi, quattro ne ha sette!»  

	L’espressione trionfante di Kharvus fece il paio con quella soddisfatta di Battente, che al di là dell’atteggiamento supponente sembrava aver preso in simpatia la giovane compagnia. Scostando l’anta di destra da quella di sinistra, si complimentò con i ragazzi per trasformarsi in un inerte battente di ottone: «Sono sicuro che il mio Padrone vi riceverà con reciproca soddisfazione: apprezza le persone dalla mente agile. Addio.» 

	In netto ritardo sulla tabella di marcia che si erano prefissati, varcarono il portone della torre. Dietro la pesante anta, si poteva accedere a una rampa di scale a chiocciola. Ogni scalino era fissato al muro, e facendo il primo passo i ragazzi poterono constatare che il lavoro di fissaggio della scalinata era stato eseguito con una solidità inaspettata, rispetto all’apparenza. A completare la sensazione di sicurezza di quelle scale, che s’inerpicavano in altezza per una ventina di cubiti, c’era un parapetto che seguiva l’andamento degli scalini, fino al termine della rampa, rendendo così impossibile una caduta accidentale.   

	Arrivati in vetta, i cinque amici raggiunsero un piano piuttosto ampio situato a circa metà della torre. Sul lato opposto da cui erano entrati, una rampa di scale, identica a quella precedente, conduceva a un piano ancora più in alto. Guardandosi intorno si resero conto di essere nello studio del mago Zagoras: un tavolo alchemico faceva bella mostra di sé al centro della sala; un enorme scaffale curvo, in pregiato legno d’ebano che seguiva l’andamento circolare del muro della torre, copriva metà della circonferenza della parete: pieno zeppo di libri di magia, incantesimi, rituali, alchimia, religione, storia e filosofia, catturò l’attenzione di Kharvus e Peelìa. 

	Wenra, Rako e Reklo osservarono incuriositi il tavolo alchemico, su cui poggiavano un mortaio con il suo pestello, cinque alambicchi di varie misure, bottigliette piene a metà di liquidi colorati e una decina di barattoli di vetro, ben chiusi, contenenti funghi, semi, erbe e altri ingredienti che non riuscirono a identificare. Mentre si guardavano intorno, fece la sua entrata nella sala un uomo vestito con una tunica verde e un cappello buffo, anch’esso verde, con una papalina bianca che svettava sulla punta. 

	«Benvenuti giovani amici» li apostrofò Zagoras con tono affabile. «Battente mi ha informato che c’erano dei visitatori ma, burlone com’è, mi aveva annunciato che a volermi incontrare era una delegazione di orchi della lontana Balzanor. Devo dire che la realtà è molto più gradita della situazione che mi aveva prospettato: la conversazione con cinque giovani si rivelerà assai più interessante di quella che si sarebbe instaurata con una decina di noiosissimi orchi bardati nelle loro armature.» 

	Il mago non mostrava più di quaranta, quarantacinque anni ed era piuttosto alto, con capelli corti appena brizzolati, senza barba né baffi. Emanava un’aura pacifica, dietro alla quale però Kharvus, più avvezzo degli altri alla conoscenza della magia, percepì un potere immenso, che mai aveva incontrato in passato. Lo stesso Pelthrom, il druido che li aveva salvati dall’assalto dei lupi indemoniati, non celava un potere di quella portata. 

	Impressionato e al tempo stesso depresso di fronte alla constatazione di quanto fosse piccolo il suo potere, Kharvus prese la parola per assolvere al suo dovere di messaggero: «Mio sapiente signore, sono Kharvus, della compagnia postale di Roksteg. Reco questa missiva proveniente da 

	nord, dalla lontana Freesia.» 

	Il giovane porse al mago la pergamena. Zagoras, senza nemmeno srotolarla, la prese in mano, chiuse gli occhi e fece dissolvere la missiva, apprendendo per osmosi il contenuto. 

	«Benissimo, il saggio Fukur è sempre una sicurezza» Esclamò soddisfatto il mago. «Sarete stanchi, miei giovani messaggeri, e potrei scommettere il mio grimorio, pure affamati. Permettetemi di offrirvi ristoro e cibo in quantità.» 

	I ragazzi, che già vedevano compromesso il loro programma, non fecero in tempo a obiettare che, con un incantesimo di teletrasporto comandato da Zagoras, si ritrovarono di fronte a una tavola imbandita di tutto punto, su cui specialità e primizie di ogni tipo, alcune perfino sconosciute ai nostri amici, richiamavano la loro attenzione con profumi invitanti e succulente preparazioni.  

	Sedettero come ipnotizzati, serviti dalla magia di zagoras: bastava che Rako desiderasse un cosciotto arrosto del maialino in crosta che, per magia, questo sarebbe apparso nel suo piatto; un assetato Kharvus non aveva che da scegliere tra acqua, birra o succo di mele, e nel bicchiere si sarebbe materializzata la bevanda desiderata. 

	E che magnifico anfitrione si rivelò Zagoras. La conversazione tra lui e Kharvus affrontò il tema del multiverso, secondo cui la realtà non era confinata al solo mondo che percepivano con i loro sensi: all’esterno del loro piano di esistenza ne esistevano molti altri che, tutti insieme, componevano il tessuto del Creato. 

	Con Peelìa il padrone di casa disquisì sugli incantesimi proibiti della necromanzia, mostrando una cultura magica senza pari. Ma anche quando a entrare nel dibattito fu qualcuno meno ferrato nella magia, come Wenra, Reklo o Rako, le competenze di Zagoras rimanevano enormi in ogni campo o argomento: conosceva tutte le armi che Reklo avesse visto o di cui aveva solo sentito parlare; chiarì a un’interessatissima Wenra il modo con cui aggirare un glifo di protezione a guardia di un passaggio o di una porta; rese infine consapevole Rako di quale notevole prova era stata capace, sottraendo Fiyod dalle grinfie di quel temibile spirito maligno minore, soprattutto poiché il rito era stato interrotto e ripreso dopo un bel po’. 

	La conversazione proseguì, accompagnata da cibi dal sapore sopraffino e annaffiata da bevande deliziose. Ma per quanto? Kharvus pensava che ormai fossero a tavola da un paio di clessidre; Rako e Wenra non vedevano l’ora di andare alle bancarelle del mercato, ma al tempo stesso non riuscivano a staccarsi da quelle pietanze così invitanti; pure Reklo, di tanto in tanto, si rammentava il desiderio di trovare qualche pezzo di armatura, per costruirsene una tutta sua, che lo proteggesse negli scontri più pericolosi: non aveva dimenticato i morsi dei lupi. Ma le parole melliflue di Zagoras li carezzavano tenendoli incollati alle sedie, tra un morso a quella carne deliziosa, e un sorso di sidro. 

	Peelìa intuì che quell’incapacità di abbandonare il desco del mago non fosse naturale. Zagoras in qualche modo li stava obbligando a fargli compagnia. Ma allo stesso tempo il suo potere, la Benedizione di Vhor che le consentiva di scovare il male e le menzogne intorno a lei, non percepiva alcuna minaccia. Lo scopo del mago, se ce ne fosse stato uno, che non fosse il semplice desiderio di compagnia, doveva essere senz’altro benevolo. Decise, quindi, di lasciarsi cullare anche lei da tutte quelle delizie e dalla sontuosa conversazione sostenuta da Zagoras.  

	Dopo un tempo che parve interminabile – per i ragazzi sembravano passate tre o quattro clessidre – il padrone di casa ritenne che fosse giunto il momento di alzarsi da tavola. 

	«Bene amici, spero che il pranzo sia stato di vostro gusto, e che ricorderete con piacere la vostra visita a Torre Verde, 

	dimora del mago Zagoras.» 

	Un po’ frastornati per l’abbondante scorpacciata di cibo e bevande, i ragazzi si alzarono da tavola, satolli. Dando un’occhiata fuori, Wenra, notò il sole ancora alto nel cielo e chiese al loro anfitrione che ora fosse. 

	«Mia giovane Wenra, sono le una e trenta. Abbiamo finito di pranzare all’ora in cui ogni famiglia ben educata, si alza da tavola, la mattina di burguis.» 

	«Eppure ero convinta che fossero passate diverse clessidre» Wenra espose senza mezzi termini il suo sbalordimento. 

	«Cara Wenra, hai seguito il mio discorso sul multiverso, all’inizio del pranzo? Basta organizzare il nostro banchetto in un piano in cui il tempo scorre in modo diverso dal nostro, ed ecco che al nostro ritorno a Crownsdale sono passate 

	soltanto poche tacche.»        

	«Intende dire… che ci siamo teletrasportati in un altro piano, quando ci ha condotto in sala da pranzo?» domandò Kharvus, che più degli altri aveva la consapevolezza di quale fantasmagorico potere fosse necessario per gestire un simile incantesimo.  

	«La tua analisi è grossomodo corretta, Kharvus. Se continuerai sulla strada della magia, scoprirai che a potersi piegare nelle mani del mago non sono soltanto le forze elementali che già immagino tu sappia gestire, ma anche altre con un ordine di grandezza di gran lunga superiore.» 

	La risposta di Zagoras, rafforzata da un eloquente occhiolino, spiazzò i ragazzi, convinti che fosse pomeriggio inoltrato, e quindi un’ora troppo tarda per girare tra i banchi del mercato. Rako, ormai convinta dall’atteggiamento amichevole del mago, ritenne che fosse una persona degna di fiducia e decise di sottoporgli il problema che per loro era ormai una vera spina nel fianco. Senza consultarsi con gli altri, esordì timorosa ma decisa: «Zagoras, mio signore, potrei sottoporle un quesito che ci angustia da quando abbiamo l’età della ragione?» 

	Il mago, che fino a quel momento pareva non aver calato di una virgola il suo amichevole sorriso, parve mostrare una lieve ombra sul suo sguardo. Ma il suo turbamento fu di durata talmente breve che nessuno lo notò. 

	«Dimmi, valorosa ranger. Laddove mi sarà possibile rispondere alle tue domande, o aiutarti a risolvere i tuoi 

	problemi, stai pur certa che lo farò.»  

	Così Rako illustrò al mago la maledizione che colpiva tutti loro fin dalla nascita. 

	Zagoras, abbandonato il sorriso, ascoltò il resoconto e con espressione seria meditò sulla risposta che avrebbe dato ai suoi interlocutori. Prima però si soffermò ancora qualche istante sulle differenze fra i fenomeni: la dimensione e la posizione dei punti sulle loro fronti e, soprattutto, sui differenti bagliori che li caratterizzavano – Kharvus rosso, Rako verde, Reklo giallo, Peelìa bianco, Wenra blu. 

	Infine, con un profondo sospiro, attaccò a parlare con voce più cupa rispetto a quella con cui aveva conversato, durante il pranzo: «A volte il fato disegna delle opere tanto grandiose di cui noi, pur assistendo al loro compimento, non possiamo comprendere il tema. È come se collocaste una formica sulla tela di un pittore: riuscirebbe a vedere una serie di linee, delle pozze di colori, ma non a cogliere il senso del quadro nella sua interezza, il messaggio che il pittore ha voluto trasmettere. Ma se alla formica spuntassero le ali, e riuscisse ad allontanarsi dalla tela a una distanza sufficiente, allora potrebbe tentare di interpretarlo.» 

	«Signor Zagoras» incalzò Peelìa «quindi noi, come la formica, dovremmo accontentarci di osservare il quadro da lontano, senza poter dire la nostra? Sempre sperando che ci 

	spuntino le ali.»        

	Zagoras tornò a mostrare un sorriso, ancora più soddisfatto di quelli che aveva elargito durante il pranzo.  

	«No Peelìa, non siete formiche. Vi vedo più come pittori. Ho la sensazione che tutti voi avrete modo di dare delle notevoli pennellate, al quadro che il destino ha iniziato a dipingere. Al momento, però, perdonate il vostro amico Zagoras, non saprei dirvi di più.» 

	Con le menti più confuse di quanto lo fossero prima di chiedere delucidazioni al mago, i ragazzi si congedarono. Convenevoli, saluti e ringraziamenti si sprecarono da ambo le parti, fin quando i cinque furono fuori.  

	Finalmente, nel pomeriggio di quel burguis primaverile, poterono setacciare le bancarelle di Crownsdale. La vita della cittadina era pulsante. Avvicinandosi alla piazza del mercato, il flusso di gente che andava e veniva era sempre più intenso: mercanti che camminavano a passo spedito, con sacchi o casse di merce, semplici passanti che si godevano la piacevole giornata di festa. Sembrava che tutti i cittadini avessero fissato un appuntamento per trovarsi, nello stesso momento, in quella zona della città. 

	I cinque decisero di separarsi, concordando di incontrarsi dopo un paio di clessidre davanti ai cancelli della città.  

	Kharvus entrò subito nel negozio che si era prefissato di visitare. Con poche monete d’oro riuscì a far suo il diario di tal Skeltor, un mago di Arkag che parlava, tra le altre cose, di incantesimi del freddo. Questa tipologia di incantesimi era ancora oscura per il mago, poiché egli aveva approfondito i suoi studi sulla scuola del fuoco, tralasciando gli altri rami delle arti magiche. 

	L’incontro con Zagoras aveva infiammato la sua passione per la conoscenza: dopo aver visto di cosa fosse capace il padrone di Torre Verde, il suo proposito di abbracciare altre scuole di magia divenne più vivo che mai. Reklo, che pure decise di aggirarsi tra i banchi del mercato, prosciugò i suoi risparmi per acquistare un’armatura di cuoio borchiato, usata ma di ottima fattura, e in condizioni splendide. Era partito con l’intenzione di assemblare vari pezzi per crearne una – in questo modo contava di risparmiare un bel po’ di soldi – ma avendo trovato quella, che era prezzata la metà di quanto sarebbe stata valutata una nuova armatura di quel tipo, si convinse di fare un affare.  

	L’armatura proteggeva per intero il tronco e la parte superiore delle gambe; le braccia erano coperte fino a una decina di pollici dalla spalla. Nel provarla, con crescente eccitazione, Reklo si rese conto che i lupi posseduti avrebbero avuto molta più difficoltà ad assaggiare la sua carne, se avesse indossato quella protezione.  

	Le ragazze, che avevano deciso di rimanere insieme, vagarono allegre per le vie del mercato. Saggiarono la morbidezza dei vestiti confezionati dall’alta scuola dei sarti di Freesia, gustarono gli squisiti coccoli – palline di pasta fritta e salata, infilate in spiedini a gruppi di cinque – e rimasero estasiate davanti alla bravura di un giocoliere di strada che faceva volteggiare piatti e bilie da una mano all’altra, senza far cadere niente.  

	Alla fine del vagabondaggio per le strade del mercato, Peelìa aveva acquistato un piccolo ciondolo d’ambra con la figura di Vhor, da portare a sua madre; Wenra, invece, aveva scovato un ambulante che le aveva proposto degli splendidi grimaldelli di bronzo, che avevano una resistenza molto maggiore rispetto a quelli in semplice ferro. Era ormai vicina l’ora dell’appuntamento con il resto del gruppo quando Wenra apostrofò la sorella: «Ehi, Rako! Ma tu non compri 

	niente? Sei la solita taccagna.» 

	Rako abbozzò un sorriso stanco – la giornata cominciava a essere lunga, e li attendevano ancora quattro clessidre di cammino: «Non ho trovato niente di interessante.»  

	Peelìa, che si era fermata a una bancarella un po’ più avanti, con perfetto tempismo, chiamò le amiche: «Venite qua, ragazze. Penso di aver trovato qualcosa che stuzzicherà l’interesse di Rako.»  

	Difatti la ranger fu attratta dalle merci esposte sul banco: una magnifica armatura concepita per un compagno animale, un grosso cane, o un lupo, scintillava sotto i raggi del sole. L’armatura, più decorativa che protettiva, era un esempio della suprema arte degli artigiani nanici: fabbricata con una sottile maglia di oro bianco tempestato da una fila di gemme, disposte in modo da esaltare la linea dell’animale che la indossasse. 

	La bellezza di quell’oggetto catturò gli occhi di Rako. Dopo averla contemplata a lungo, la ranger disse: «Non è adatta a Fiyod. Quella è una bardatura, un orpello estetico, non un’armatura da guerra. Fiyod non ne trarrebbe alcun beneficio, indossandola. E poi, avete notato il prezzo? Duecentocinquanta monete d’oro!»  

	Considerando che la loro paga, come giovani apprendisti dei rispettivi mestieri, oscillava dalle quindici alle venti monete d’oro al mese, si può capire come la possibilità di acquistare un oggetto del genere non fosse alla loro portata. 

	L’idea di proteggere Fiyod con l’ausilio di un’armatura era diventata un pensiero fisso, per Rako. La ranger non si separava mai dal suo lupo e gli stessi paesani lo conoscevano e non ne avevano timore. Da quando aveva preso il cucciolo con sé, la ragazza aveva speso gran parte del suo tempo libero ad addestrarlo. I primi sei mesi di convivenza furono spesi per cementare il loro legame. 

	Gezem rimase sorpreso dall’ottimo lavoro della figlia. Di solito, ottenere una piena simbiosi con il proprio animale richiedeva non meno di un anno. Per questo motivo, quando contemplava la figlia e Fiyod che avevano stabilito una sintonia totale in così poco tempo, Gezem provava un’enorme soddisfazione. Forse ad accelerare il processo aveva influito il fatto che il lupo era stato strappato al suo terribile destino di preda dello spirito maligno. Gezem però preferiva pensare che il successo della figlia fosse da attribuire alla sua abilità da ranger, crogiolandosi nell’orgoglio paterno. 

	Una volta instaurato un legame tanto saldo, la ranger passò a insegnare al compagno i comandi basilari, in modo che l’animale sapesse cosa fare in ogni occasione in cui Rako avesse avuto bisogno del suo appoggio. Anche in questo caso, Fiyod mostrò una capacità di apprendimento notevole, superando quella fase in poche settimane. 

	L’ultimo passo fu insegnargli le tecniche di combattimento combinato tra l’essere umano e il lupo. Chi ha assistito a combattimenti tra un ranger – o un druido – affiancato dal suo compagno animale, contro nemici di qualsiasi genere, giura che è uno spettacolo impagabile: se ben addestrato, l’animale supporta in tutto e per tutto l’azione del suo simbionte, assistendolo in battaglia, anche fino al sacrificio. E non si pensi che il ranger o il druido in questione considerino il loro alleato, una sorta di mero strumento, o, peggio ancora, una pedina sacrificabile: non sono pochi i casi in cui, a sacrificarsi per i loro animali, sono stati i compagni senzienti. 

	L’unico dubbio che tormentava la ranger, però, era che Fiyod mostrava una spiccata mentalità offensiva. Mettendo sempre come priorità principale la protezione di Rako, il lupo rischiava, spesso e volentieri, di esporsi ai contrattacchi dei nemici con cui avevano a che fare. Fino a quel momento gli incontri sostenuti dal duo erano stati più che abbordabili – l’esperienza nella Foresta della Luna era rimasta la più dura per Rako e i suoi amici – e non c’erano stati combattimenti dall’esito grave per nessuno dei due. Allo stesso tempo, però, la ranger si era resa conto che la tendenza di Fiyod a esporsi per difenderla era eccessiva, e la necessità di proteggerlo in qualche modo, in vista di un eventuale e difficile scontro, poteva diventare impellente da un giorno all’altro. 

	Si avvicinò, dunque, con aria imbarazzata al mercante, che con aria vispa vigilava sulle merci esposte. 

	«Le chiedo scusa, mio signore: avete altre armature per lupi o grossi cani? Il mio compagno animale è un lupo e mi sentirei più tranquilla.» 

	«Mia bella signorina, qui non ho niente del genere, ma posso procurarle qualcosa di adatto nel giro di un mesetto. Se vuole, posso farle avere un’armatura dal mio magazzino nella capitale. Come saprà, ci sono circa due settimane di viaggio da qui a Kranestag. Per cui, in una trentina di giorni al massimo, sarò di ritorno con la sua armatura.» 

	Wenra, vedendo la sorella impacciata nel sostenere il dialogo con il mercante, prese la parola con la disinvoltura che certo non le mancava: «Benissimo, signor mercante, e quante monete di rame dovrebbe fornirle mia sorella, per acquistare la sua scintillante corazza?» 

	Il mercante divertito rispose con sarcasmo: «Monete di rame? Che ragazza simpatica! Ho due tipi di armature disponibili. Una parziale, che copre collo, cranio e parte superiore del dorso, fabbricata in ferro. È un po’ pesante, ma per un lupo adulto, non dovrebbero esserci problemi. Posso cederle questa corazza, mia bella signorina, per seicento monete d’oro. Un vero affare, credetemi. La seconda, è un’armatura integrale, copre tutto il corpo del cane, anzi del lupo, visto il vostro caso, zampe comprese. È molto leggera, per cui l’animale non perde la propria agilità né velocità. Allo stesso tempo però è resistentissima, visto che è stata fabbricata dai valenti nani fabbri del lontano regno di Gherrod, insuperabili per maestria e talento. Per quest’ultima armatura non posso chiedere meno di tremila monete. D’oro, bellissima signorina dai capelli corvini.» 

	L’espressione delle due sorelle, e di Peelìa subito dietro, fu di totale sbigottimento. Il mercante, uomo che nel suo lavoro non era certo di primo pelo, compresa l’antifona, si congedò dalle ragazze con un elegante inchino e tornò a occuparsi dei propri affari: «Armature belle ed eleganti, signori. Prego, venite.» 

	Le tre, deluse dalla trattativa, si allontanarono dal banco avviandosi verso le porte della città, poiché ormai l’ora dell’incontro con i compagni, era prossima. Si ricongiunsero con Kharvus e Reklo, che le stavano aspettando già da una ventina di tacche, quindi uscirono tutti e cinque dalle mura di Crownsdale. 

	Richiamato Fiyod, che aveva atteso fedele il ritorno della propria compagna, presero la strada di casa, sereni e soddisfatti per la bella giornata trascorsa fuori dal villaggio. Tutti tranne Rako. 

	Sempre più convinta che fosse un suo preciso dovere provvedere al bene di Fiyod, rimuginò per tutto il tragitto verso Roksteg su come procurarsi un’armatura per il suo compagno. 


La battuta di caccia 

	  

	 

	 

	 

	Qualche mese dopo, a Roksteg, era in programma una battuta di caccia. Le scorte di carne secca ottenute nella precedente battuta stavano cominciando a scarseggiare, per questo il capo villaggio, Osech, ne aveva indetta un’altra, sapendo che con l’autunno alle porte quelli erano gli ultimi giorni per rifornirsi di grandi quantità di selvaggina. 

	Alla battuta parteciparono Rako, con il fido Fiyod, e Reklo, che non rinunciava mai all’azione, anche se durante la caccia era raro che la situazione virasse verso un vero e proprio combattimento. Gli altri tre rinunciarono a malincuore perché impegnati col proprio lavoro. 

	Come sempre, la Foresta della Luna si rivelò generosa con i figli di Roksteg. Alla fine della mattinata la squadra di cacciatori aveva già abbattuto un numero di capi sufficiente a soddisfare il bisogno del villaggio per i successivi quaranta giorni. Gezem e altri cacciatori si occuparono della suddivisione del bottino. I primi paesani rientrarono alla spicciolata verso il villaggio, portando il carico di selvaggina. 

	Rako chiese al padre il permesso di poter continuare da sola l’escursione con Fiyod e Reklo. L’idea dei due non era tanto quella di continuare la battuta – ormai l’istinto venatorio era stato soddisfatto – quanto quella di fare una camminata nella foresta, cosa che, a entrambi, portava pace e tranquillità. 

	Dopo una mezza clessidra di cammino e chiacchiere Fiyod, che come sempre amava fiutare gli odori del bosco, zampettando allegro tra i cespugli si arrestò all’improvviso. Teso come una corda di violino, scrutava davanti a lui quando, dopo uno scodinzolio, partì a rotta di collo verso il folto della foresta. Nonostante i due si sgolassero nel tentativo di fermare la fuga del lupo, questi non sentì ragioni: in barba ai richiami, s’inoltrò nella selva fin quando, in poche decine di granelli, gli alberi lo inghiottirono. 

	La frustrazione di Rako fece il pari con la sua incredulità, perché l’obbedienza di Fiyod era sempre assoluta: rimase inebetita a fissare il bosco in cui il suo compagno si era lanciato come una freccia e si riprese dallo sgomento solo quando Reklo le pose una mano sulla spalla e la esortò con dolcezza: «Non temere Rako. Fiyod è un animale intelligente, non scapperebbe mai da te, e tu dovresti sapere cosa fare in un caso come questo, no?» 

	Come destata dal torpore, la ranger recuperò il suo sangue freddo, e scattò nella direzione presa dal lupo per osservare il terreno, intenta in una delle cose in cui aveva sempre mostrato una perizia sopra la media. 

	«Le vedo, Reklo: le tracce di Fiyod. Quello scemotto è scappato con un tale impeto che ha scavato delle vere fosse.» 

	Seguire le orme del suo lupo tranquillizzò subito Rako, che insieme a Reklo camminava a passo svelto, senza cessare di richiamare il compagno animale. 

	Ma Fiyod continuava a non rispondere. Seguirono il sentiero che l’animale si era aperto fra i cespugli finché raggiunsero uno spiazzo tra gli alberi. La piccola radura, di forma circolare, era delimitata da sei querce, in mezzo alle quali si trovava un uomo calvo, dal volto rugoso, che si godeva le gioiose attenzioni del giovane lupo. 

	«Pelthrom!» esclamarono in coro. Il druido non era cambiato di una virgola, nonostante fossero passati due anni dal loro incontro. 

	Consapevole di aver compiuto una malefatta, Fiyod con la coda tra le zampe e le orecchie affusolate lungo la testa si avvicinò a Rako implorante, come per chiederle scusa. Una sola carezza sul capo, da parte della sua compagna, fu sufficiente al lupo per riacquistare la sua esuberanza. Felice per essersi riunito e riappacificato con Rako, iniziò ad annusare il terreno circostante. 

	Il druido, con un sorriso, approvò la riconciliazione tra la ranger e il suo compagno: «Ben ritrovati, ragazzi. Spero che anche il resto della compagnia stia bene.» 

	I giovani rinnovarono con festosità la riconoscenza a colui che due anni prima aveva salvato loro la vita. Pelthrom, seppur compiaciuto per la gratitudine dei ragazzi, minimizzò i suoi meriti. 

	Esauriti i convenevoli, la conversazione arrivò su Fiyod e senza alcuna esitazione, Rako esternò il problema che ormai la angustiava da tempo. Dopo le spiegazioni, la ranger chiese a Pelthrom se conosceva qualche sorta di incantesimo, o trucco, che potesse ovviare alla sua impossibilità di acquistare un oggetto tanto costoso come un’armatura specifica per un animale. 

	Pelthrom, con la sua solita aura serena, li invitò a sedersi su due pietroni piatti. Si accomodò a sua volta su un tronco d’albero caduto da chissà quanto tempo, vista la quantità di muschio che lo copriva, per iniziare un racconto: «La storia che sto per narrarvi risale a più di un secolo fa e vede come protagonista un grande cacciatore, Wysim. Questi era un vero cultore dell’arte venatoria, non c’era fiera che non avesse cacciato con successo. Accompagnato dal suo fedele cane Lexac, percorreva in lungo e in largo la Foresta della Luna, in cerca di scontri con le bestie più feroci da abbattere. I due avevano un’intesa perfetta. Le loro esperienze furono sempre vittoriose, finché in uno scontro con un terribile orsotauro, Lexac, per coprire il suo compagno, fu ghermito dalla bestia che lo trapassò con gli artigli su entrambi i fianchi, facendolo cadere in una pozza di sangue.» 

	«Un orsotauro? Qui nella Foresta della Luna? Pensavo che queste bestie magiche non si fossero mai viste dalle nostre parti» incalzò preoccupata Rako. 

	«E invece ormai queste aberrazioni sono evocate sempre più spesso, da maghi incompetenti, sciocchi o corrotti. Ma permettimi di continuare il mio racconto. Mentre Lexac cadeva a terra esanime, Wysim sferrò a sua volta un potente assalto alla bestia con il suo spadone a due mani, uccidendola all’istante. A quel punto, disperato, il cacciatore prestò le prime cure al suo animale, ma la situazione gli apparve ben più grave di quanto le sue scarse capacità di guaritore potessero risolvere. 

	Resosi conto che ormai la vita di Lexac gli stava scivolando via dalle dita, Wysim con il cuore colmo di disperazione rivolse la più accorata preghiera a Vahlona, la dea della natura, della foresta e della caccia, affinché salvasse il suo compagno. Commossa dalle sincere parole del suo seguace, la Dea concesse al cane di continuare a vivere, a patto che il cacciatore rinunciasse a metà del tempo che gli rimaneva da trascorrere in questo mondo, e avvertendolo che mai più, avrebbe ottenuto un simile dono dagli Dei.  

	Wysim accettò senza esitazione il patto proposto da Vahlona e Lexac, con un profondo sospirò, si alzò da terra, disorientato e lordo di sangue, ma vivo, e privo di ferite. 

	La vita di Wysim durò ancora sette anni e sei mesi e, smentendo le sue stesse parole – cosa più unica che rara per una divinità – Vahlona concesse ai due un altro, inestimabile dono: prevedendo che la vita di Lexac sarebbe stata triste senza il suo compagno di mille battute di caccia, concesse al nobile cane di spirare insieme a Wysim, così da non separarli.» 

	«È una storia meravigliosa» commentò Rako che a stento, immedesimando se stessa e Fiyod nei protagonisti della vicenda, stava resistendo alla commozione. «Ma a quale fine ce l’ha raccontata, nobile Pelthrom?» 

	«Ci stavo giusto arrivando. Prima di tornare a cacciare con Lexac, Wysim fu preso dai tuoi stessi tormenti. Dopo quello che era successo al suo compagno durante la caccia all’orsotauro, esitava a tornare a caccia nel timore che il suo animale potesse essere di nuovo ferito a morte, e stavolta in modo irrimediabile. Risolse il suo problema con la stessa idea che stai rimuginando tu: commissionò un’armatura al più grande fabbro del tempo. Di lì a poco i due tornarono a calpestare i boschi in cerca di prede, fino al giorno in cui Vahlona li chiamò a sé, nel Prato dei Giusti. Trova la tomba di Wysim, e otterrai ciò che cerchi per il tuo Fiyod.» 

	«Ma non arrecherei un’offesa contro Wysim e il suo compagno, anzi contro gli Dei stessi, se osassi appropriarmi di una reliquia sepolta in una tomba?» 

	«Wysim era un cacciatore, ma prima ancora di questo era un ranger. Chi come lui ha un legame così profondo con la natura, non dà tutto questo valore alle cose terrene, consapevole che una volta morti, i nostri beni non potremo portarceli dietro. Il luogo dove è sepolto non è nemmeno una vera tomba, in realtà: si fece tumulare in un tempio dedicato a Vahlona, che lui stesso aveva edificato nel bosco, come ringraziamento per il dono che la Dea gli aveva concesso. E sono sicuro che Wysim stesso sarebbe felice di vedere che l’armatura di Lexac è tornata a nuovo splendore, sul dorso del bellissimo Fiyod.» 

	«E dove si trova il tempio di Vahlona? Ho battuto la Foresta della Luna in lungo e largo, ma non ho mai trovato un tempio» chiese, interessatissima, Rako. 

	«È in questa foresta, ragazza mia. Ma per trovarla non ti serviranno le mie indicazioni, né una mappa, né le tue abilità da ranger. Quando sarà il momento, quando sarai in piena sintonia con la foresta, il tempio ti si rivelerà. E ora perdonatemi, giovani amici, ma i miei doveri mi chiamano. A breve i salmoni inizieranno la risalita dello Zerob, e devo presiedere a questo evento.» 

	Scambiatisi i saluti, i tre si separarono. Sulla via del ritorno, i due non parlarono molto. Il ragazzo, consapevole che la mente dell’amica era impegnata a meditare sulle parole del saggio protettore della foresta, si limitò a contemplare la bellezza del bosco. 

	Roksteg era in fermento: c’era da preparare la carne della selvaggina abbattuta durante la battuta di caccia appena terminata, in modo che servisse come scorta nelle settimane successive. Una determinatissima Rako, che aveva ascoltato le parole di Pelthrom ricevendone grande incoraggiamento, si diede da fare, con aria distratta, a salare la carne e a farla seccare. Avendo assolto a quei doveri più e più volte, la ranger lasciò che le sue mani lavorassero in piena autonomia, mentre la mente volava a perlustrare ogni angolo della Foresta della Luna. Sperava di rammentarsi di una zona che potesse celare il tempio di Wysim, di cui Pelthrom le aveva parlato. 

	 


 

	Una scorta impegnativa 

	 

	 

	 

	 

	Dall’incontro con Pelthrom passarono alcuni mesi. L’autunno esplose con i propri colori. Con l’arrivo dei primi freddi e delle piogge intense, i numerosi larici che costellavano la foresta si tinsero di un rosso vivo, quasi volessero invitare i paesani di Roksteg ad accendere i focolari. 

	La fine dell’estate per i nostri amici coincise con l’ingresso nell’età adulta. Arrivati alla soglia dei diciotto anni, varcarono quello che era un traguardo solo formale poiché, in una società abituata a pretendere fermezza, determinazione e l’assunzione delle proprie responsabilità anche dai giovanissimi, gli adolescenti erano considerati già adulti a tutti gli effetti. L’unica differenza tangibile per i nostri amici, fu un maggior numero di richieste d’ingaggio, giacché per scorte lunghe e pericolose, avere a che fare con guide o uomini armati ormai adulti era più rassicurante per mercanti e viandanti. 

	All’inizio del mese di mietitura Rako e Wenra partirono per una missione di scorta alla carovana di un mercante piuttosto ricco e conosciuto nella zona di Roksteg. Poiché si occupava di attrezzi per gli scavi minerari e di altri utensili d’uso quotidiano, aveva trovato nell’area a nord di Crownsdale una zona fertilissima per i propri affari, grazie alla massiccia presenza di minatori, pescatori, contadini e cacciatori. 

	Le due ragazze avevano già scortato l’uomo in precedenza e questi, soddisfatto del loro operato, non aveva esitato a richiamarle anche in quell’occasione. Contattate da un messaggero, le ragazze avevano raggiunto Crownsdale per aggregarsi alla carovana di Goldmaer – così si chiamava il mercante – e condurlo fino alla miniera. L’ingaggio sarebbe durato poco più di una settimana. 

	Partendo da Crownsdale, il programma prevedeva che ci sarebbe stata una sosta di ventiquattro clessidre a Roksteg, per permettere all’uomo di fare affari anche nel paese. Il giorno seguente era stato fissato l’arrivo alla miniera, dove Goldmaer e il suo seguito avrebbero sostato altri tre giorni per rifornire i minatori. Infine, il quarto e il quinto giorno, la scorta avrebbe garantito la sicurezza per il lungo viaggio di ritorno, fino al punto di partenza. 

	La parte iniziale del viaggio filò liscia come l’olio. Il primo tratto, che si snodava dalla grande cittadina, era una vera e propria strada maestra, veloce e comoda grazie a un selciato ben curato. Entrando nella foresta, questo lasciava il posto a uno sterrato di terra battuta che, anche se non permetteva ai carri di viaggiare a piena velocità, garantiva un ottimo passo. 

	In sette clessidre la carovana arrivò a Roksteg. Goldmaer e i suoi uomini si sistemarono alla locanda del paese, mentre Rako e Wenra si congedarono dal cliente, avendo ricevuto il permesso di dormire nella propria casa. 

	La mattina seguente Goldmaer allestì una bancarella nella piazza del paese piazzando, come sempre, ottimi affari. Il giorno dopo la carovana era pronta a ripartire alla volta della miniera. Il tragitto che avrebbero affrontato quel dì sarebbe stato più impegnativo rispetto al giorno prima, visto che l’ultimo tratto, in prossimità della miniera, saliva in modo deciso per la vicinanza degli impervi monti boscosi. 

	Di conseguenza il viaggio avrebbe richiesto non meno di un’intera giornata.  

	Goldmaer e le sue guide decisero così di ritrovarsi nella piazza del paese alle prime luci dell’alba, per mettersi subito in cammino e arrivare a destinazione prima del tramonto. A sorpresa, si aggregarono anche Peelìa, Reklo e Kharvus che, non avendo impegni nei giorni successivi, decisero di accompagnare le gemelle. Il mercante fu ben felice della novità, dal momento che vide infoltirsi la sua scorta senza sborsare neanche una moneta in più rispetto al pattuito. 

	Lasciato il villaggio alle proprie spalle, la carovana procedette lungo la strada che collegava Roksteg alla miniera. Il traffico di merci e uomini nella zona aveva spinto i nani a migliorare la mulattiera che collegava il sud della foresta con i Monti Boscosi. L’abilità del popolo nanico per questo tipo di lavori era ineguagliabile, e la strada sterrata da loro realizzata permetteva di marciare in tutta sicurezza a un buon ritmo. 

	Buona parte della mattinata se ne andò tranquilla. Reklo trovò piena sintonia con Zigam, un nano fabbro che lavorava per il mercante producendo vari oggetti destinati alla vendita, e affiancando Goldmaer nelle trattative con i nani. Questi, diffidenti per natura, si sentivano più tranquilli se durante la contrattazione era presente un esponente della loro razza dall’altra parte del banco. 

	Peelìa mise in piedi una forbita dissertazione con Goldmaer stesso che, da profondo conoscitore della scienza teologica, conversava con la giovane chierica, tenendole testa su molteplici temi; Wenra si divertiva a stupire il giovane Ethel, un loro coetaneo, mostrandogli alcuni giochi di destrezza con le mani o facendo sparire una moneta tra le dita, per lo stupore del ragazzotto e i sorrisi allegri di Kharvus; Rako, infine, sembrava concentrata su Fiyod: l’inseparabile lupo, mandato in avanscoperta dalla ranger, andava avanti e tornava, si allontanava dal fianco destro, in esplorazione verso est, per poi risbucare in prossimità della coda del carro. 

	Allarmata dal comportamento nervoso dell’animale, Rako non lo perdeva di vista, per quanto fosse possibile, visto l’intrico di rami creato dagli alberi della foresta. E quando Fiyod partì per l’ennesima volta in esplorazione, inoltrandosi stavolta verso nord est, l’atmosfera giocosa della carovana fu spazzata via in pochi attimi: un latrato richiamò l’attenzione del gruppo che si voltò verso il fianco destro del carro, appena in tempo per vedere il giovane lupo tornare di corsa verso la compagna. Rako squadrò il lupo al galoppo, notando che sanguinava dalla zampa posteriore destra. 

	Non fu in grado di avvertire i compagni dell’imminente pericolo, poiché una gragnola di frecce iniziò a cadere sulla carovana. Il povero Ethel cadde da cavallo, stroncato da un dardo che gli trapassò il collo. L’immagine del volto terrorizzato del giovane fu una vista terribile, poiché per la prima volta i ragazzi videro la morte all’opera accanto a loro. Ma il tempo scorreva ancor più veloce delle frecce che piovevano dagli alberi a est della carovana. Non era il momento di piangere per il povero ragazzo, freddato da un nemico ignoto. 

	Reklo fu colpito da un paio di frecce, ma l’armatura comprata pochi mesi prima si rivelò un acquisto azzeccato. Recependo l’urgenza di trovare un riparo, Reklo saltò da cavallo e si coprì dietro una grossa quercia che costeggiava la strada. Wenra, che vide arrivare verso di lei tre frecce scagliate da altrettante direzioni diverse, non ebbe altra scelta che appellarsi alle sue doti acrobatiche: togliendo di volata il piede dalla staffa destra, si lasciò scivolare lungo il fianco sinistro del cavallo. Tolse anche il secondo piede dalla staffa opposta e, reggendosi alle briglie, riuscì ad atterrare in piedi, a fianco della sua cavalcatura, non riportando alcun danno. In questo modo riuscì a eludere le frecce, per poi ritirarsi dietro una roccia. 

	Rako, che si era lanciata dal cavallo in modo meno elegante rispetto alla sorella, ma altrettanto efficace, chiamò a sé Fiyod e rimase rimpiattata insieme al suo compagno animale, dietro una delle ruote del carro; Zigam e Kharvus furono i più fortunati, perché al momento dell’attacco si trovavano sul fianco opposto rispetto alla linea di tiro dei misteriosi nemici e si limitarono a sfruttare la copertura offerta dal carro. 

	Diversa sorte toccò invece a Goldmaer. Una freccia frenò il proprio volo sulla natica sinistra del suo cavallo. Il povero animale si precipitò, impazzito dal dolore, verso la foresta, proprio in direzione degli assalitori. Le urla di aiuto dell’uomo precedettero la fine dell’attacco. La pioggia di frecce si arrestò e, subito dopo, accadde lo stesso per le grida del mercante. A quel punto, perdurando la quiete e il silenzio, le vittime dell’imboscata poterono uscire dai loro nascondigli e studiare il da farsi. 

	Rako, accertatasi che Fiyod avesse riportato solo una lieve ferita, raccolse una freccia da terra e disse: «Orchetti. Forse un gruppo di sbandati. Di norma non sono mai così aggressivi». Ma subito dopo, notando la quantità di frecce piovute tutto intorno, aggiunse: «Anzi, non un gruppo. 

	Sembrerebbe una tribù intera.» 

	«Povero Ethel, era così felice di essere stato assunto dal Padrone. E povero Padron Goldmaer, non lo vedremo mai più» il nano ruppe in un pianto profondo.  

	«Ethel non rivedrà casa, ma per Goldmaer c’è speranza» asserì Rako. «Di solito queste bande di orchetti rapiscono le persone per lasciarle libere in cambio di un riscatto: cibo, armi o monete d’oro.» 

	«È nostro dovere lanciarci all’inseguimento» commentò Wenra, risoluta. 

	«Andremo tutti» aggiunse Peelìa, che aveva appena terminato di benedire le spoglie di Ethel, concedendogli l’estrema unzione di Vhor. Ma Rako bloccò sul nascere il proposito dell’amica: «No, Peelìa. Tu e Reklo rimarrete qui insieme a Zigam, per fare la guardia al carro. Non possiamo rischiare che arrivi un altro gruppo di banditi a rubare la merce incustodita. Andremo io, Fiyod, Kharvus e Wenra. Tu, Peelìa, occupati di curare i cavalli: tre di loro sono feriti, quello di Reklo in particolare.» 

	Organizzato il piano, la chierica utilizzò il suo potere di guarigione sulle povere bestie, sanandone le ferite. C’erano due diverse correnti di pensiero riguardo alle magie curative, tra i seguaci di Vhor: la parte più conservatrice riteneva un’eresia utilizzare il dono della guarigione per creature che non fossero senzienti; di recente però – Peelìa e suo padre sostenevano questa teoria più progressista – diversi chierici ritenevano che non ci fosse niente di male a impartire un incantesimo di guarigione a un animale, poiché anche le bestie facevano parte del Creato. 

	Lasciati gli amici e il carro alle spalle, Rako, Wenra, Kharvus e Fiyod, partirono all’inseguimento degli orchetti. Pochi passi più avanti il gruppetto rinvenne il corpo del cavallo del mercante. Trapassato da decine di frecce, il povero animale aveva pagato cara la scelta di fuggire in quella direzione. 

	Sul collo dell’equino, appeso a una delle tante frecce, era stato lasciato un messaggio vergato su una pergamena logora con una calligrafia imprecisa: 

	 

	Oro, armi, cibo. Portare e lasciare vicino a vecchie rovine città uomini. Non portare, uomo morire. Portare, uomo liberare. 

	 

	In quella zona, a circa mezza lega in direzione sud est, si trovavano le rovine di una piccola cittadina, Dewood, rasa al suolo secoli prima da un’incursione degli orchi dei Monti Boscosi. Il messaggio faceva riferimento a quel luogo. 

	Wenra estrasse la freccia dal collo del cavallo e prese la pergamena. Superato il corpo esanime, Rako si mise in cerca di tracce. In genere seguire degli orchetti in fuga in un bosco sarebbe stato complicato, poiché essi sono soliti spostarsi tra i rami, e questo lascia il terreno pressoché privo di tracce; in quel caso, però, gli orchetti avevano un ostaggio, per cui alcuni di loro erano costretti a camminare per scortarlo. 

	Seguendo le tracce di tre o quattro orchetti impresse nel terreno, si addentrarono fra gli alberi per una quarantina di tacche fino a raggiungere un minuscolo insediamento fondato in una piccola depressione naturale, una sorta di conca che rimaneva quattro cubiti sotto il livello del terreno circostante. 

	Lì gli orchetti avevano costruito le proprie capanne. Le casupole, una ventina scarsa, coprivano un’estensione di circa una lega quadrata e avevano un aspetto malridotto. Per spianare il terreno e ottenere il legname di cui avevano bisogno per edificare le loro misere abitazioni, le creature avevano abbattuto parecchi alberi. 

	Rako e i suoi amici rimasero stupiti alla vista della colonia, giacché era raro che gli orchetti scendessero a valle per le loro razzie, a una distanza tanto elevata dai monti. Questi, invece, vi avevano addirittura stabilito dimora. 

	Goldmaer si trovava in una gabbia appesa a un albero, a circa dieci cubiti da terra. In lacrime per il terrore, sembrava in condizioni di salute accettabili, a parte la disperazione che lo attanagliava. La gabbia, stretta e di altezza appena sufficiente a permettergli di mantenere il busto eretto, lo costringeva a stare seduto con le gambe penzoloni nel vuoto, in una posa che sarebbe stata davvero ridicola se il contesto non fosse stato così serio.  

	I tre valutarono la situazione. La forza di un singolo orchetto non era paragonabile a quella di nessuno di loro tre, ma il numero soverchiante dei membri che componevano la tribù sconsigliava senz’ombra di dubbio un attacco frontale. Utilizzando la Tempesta di fiamme di Kharvus, capace di colpire un’area così vasta con un fuoco letale, avrebbero potuto avere buon gioco. L’idea però di far morire carbonizzati anche femmine e piccoli di orchetto non piaceva a nessuno. Avrebbero potuto sfruttare l’abilità di Wenra nello strisciare tra le ombre per colpire di sorpresa, con l’appoggio di Rako abile dalla lunga distanza con le sue frecce, ma l’ipotesi di mandare Wenra allo sbaraglio, facendola infiltrare tra tutti quegli orchetti, li fece desistere. 

	Scartata ogni velleità di sferrare un attacco diretto, Kharvus propose di creare un diversivo, ma qualcosa – inaspettato e devastante - ruppe lo stallo: annunciato da un verso cupo e animalesco, un terrificante orsotauro apparve dal lato sinistro della foresta che costeggiava il villaggio. Saltato giù tra le capanne degli orchetti, poco più avanti rispetto al punto in cui si erano appostati i tre amici, il mostro sfogò la sua violenza sulle creature, prese di sorpresa, lacerandone i corpi come se fossero di carta. 

	Rako non perse un istante. Se fosse preoccupata per la sorte di Goldmaer o degli stessi orchetti, o se il racconto di Pelthrom l’avesse suggestionata, la ranger non avrebbe saputo dirlo in quel momento. Fatto sta che, chiamando a sé Fiyod, si lanciò all’attacco dell’animale magico gettando a terra l’arco ed estraendo la spada. Presi in contropiede, i suoi amici impiegarono alcuni istanti prima di realizzare la dinamica della situazione: Kharvus iniziò a preparare uno dei suoi incantesimi mentre Wenra, senza indugiare oltre, inseguì di gran carriera la sorella, studiando al contempo il corpo del nemico nella speranza di individuarne un punto debole: una delle specializzazioni dell’arte della ruberia, cui si era votata la gemella mora, era infatti assestare devastanti colpi a sorpresa, spesso alle spalle. 

	L’orsotauro continuava ad avanzare tra le capanne degli orchetti, facendone strage. Quei bestioni crudeli non erano figli della natura: creati tramite esperimenti proibiti dagli adepti di branchie malate della magia, quegli abomini vennero sviluppati fondendo un orso e un toro. La forza di quegli ibridi era la somma dei corpi originari, ma la loro velocità e agilità rappresentarono un successo insperato per gli sperimentatori. Alti circa cinque cubiti, a loro agio in posizione eretta, utilizzavano gli arti superiori come lame. 

	Dall’alto della sua gabbia, posta a quindici cubiti di altezza, Goldmaer guardava inorridito lo spettacolo che si svolgeva sotto i suoi piedi: corpi di orchetto venivano sbalzati lontano dalla furia della bestia, fra stridule urla di dolore che s’innalzavano da terra raggiungendo l’uomo imprigionato, come se le voci stesse volessero fuggire da quel pericolo inarrestabile. 

	Rako, Wenra e Fiyod arrivarono addosso alla fiera quando questa aveva dilaniato una ventina di orchetti. Il lupo, in virtù della sua maggior velocità, fu il primo ad avvicinarsi alla bestia: avventandosi sull’arto inferiore destro, tentò di morderlo, ma la pelle dell’orsotauro era protetta da un pelo ispido che la rendeva simile a una corazza, cosicché il lupo non poté affondare i denti nella carne. Percepito il pericolo, Fiyod rinunciò all’attacco, balzando all’indietro in tempo per evitare la furiosa zampata dell’abominevole animale. Nonostante scalciasse con furia, Rako mise a segno il suo colpo, piazzato con precisione in mezzo alla schiena della belva. 

	Nonostante l’energia cinetica della carica fosse dalla sua parte, Rako non ottenne miglior sorte del suo compagno animale, poiché anche la sua lama non riuscì a penetrare la corazza irsuta. Quando ormai si era voltato verso di loro, l’orsotauro si vide piombare addosso l’ultimo degli assalitori: Wenra, spiccando un salto, assestò un colpo preciso all’arto superiore sinistro. 

	L’attacco della giovane ladra, studiato con massima accuratezza, ebbe maggior fortuna: Wenra aveva deciso di puntare alla zona corrispondente al gomito. Il suo istinto e le sue conoscenze le avevano suggerito che le articolazioni sono spesso più vulnerabili. Il punto cui Wenra aveva mirato era rivestito da uno strato di cartilagine ricoperto da una peluria più rada – forse per consentire al mostro di muovere l’arto con maggiore agilità – quindi, spinta da tutta la forza che la ragazza aveva in corpo, la lama del suo pugnale, penetrò la carne della bestia. 

	Anche così, però, Wenra provocò solo una ferita superficiale. Se non altro, l’arrivo degli intrusi aveva dato agli orchetti sopravvissuti la possibilità di ritirarsi nella foresta, in modo da mettere una certa distanza tra loro e il terribile predatore. 

	Eccitato alla vista di prede più appetibili e infuriato per la ferita appena subita, l’orsotauro concentrò la sua rabbia sui nuovi arrivati. Rako e Fiyod attiravano l’attenzione del bestione con una sincronia perfetta: se Rako fintava di avanzare per attaccare, Fiyod provava ad assalirlo alle spalle; se invece a fare da esca era il lupo, la ragazza si assumeva il compito di tentare l’assalto. 

	Nonostante la velocità dell’orsotauro, la ragazza e il suo compagno lo superavano in astuzia e strategia. Lo scopo di Rako, che sembrava bruciare invano le energie sue e di Fiyod, era legato a doppio filo all’estrema fiducia che la ragazza riponeva in Kharvus, al quale stava affidando la sua vita e quella del lupo. Temporeggiando in questo modo, permise al mago di completare il suo incantesimo. L’ago della bilancia dello scontro stava per spostarsi dalla parte dei nostri amici. Ringraziando l’amica, che aveva tenuto impegnato così a lungo il feroce bestione, il mago scagliò contro di lui il suo nuovo incantesimo, Freddo mortale.  

	Kharvus ebbe la possibilità di verificare con i propri occhi l’efficacia di un incantesimo di gelo su una cavia vivente. Questa scuola, che fino a poco tempo prima gli era sconosciuta, era adesso un’arma a sua disposizione, grazie al libro acquistato a Crownsdale. Pronunciata l’ultima sillaba di quel nuovo incantesimo, dalle sue mani scaturì un getto di aria freddissima, talmente gelida da formare una nube bianca che volò a gran velocità verso la vittima. L’orsotauro, fiutato il pericolo, schivò il flusso magico scartando verso destra. La manovra ebbe un successo parziale, perché la sua zampa superiore sinistra si cristallizzò in un istante, solidificandosi congelata tra i lamenti della bestia magica.  

	Wenra, che era rimasta in disparte dopo il primo assalto, vista la difficoltà dell’orsotauro non perse tempo: afferrò decisa i suoi due pugnali da lancio e li scagliò con precisione verso l’arto ghiacciato. Colpita con forza dalle punte di metallo, la zampa congelata si frantumò in mille pezzi, tra i mugolii disperati della bestia che si contorceva in preda agli spasmi, cercando di tamponarsi con l’arto superiore superstite il moncone della zampa amputata. Crollata al suolo, sopraffatta dal dolore, lasciò ai suoi avversari la possibilità di un attacco letale e decisivo. 

	Mentre Fiyod afferrò la zampa superiore rimasta, con tutta la forza che aveva in corpo Rako corse verso il collo del mostro, ormai impegnato nel disperato tentativo di scrollarsi di dosso il lupo. Puntandosi l’elsa sul ventre, Rako caricò decisa il mostro riverso al suolo. Grazie alla determinazione inferta in quel colpo, la spada della ranger trapassò il collo taurino della creatura infernale, uccidendola in pochi istanti. 

	L’adrenalina smise di fluire nelle vene di Rako, lasciandola spossata. Affrontare un mostro del genere era stata un’impresa inedita per tutti, la fatica e la paura si fecero sentire. Ancora accasciata sul corpo dell’orsotauro, la ragazza si rivolse, ansante, ai compagni: «Ce l’abbiamo fatta!»  

	Il susseguente silenzio la mise in allarme. Il bosco, fino a pochi momenti prima pervaso dalle urla e dai rumori dello scontro, era piombato in una quiete innaturale. Da Wenra, Kharvus o dallo stesso Goldmaer, appollaiato nella sua gabbia, non giunse alcuna risposta. Anche gli animali della foresta sembravano taciturni: gli unici suoni che arrivarono alle orecchie di Rako furono quelli prodotti da Fiyod, che ansimava per lo sforzo appena sostenuto, ma non per questo rinunciava a zampettare qua e là, annusando la moltitudine di nuovi odori che percepiva. 

	Rako si alzò dal cadavere del mostro e quello che vide fu del tutto inaspettato: Wenra era immobile pochi passi più indietro, con il pugnale in mano, come in procinto di scattare in avanti; Kharvus, in mezzo agli alberi dai quali aveva lanciato il suo gelido incantesimo, era rimasto impietrito in una posa di vittoria, che aveva ben poco di epico vista l’immobilità del mago. Anche Goldmaer sembrava paralizzato: con il capo che sporgeva dalla gabbia per seguire l’andamento dello scontro, dava l’impressione di essere rimasto con il volto incastrato tra le sbarre. Ma la cosa che ghiacciò ancor più il sangue nelle vene di Rako fu una foglia che, staccatasi da un ramo soprastante, era rimasta sospesa a mezz’aria come se avesse deciso di sospendere la sua caduta verso il suolo. Provando a toccarla, la ragazza non riuscì a spingerla né verso l’alto, né verso il basso.  

	«Fiyod, vieni qua.» 

	Fu questa la prima reazione della ranger intimorita. Il lupo, che non manifestava particolare nervosismo, obbediente raggiunse il fianco della sua compagna, scodinzolando. Avvicinato il lupo a sé, il pensiero successivo di Rako fu controllare la condizione della sorella immobile. Non era pietrificata, le guance di Wenra erano soffici e calde come sempre. Le venne l’idea di appoggiarle le dita sul collo, all’altezza della giugulare, ma non riuscì a sentire alcun battito. La ragazza fu presa dalla disperazione, temendo il peggio, ma ragionandoci su si rese conto che non era stata la morte a causare quello scioccante fenomeno. 

	La riprova la ebbe notando uno scoiattolo su un tronco, intento, fino a poco prima, ad arrampicarsi lungo la pianta, verso la sua tana. Anch’esso, come la foglia, era sospeso a metà della sua impresa, immobile e rigido. La mente di Rako era in piena frenesia, nel tentativo di dare una spiegazione razionale all’inspiegabile. E mentre tormentava se stessa alla ricerca di risposte, le sue elucubrazioni furono interrotte da una voce calma, che riverberava in un’eco gentile: «Avete combattuto bene tu e il tuo compagno.» 

	Voltandosi di scatto alla sua sinistra, Rako fu costretta a socchiudere per un momento gli occhi, abbagliata come se avesse rivolto lo sguardo al sole. La fastidiosa sensazione durò soltanto un istante. Appena riaperte le palpebre, Rako vide il suo Fiyod che stava uggiolando felice, facendo le feste a una figura femminile, alta e slanciata, con un entusiasmo che la lasciò interdetta: Fiyod si mostrava amichevole nei confronti di chiunque gli offrisse coccole o una semplice carezza, ma stavolta il suo comportamento era inspiegabile, fin troppo festoso. La devozione di Fiyod per quella donna, una perfetta sconosciuta, la ranger non riusciva a concepirla. 

	La risposta arrivò pochi granelli dopo. La giovane osservò incuriosita la donna apparsa dal nulla e che sembrava circondata da un lieve bagliore. Alla spalla destra portava un arco di fattura meravigliosa, realizzato in legno di tasso lavorato con raffinata maestria, con una serie di sublimi intarsi rappresentanti scene di caccia che ne adornavano la superficie in modo superbo. 

	Gli occhi della ranger si soffermarono sulla corda dell’arco. Spessa il doppio di un normale cavo di lino, a una prima occhiata pareva molto rigida. Osservandola meglio, però, Rako si rese conto che si adattava alla spalla della donna che imbracciava l’arma, per cui doveva avere un elevato grado di elasticità. C’era soltanto una figura, di cui la ranger fosse a conoscenza, che potesse sfoggiare un arco di quell’incredibile fattura: Vahlona, la dea della caccia. Il suo arco di tasso, creato da Fere, il dio dell’artigianato, e armato dalla corda ottenuta intrecciando preziosi crini di unicorno, era la caratteristica principale della divinità che, prima tra tutti, Rako adorava. 

	Inginocchiatasi, con lo sguardo a terra in segno di rispetto, Rako salutò la divinità: «Vahlona, mia Signora, vi ringrazio per essere apparsa dinanzi a me.» 

	La dea, con sguardo carico di benevolenza, sorrise alla ragazza prostrata: «Alzati, giovane ranger» comandò con un soave riverbero nella voce. «In te e nel tuo Fiyod ho rivisto le gesta di Wysim e Lexac, i miei prediletti, e allo stesso tempo conosco il tuo desiderio, che è lo stesso che tormentò a lungo l’animo del grande cacciatore che ti ha preceduto. Ho seguito fin dall’inizio della vostra amicizia, la crescita del legame tra te e il tuo giovane lupo. Ho apprezzato quando lo hai liberato dallo spirito malvagio che lo divorava. Ben pochi druidi o ranger sono stati capaci di tanto.» 

	La ragazza rimase ammutolita, presa com’era da mille emozioni, cui negli ultimi istanti si era aggiunto l’imbarazzo indotto dalle parole della Dea. 

	«Alle mie spalle c’è il tempio che Wysim edificò in mio onore, come ringraziamento per i doni con cui l’ho gratificato. Il piccolo sarcofago contiene le spoglie di Lexac. Prendi pure la sua armatura. Da oggi apparterrà a Fiyod.» 

	Rako diede un’occhiata fugace alle spalle della dea, ma non vide alcun tempio. 

	«Mia Signora, siete sicura che io ne sia degna? Che il mio desiderio non infranga le leggi del mondo? Appropriarmi di una proprietà altrui, prendendola da un sarcofago…» 

	«Mi pareva che Pelthrom avesse già fornito le risposte necessarie a fugare i tuoi dubbi. L’attaccamento dei morti per le cose terrene è inesistente, non arrecherai alcun danno alla memoria di Wysim e Lexac. Quanto al fatto che tu ne sia degna o meno, sii certa che lo sei. Ma anche se non lo fossi, c’è una ragione per cui il tuo lupo possa ricevere questo dono in modo che possa servirti, fino alla fine.» 

	Per quanto queste ultime parole suonassero oscure, Rako non ebbe il coraggio di chiedere altre spiegazioni, e si limitò a ringraziare Vahlona. Questa si voltò e, dando le spalle a Rako, estrasse una freccia d’oro dalla sua faretra, la incoccò sulla corda di crini di unicorno e dopo averla tirata con forza fino al punto di massima tensione, lasciò che l’arco sprigionasse l’energia accumulata. 

	Il legno di tasso piegato senza sforzo dal braccio di Vahlona scattò in avanti, imprimendo al proiettile una forza debordante. Rako ebbe l’impressione che quella freccia sarebbe potuta penetrare in un blocco di granito, tanta era l’energia che il braccio della Dea le aveva impresso. Dopo un brevissimo volo, sembrò disperdersi in uno scintillio di luci, un effetto simile all’ascesa e allo scoppio di un fuoco di artificio nel cielo notturno. 

	La luminescenza costrinse Rako a riparare gli occhi dietro l’avanbraccio. Appena il bagliore si attenuò, la dea era svanita e al suo posto, subito dietro al punto in cui la freccia si era dissolta, era apparso un piccolo tempio. Di fattura piuttosto spartana, mostrava la scarsa vena artistica del suo artefice. Allo stesso tempo, però, l’attenzione e la pulizia delle linee rivelavano la cura maniacale e la devozione con cui Wysim l’aveva edificato. 

	Il tempio, privo di porta, all’interno ospitava due sarcofagi: quello più grande conteneva le spoglie del cacciatore, l’altro era compatibile per dimensioni al corpo di un lupo, o di un grosso cane. In posizione elevata, su un piano rialzato da tre gradini, la statua di Vahlona, con l’arco imbracciato sulla spalla destra, e la mano sinistra tesa verso l’esterno, porgeva la propria benedizione sui due feretri sottostanti. 

	Con rispetto, Rako alzò la copertura del sarcofago più piccolo, rivelando lo scheletro di un cane, a fianco del quale era riposta un’armatura integrale. Il cane doveva essere stato davvero imponente: a giudicare dalle ossa, Rako calcolò che la sua stazza fosse di poco inferiore a quella di Fiyod, quindi davvero importante, per un esponente della razza canina.  

	L’armatura superava di gran lunga le aspettative di Rako. Del tutto priva di fronzoli inutili, come ci si sarebbe aspettati da chi aveva a cuore soltanto la sorte del proprio compagno, la corazza rivelò leggerezza e robustezza. 

	La fattura era geniale. Le placche che componevano il rivestimento erano collegate da alcuni rivetti che, all’occorrenza, potevano scorrere lungo piccole scanalature, consentendo di adattarla alle forme dell’animale che l’avrebbe indossata. I punti di giunzione scorrevoli erano stati concepiti sovrapponendo le placche in modo tale che la corazza richiamasse l’immagine della pelle di un drago, da cui l’artefice di quel capolavoro era stato ispirato. Quel sistema permetteva una flessibilità totale, giacché le placche si potevano muovere all’unisono con il corpo dell’animale, assicurando un’impenetrabilità assoluta ai colpi portati con armi perforanti o taglienti. La natura misteriosa di quel metallo scuro, dall’alone color ruggine, assicurava inoltre un’elevata resistenza ai colpi delle armi contundenti. A un primo esame, mettendo la mano nella parte interna dell’armatura e picchiandoci sopra l’elsa della spada, le placche sembravano impedire persino il passaggio delle vibrazioni del colpo. 

	Rako richiuse il sarcofago di Lexac e chiamò a sé Fiyod, rivestendolo con quell’opera d'arte a forma di armatura. Una volta che la vestizione del lupo fu terminata, la ragazza osservò compiaciuta il frutto della propria fatica. Rako era stupefatta di come la corazza fosse stata progettata per aderire a perfezione al corpo di un animale di quel tipo, ed era altrettanto sicura che fosse anche comoda perché il mastro fabbro che l’aveva concepita si era preoccupato di rivestire la parte interna con una morbida imbottitura.  

	Felice per l’esito della sua ricerca, la ranger e Fiyod uscirono dal tempio. Voltandosi per dargli un’ultima occhiata, Rako si rese conto con stupore che il piccolo edificio era sparito. Rako non fece in tempo a rivolgere la sua devozione a Vahlona, che i granelli della clessidra ripresero a cadere. La ragazza se ne rese conto perché la voce di Goldmaer, seppur rotta da un pianto di gioia, iniziò a implorare i tre ragazzi di tirarlo giù da quella scomoda posizione. 

	Wenra, che stava accorrendo per dare man forte alla sorella, nel caso in cui il colpo di quest’ultima non fosse stato risolutivo, aveva ripreso il suo slancio. Quando si rese conto che Rako non era più a ridosso dell’orsotauro, si fermò, disorientata. Ripromettendosi di chiedere spiegazioni alla sorella – non le era sfuggito nemmeno il cambiamento di Fiyod, che ora sfoggiava un’armatura – Wenra si arrampicò sull’albero cui era fissata la corda che teneva la gabbia del prigioniero e iniziò a calarla giù con cautela.  

	Padroni del campo, i ragazzi valutarono la situazione. Gli orchetti dovevano essere fuggiti verso nord e non sarebbero tornati al villaggio prima di diverse clessidre. Per evitare qualsiasi rischio, però, una volta liberato Goldmaer tutto il gruppo fece ritorno verso il carro. Wenra e Kharvus, dopo aver osservato Fiyod che trotterellava sfoggiando una sfavillante armatura, chiesero ragguagli a Rako. 

	«Non credereste mai a quello che mi è successo» fu la risposta sorridente della ranger. Raccontò tutto quello che era successo da quando il tempo si era fermato: l’incontro con la dea Vahlona, l’apparizione del tempio e il recupero dell’armatura del cane Lexac. 

	«Il metallo della corazza ha caratteristiche così particolari che non mi rendo conto di cosa possa essere» concluse. 

	Wenra si accovacciò accanto a Fiyod per studiare l’armatura. Da buona artista della ruberia, Wenra non era insensibile ai manufatti di valore e quella corazza, senz’ombra di dubbio, doveva valere parecchio: malgrado non fosse ornata con gemme e materiali preziosi, la sua fattura la contraddistingueva come opera d’arte nel suo genere. Valutato questo, però, Wenra dovette arrendersi davanti ai misteriosi riflessi rossastri di quel metallo sconosciuto. 

	Quasi tre clessidre dopo il suo rapimento, i ragazzi scortarono il mercante alla carovana. La gioia di Zigam nel vedere il suo padrone sano e salvo, fu seconda soltanto alla tristezza provata da Goldmaer di fronte alle povere spoglie di Ethel. Caricato il corpo del ragazzo sul carro, e copertogli il volto irrigidito con un panno, il gruppo riprese il proprio viaggio in totale silenzio. Nonostante Peelìa e Reklo guardassero con molta curiosità l’inedito aspetto di Fiyod, preferirono evitare di porre domande, visto il momento. 

	Con il sole ormai tramontato da un paio di clessidre, il mercante e la sua scorta arrivarono all’area della miniera, illuminata da una folta presenza di torce che permettevano ai nani di lavorare anche di notte. Ai piedi della montagna s’intravedeva il tunnel che conduceva dentro le viscere della terra. Nell’ampio piazzale antistante all’ingresso c’erano vari edifici adibiti alla gestione della complessa logistica necessaria a far funzionare a dovere la piccola comunità di nani che si era lì stabilità alla ricerca del rame. 

	Nei pressi del dormitorio e dell’area di refezione i nani avevano eretto una costruzione dall’aria sobria, utilizzata per fini amministrativi. Adiacente a questo edificio c’era un ampio spiazzo in cui i carrelli minerari venivano smistati senza sosta. Due serie di binari si snodavano distinti l’uno dall’altro. Entrambi partivano dal tunnel che conduceva sotto la montagna: il primo pareva terminare la propria corsa in quella sorta di stazione; il secondo, invece, proseguiva a ovest per un centinaio di passi. Lo scopo di questo sistema fu chiaro dopo pochi istanti, giacché i nostri amici ebbero la possibilità di seguire l’operato di due nani che, nonostante l’orario notturno, passarono con i loro carrelli carichi di materiale. Uno dei nani, che trasportava un grosso carico di rame, arrivò in stazione, per terminare la sua corsa in un’area di stoccaggio, di fronte a un magazzino; l’altro, invece, spingeva a fatica il suo carrello pieno di detriti, per arrivare fino al bordo di una scarpata, dove le macerie venivano gettate via.  

	Dopo aver assistito interessati al via vai ininterrotto, il gruppo iniziò a sistemarsi in vista della permanenza di tre giorni alla miniera.   

	La prima preoccupazione di Goldmaer, che delegò la sistemazione della merce al buon Zigam, fu pensare alle spoglie di Ethel: dispose che fossero sepolte nella capitale, presso la propria famiglia, ed emise una lettera di credito a favore dei familiari del ragazzo come risarcimento danni. La cifra esatta non trapelò, ma nei giorni successivi tra i nani girarono varie voci: alcuni sostennero che le monete donate dal mercante fossero cinquecento, altri mille, fino a chi fu pronto a giurare sulla propria barba che l’importo ammontasse a cinquemila monete d’oro! 

	Inoltre, per consentire che i familiari, residenti a Kranestag, avessero almeno la possibilità di piangere il corpo del figlio, Goldmaer scatenò un putiferio affinché venisse aperto l’ufficio spedizioni magiche, chiuso da parecchie clessidre. Tra le lamentele dell’addetto, strappato ai brindisi nella taverna della locanda locale, fece teletrasportare le spoglie fino alla capitale, insieme a una pergamena in cui il mercante raccontava l’accaduto ai genitori. Accollandosi l’intero onere dell’operazione, tra il risarcimento alla famiglia e il costo per il teletrasporto della salma, il generoso mercante compì un gesto davvero nobile. 

	Rako e gli altri, dal canto loro, avevano a disposizione tre giorni liberi. Una volta consumata la cena alla locanda dove Goldmaer aveva fissato le loro camere, nonostante la stanchezza per la lunghissima giornata, diedero un’occhiata nei dintorni. Il primo pensiero di Reklo fu chiedere notizie di Ghalor a un nano dalla barba rossa ancora coperta dalla polvere della miniera. Non c’è da stupirsi del suo approccio privo di formalità: il giovane guerriero, da profondo conoscitore della cultura e della società dei nani, sapeva che maniere e discorsi troppo infiorettati al popolo nanico non piacevano per niente. 

	«Ah, Ghalor il campione, sì! Quindi tu saresti il suo figlioccio? Avevo sentito dire che aveva preso un bambino umano con sé, qualche anno fa. Comunque, per rispondere alla tua domanda: ha prestato servizio qui a lungo, come guardia della miniera, ma dopo un diverbio con il cugino Barol, ha mollato tutto e se n’è andato. Secondo alcuni è tornato a Barakzah, tutto quel che so è che dovrebbe essersi diretto a sud.» 

	Reklo sfoggiò delusione nel volto. Malgrado ciò, decise di approfittare della proverbiale esperienza dei nani in tutto quello che riguardava scavi minerari, metalli e lavori di artigianato. Prima che il nano si congedasse, lo incalzò con un’altra domanda, con l’intento di soddisfare la curiosità della sua amica: «Sa per caso con quale materiale è stata fabbricata l’armatura che protegge il corpo di questo lupo?» 

	Il nano, subito incuriosito – nessun membro di quella razza potrebbe resistere di fronte a un quesito del genere – si avvicinò a Fiyod, che si fece esaminare dallo sconosciuto. Dopo poche tacche di riflessione, uno sguardo alle giunture, e un esame alle proprietà di quelle piastre rossastre, gli occhi del nano s’illuminarono. «Per le trecce della barba di nonna Ziged» esclamò emozionato «ma questo è vhorenio!» 

	La colorita espressione del nano incrementò la curiosità dei ragazzi su quella corazza: «Che tipo di metallo sarebbe? È adatto per un’armatura?» incalzò Reklo, anticipando la domanda che era già sulla punta della lingua di Rako. 

	«Eccome se lo è! Per le sue proprietà di resistenza, flessibilità e leggerezza è il miglior materiale utilizzabile per proteggere un combattente in uno scontro. Posso anche dirvi che per la sua estrema rarità, e la sua incredibile fattura, quest’armatura è senza prezzo. Tenete conto che io stesso è la prima volta che riesco a vedere e toccare di persona un artefatto realizzato con il meraviglioso vhorenio. Ho potuto esaminarne soltanto un campione grezzo, tanti anni fa.» 

	Il nano sembrava davvero commosso, mentre carezzava con devozione l’armatura del lupo.   

	«Tra noi nani minatori circola da sempre una leggenda che narra dell’era in cui elfi e nani erano razze giovani, mentre quella umana, iniziava ad affacciarsi con timidezza al mondo. In quell’epoca lontana Vhor si scontrò con il re dei demoni, nell’ultima guerra tra divinità, per proteggere il Creato. Secondo la leggenda, il vhorenio scaturì dal sangue di Vhor, quando esso inondò la terra in seguito a un terribile colpo inferto dall’empio nemico. Il sangue, assorbito dal terreno, corse sotto tutta la crosta terrestre alla ricerca di un luogo che fosse tanto puro per ospitarlo. Si sparse qua e là sotto i vari continenti, per fermarsi nelle zone più impervie, non ancora macchiate dalle azioni indegne di uomini, elfi e nani. In questi luoghi sperduti, lontani dai peccati delle razze senzienti, il sangue del Dio poté infine riposare e 

	solidificarsi, dando luogo al vhorenio.» 

	Il nano chiese con una gentilezza inusitata, per un membro della sua razza, di poter continuare ancora un po’ a esaminare il metallo rossastro. Ottenuto il permesso da parte dei nostri amici, contemplò l’armatura da ogni angolo, ne tastò la consistenza in tutte le varie zone, dalle placche, ai punti di giuntura. Alla fine, soddisfatto dell’occasione che gli era stata concessa, si congedò profondendosi in calorosi ringraziamenti. Soddisfatti dal colloquio con Duli – questo il nome del minatore – i ragazzi decisero che era arrivato il momento di andare a dormire. 

	La prima notte trascorse tranquilla. Alloggiati alla locanda Il rame dorato, i cinque ragazzi si divisero – le tre ragazze in una stanza con il lupo, e i due ragazzi nell’altra – e poterono riposare con una comodità impensabile, tenendo conto che il centro abitato più vicino era il loro villaggio, a un giorno di cammino. Anche in questo caso il generoso Goldmaer, che non aveva dimenticato che i ragazzi gli avevano salvato la vita, si era superato affittando per la sua scorta le due stanze migliori della locanda. 

	Il piccolo albergo era stato fondato qualche anno prima da un lungimirante elfo, che aveva annusato la possibilità di fare buoni affari, con i traffici generati dall’attività mineraria. In effetti, con l’arrivo dei nani, i profitti erano aumentati e la locanda era sempre piena. 

	Il giorno dopo Goldmaer, insieme a Zigam, si occupò del banco di vendita. Grazie all’abilità del mercante e alla positiva influenza del nano presso i suoi simili, gli affari fioccarono. I ragazzi, invece, si dedicarono all’esplorazione della zona circostante, dando l’opportunità a Rako di espandere la mappatura delle zone oltre i confini di Roksteg e a tutti loro di svagarsi in mezzo alla foresta. 

	I tre giorni di permanenza alla miniera volgevano ormai al termine. Il sole del terzo giorno era già calato e il mattino seguente la compagnia avrebbe fatto ritorno a Roksteg. Come da programma, il giorno dopo ancora sarebbero ripartiti per Crownsdale, dove Wenra e Rako avrebbero portato a termine il loro ingaggio con Goldmaer. 

	Il cugino di Ghalor, Barol, era a capo della compagnia mineraria e, venuto a sapere che ad accompagnare il commerciante c’era anche il figlio adottivo di suo cugino, offrì al gruppo una cena di commiato. I nani erano un popolo burbero e un po’ restio ad aprirsi con gli stranieri, ma la munificenza della loro ospitalità non poteva essere messa in discussione. 

	All’ora fissata, poco dopo il tramonto, nel refettorio della compagnia mineraria, una quindicina di nani faceva gli onori di casa a Goldmaer e alla sua scorta. Durante l’opulento banchetto Barol si avvicinò a Reklo, mostrando un certo imbarazzo: «Sei il figlioccio di mio cugino Ghalor?» 

	«Sì, dunque lei è Barol, giusto?» rispose il giovane, non nascondendo la sua aria delusa, poiché aveva sperato fino al suo arrivo alla miniera, di poter riabbracciare il suo tutore.  «Sei proprio un uomo imponente. Ghalor parlava sempre di te e mi ha raccontato delle tue qualità.» 

	«Posso chiederle il motivo per cui ha spinto Ghalor ad andarsene da qui?» 

	Le parole di Reklo, pronunciate senza mezzi termini, sferzarono le orecchie del vecchio nano. 

	«Beh… Ghalor lo conosci meglio di me. Quando si mette in testa una cosa, non si riesce a fargli cambiare idea. Si era convinto che uno sparuto gruppetto di minatori, tre o quattro, compissero piccoli furtarelli: cibo, utensili, o lo stesso rame, e me lo aveva segnalato. Purtroppo non siamo riusciti a trovare delle prove: tendemmo una trappola ai quattro sospettati, ma non emerse nulla. Da lì nacque una diversità di vedute tra noi, e puoi immaginarti com’è andata a finire. Dopo nemmeno tre settimane ha fatto i bagagli ed è partito. Mi è dispiaciuto, ma avevo le mani legate: senza prove, non potevo certo prendere provvedimenti.» 

	«Capisco» rispose Reklo, sconsolato. Non faceva fatica ad accettare la versione di Barol, riconoscendo come più che coerente il comportamento del suo tutore. Mosso sempre e comunque da un senso di giustizia che spesso aveva finito di pagare a caro prezzo, essendosi attirate le inimicizie di potentati e uomini di malaffare, Reklo non stentava a immaginarsi Ghalor che se ne andava via in malo modo. 

	«Sa dove si sia diretto?» 

	«Non saprei, figliolo. Non ci siamo lasciati nel migliore dei modi, è andato via sbattendo la porta e senza nemmeno salutare. Tutto quello che posso dirti, è che i minatori che passavano con i carrelli quella mattina l’hanno visto imboccare il sentiero verso sud.» 

	Con aria cupa Reklo si congedò dal capo miniera e si allontanò verso un tavolo, per versarsi da bere. Gli altri, intanto, si godevano la serata bevendo, mangiando e cantando con i minatori. Quando si trovavano insieme ad altri commensali, che fossero della loro razza o meno, i nani pensavano solo a mangiare, bere e divertirsi, sfornando battute a raffica, non ultime quelle più pruriginose, intonando canzoni goliardiche e contagiando la compagnia con la loro scanzonata ilarità. 

	La serata trascorse in estrema convivialità fin quando – il giorno dopo la sveglia sarebbe stata dura – l’allegra brigata si sciolse e ognuno tornò nei propri alloggi. 


Un furto odioso 

	 

	 

	 

	 

	«Fiyod! Fiyod!» 

	L’urlo risuonò nei corridoi de Il rame dorato. A lanciarlo era stata Rako. La ranger capì che qualcosa non andava appena si avvicinò alla porta della stanza. Di norma Fiyod, che Rako aveva deciso di non portare alla cena nel timore che i nani l’avrebbero messo all’ingrasso, si sarebbe precipitato alla porta non appena avesse sentito la sua compagna salire le scale. Ma quella volta, dietro l’uscio, non v’erano stati rumori né guaiti. 

	Appena entrata, la scena le provocò il panico: vicino a Fiyod, che giaceva disteso immobile sul pavimento, c’era un avanzo di cibo, una polpetta, mangiucchiata per poco più di metà. Chiamato invano il lupo, Rako cacciò un urlo che rimbombò nei corridoi della locanda, mentre le altre ragazze si precipitarono su Fiyod, cercando di capire cosa fosse successo. Dopo aver toccato il naso dell’animale, il suo ventre e il suo collo, Peelìa tranquillizzò Rako: il lupo respirava, il suo battito cardiaco era regolare e il naso era umido come quello di qualsiasi canide in buona salute. 

	Wenra, da parte sua, si fiondò sull’avanzo, e dopo averlo fiutato spiegò che la polpetta era stata drogata con un estratto di radici di camoldola. Nonostante quella sostanza avesse un saporaccio amaro, Fiyod aveva mangiato più di metà del boccone alterato. 

	Verificate le buone condizioni del lupo, vittima di un semplice sonno indotto, alle ragazze fu subito evidente un altro particolare cui, a causa dell’agitazione per Fiyod, non avevano fatto caso in precedenza: le ante dell’armadio erano aperte, così come i cassetti dei mobili. Vestiti, panni e gli effetti personali delle ragazze erano tutti all’aria. Si resero conto che il loro denaro era sparito – in tutto una decina di monete d’oro – ma, soprattutto, all’appello mancava l’armatura. 

	La disperazione di Rako crebbe a dismisura, insieme alla rabbia. Wenra andò di corsa a chiamare i ragazzi, che dopo poche tacche erano già nella stanza. 

	«La finestra è aperta. Siamo a sette cubiti da terra, ma la grondaia a lato potrebbe essere stata un appiglio sufficiente a consentire al ladro di raggiungere questo piano, e intrufolarsi in camera vostra» sostenne Kharvus, alla fine del suo giro di perlustrazione. 

	«Sì, ma chi potrebbe aver fatto una cosa del genere?» si chiese Peelìa con voce sdegnata. Ai suoi occhi, devoti a Vhor, quella era un’azione inaccettabile. 

	Wenra rispose alla chierica: «Chi sapeva dell’armatura e del suo valore, ovvio.» 

	«Ma a saperlo erano soltanto Goldmaer e Zigam. E sarei pronta a mettere le mani sul fuoco per loro, tanto sono sicura della loro onestà.» 

	Rako aveva già lavorato tre o quattro volte per il mercante e la sua correttezza e generosità erano ormai assodate. 

	«Se ci pensate bene, c’è qualcun altro che conosceva il valore dell’armatura di Fiyod. Riuscite a rammentarvi di chi parlo, ragazzi?» Reklo, con volto scuro e la solita espressione torva, irruppe nella discussione dando l’imbeccata giusta, che fu, infatti, colta da tutti. Ma la più svelta ad arrivarci fu Rako: «Il nano cui abbiamo chiesto informazioni. Quello con i capelli e la barba rossa!» 

	«Proprio così, Rako, il nano Duli» confermò Reklo, la cui aria torva pareva più minacciosa. La possibilità che il furto fosse da imputare alla leggerezza con cui aveva chiesto informazioni sulla corazza lo stava tormentando da quando aveva avuto quell’intuizione. 

	«Andiamo allora. Troviamo quel farabutto di un nano e facciamogli sputare dove ha nascosto l’armatura di Fiyod!»  

	Wenra non stava più nella pelle, non tollerava che un volgare ladruncolo avesse derubato sua sorella. Era già con la mano sulla maniglia, quando Rako la interruppe decisa. 

	«Wenra, no. Capisco tu sia preoccupata per me, e lo apprezzo, lo sai. Ma noi domani abbiamo un compito da portare a termine. Siamo stati pagati per farlo e non possiamo tradire la fiducia di Goldmaer abbandonandolo, o ciondolando dal sonno mentre lo scortiamo.» 

	Richiamata all’ordine dalla sorella, sempre meticolosa quando si trattava di impegni presi, Wenra obiettò: «Allora come pensi di fare? Vuoi rinunciare all’armatura? L’avevi trovata solo tre giorni fa. Vuoi che quei ladruncoli da strapazzo la facciano franca a spese tue?» 

	«Certo che no, sorella. Ma non saremo noi due a dare la caccia ai ladri e al maltolto. Kharvus, Peelìa e Reklo sono, di fatto, accompagnatori. Non sono stati ingaggiati da Goldmaer e sono liberi di rimanere alla miniera per indagare sul furto. Ma io e te abbiamo un impegno da onorare.» 

	«Però Rako, ascoltami bene» Wenra incalzò la gemella «perché in questo campo, il mio istinto batte il tuo per distacco. Se non agiamo alla svelta, c’è una grossa possibilità che in poco tempo l’armatura vada a finire in vendita in qualche mercato della capitale. Sei sicura di ciò che dici?» 

	Con l’espressione di una che ha le mani legate, Rako si rivolse ai compagni: «Mi affido a voi, amici miei. Se vorrete offrirmi il vostro aiuto, ve ne sarò grata. Coprirò le spese per la vostra permanenza imprevista alla miniera. Non posso permettermi la stanza lussuosa che ci ha offerto Goldmaer, ma se vi accontentate di una stanza normale, e di due pasti al giorno, consideratevi ingaggiati come miei investigatori.» 

	«L’avete sentita, ragazzi? Per il faraonico ingaggio di una stanza e due pasti al giorno, abbiamo trovato un lavoro» intervenne allegro Kharvus. «Andiamo a vedere se ai tavoli della taverna riusciamo a raccogliere qualche informazione. Voi ragazze andate a dormire, domani vi aspetta una lunga giornata.» 

	«Ve ne sono davvero grata» commentò Rako, rifrancata per l’attaccamento che le stavano dimostrando. 

	La locanda dove i ragazzi alloggiavano era un edificio ampio. Strutturato su tre livelli, era diviso con semplicità: nei due piani più alti erano situate le camere per gli ospiti; a pianterreno c’era la zona giorno, con il banco del locandiere, la zona ristorante, dove venivano serviti i pasti, e un’area più ristretta adibita a taverna, dove i nani minatori si ritrovavano per svuotarsi le tasche dalle monete guadagnate in miniera e riempirsi la gola con il campionario alcolico che il furbo locandiere elfo aveva da offrire. 

	Quest’ultimo si occupava del banco che fungeva da punto di accoglienza e riferimento per gli ospiti. Nella zona di ristoro la moglie, insieme alla figlia, dirigeva il lavoro di cuochi e camerieri. Alla taverna, infine, con la lungimiranza da astuto mercante che lo contraddistingueva, Arahil, questo il nome del locandiere, aveva piazzato un nano, che insieme a un paio di aiutanti garantiva tutte le sere incassi quasi pari a quelli delle camere. 

	Gli improvvisati investigatori scesero alla piccola taverna, consapevoli che fosse il luogo migliore dove iniziare le ricerche. Caso volle che a un tavolo, dove erano ammucchiati un bel po’ di nani intenti a una gara di bevute, ci fosse proprio il primo sospettato: Duli, il nano dalla barba e dai capelli rossi. 

	«Salve, si ricorda di noi?» Reklo, con piglio deciso attirò la sua attenzione. Il nano, già abbastanza provato dalla serata, alzò a fatica gli occhi e osservando l’imponente ragazzo che lo aveva apostrofato biascicò: «Per le trecce di mia nonna, ci stanno attaccando i giganti!» 

	«Ah ah ah! Se volete che il vecchio Duli vi dia relazione potete provare a gettarlo nello Zerob!»  

	Un nano rosso più degli altri, alla vista del compagno sbronzo, uscì con questa battuta suscitando le risate incontrollate del manipolo di nani beoni. 

	Nel frattempo Duli, compiuto il grande sforzo di alzare il capo e rispondere a Reklo, era franato sulla sedia e aveva cominciato a russare della grossa. 

	«Forse i tuoi amici mi hanno dato un buon consiglio» affermò il guerriero, caricandosi il nano sulle spalle. 

	I nani sono creature piccole, ma tozze. Dotate di uno scheletro robusto, con ossa spesse e durissime, pesano quanto un uomo adulto, nonostante la notevole differenza di altezza. Malgrado ciò, Reklo se lo era caricato in spalla, suscitando i mormorii di ammirazione dei nani, subito prima che questi ultimi scoppiassero a ridere in modo sguaiato vedendo il loro amico portato via come un sacco di patate. 

	Un tonfo ruppe il silenzio della notte. La temperatura dell’aria era rigida, ma quella dell’acqua nell’abbeveratoio dei cavalli ancor più gelida. Seppure l’estate fosse alle porte, le sere in una zona montana come quella dove era situata la miniera erano ancora piuttosto fredde. Il violento choc termico cui Reklo sottopose il povero Duli scacciò gli effetti della sbornia. Sapeva che il cuore dei nani può reggere ben altre sollecitazioni, e che persino il raffreddore trova estreme difficoltà a impossessarsi del grosso naso degli esponenti della razza nanica. 

	«Per la gloria del divino Thainarv, che diavolo è mai successo?» Duli, riavutosi, in preda ai morsi del freddo iniziò a guardarsi intorno, spaesato. 

	«Ci perdoni, mastro Duli, se siamo stati costretti a svegliarla in questo modo, ma vorremmo rispondesse a qualche domanda.» 

	Adesso che il nano era in grado di rispondere, Reklo parve meno nervoso. 

	«Non preoccupatevi, anzi, avete fatto bene. Almeno non mi sveglierò con il mal di testa, domattina. Ditemi pure, che volete dal vecchio Duli?» 

	«Ebbene, mastro Duli, potete dirci cosa avete fatto nelle ultime tre clessidre?» Kharvus aggredì, senza troppi giri di parole, il nano bagnato fino al midollo. 

	Recuperato il controllo di sé, Duli non mancò di notare l’espressione accusatoria che il volto del giovane mago gli rivolgeva. Abbandonando quindi il tono amichevole che aveva mostrato fino a quel momento, cambiò espressione e rispose senza peli sulla lingua: «Che vuol dire, ragazzetto? Che cosa vorrebbe significare la tua domanda?» 

	Reklo, che ben conosceva quanto potesse essere pericolosa la reazione di un nano offeso nel suo onore, si affrettò a limare i toni: «Perdoni il mio compagno, mastro Duli, ma è successa una cosa spiacevole, e siamo tutti un po’ scossi.» 

	«Perché cos’è successo? E perché mai vi siete rivolti a me?» 

	«Vede, questa sera la preziosa armatura che proteggeva il lupo della nostra compagna è stata rubata, e visto che lei, mastro Duli…» 

	Il nano, paonazzo in viso, rispose spargendo collera in ogni sillaba uscita dalle sue labbra: «Ah! Come osate? State insinuando che io, Duli figlio di Thakad, sia un volgare ladruncolo? Sappiate che la mia famiglia ha praticato l’arte dello scavo fin dal nostro capostipite, amando le profondità della terra, i suoi profumi e i suoi colori, così come voi amate i vostri sdolcinati prati fioriti!» 

	«La prego di perdonarci, mastro Duli. Non intendevamo offenderla. Ci chiedevamo soltanto se, visto che lei era a conoscenza dell’esistenza della nostra armatura, ne avesse parlato ad altri.» 

	Mentre diceva queste parole, cercando di placare l’ira del nano, Reklo lanciò un’occhiata a Peelìa, da cui ricevette un cenno d’intesa. Il nano sembrava estraneo al fattaccio e del tutto sincero: uno dei doni con cui la figlia del chierico era stata benedetta da Vhor, infatti, era la capacità di percepire le menzogne nascoste dietro le parole o gli sguardi delle persone che si trovava davanti. 

	Non sempre funzionava. C’era chi, protetto da qualche dio empio, riusciva a sfuggire all’intuito di Peelìa, ma questa era un’eventualità remota. Il rabbioso sdegno di Duli doveva essere sincero. Anche Kharvus, notato il cenno di Peelìa, si affrettò a moderare i toni. Chinando il capo in direzione del nano, i cui capelli, barba e vestiti bagnati contrastavano con il volto scuro, porse le sue scuse al minatore: «Le chiedo perdono, mastro Duli, se nelle mie parole ha colto il minimo accenno di colpevolezza nei suoi confronti. Non era mia intenzione. Le assicuro che è scaturito tutto per via del nervosismo che ci ha presi, alla vista del furto che ha subito la nostra amica. Spero vorrà accettare le mie scuse.» 

	Per quanto Kharvus non avesse la conoscenza della società nanica che aveva Reklo, quest’ultimo guardò l’amico con benevolenza. La sua sincera ammenda sembrava aver fatto breccia nel cuore burbero di Duli che, grondando acqua come una fontana, rispose rabbonito: «Va bene, ragazzo mio. Una reazione eccessiva può capitare a tutti. L’importante è avere l’umiltà di ammetterlo e scusarsi. Rialza la testa, o mi sentirò in imbarazzo». Grattandosi il capo fradicio, Duli continuò: «Quanto alla domanda… l’incontro con voi e la possibilità di toccare con mano il leggendario vhorenio sono stati un’esperienza memorabile, ma non rammento di averne parlato con chicchessia.» 

	Mentre Duli terminava di parlare furono raggiunti da un altro nano, Udlak. Amico di Duli, lo aveva visto portar via in quel modo e, avendo udito toni non proprio amichevoli, era venuto di persona a sincerarsi di ciò che stesse accadendo all’amico. In breve anch’egli fu messo al corrente della situazione e visto che aveva una mente meno ottenebrata dall’alcool rispetto a Duli, riuscì a testimoniare con maggiore lucidità: «Duli, ma certo che ne hai parlato. Non ricordi? Due sere fa, dentro la taverna. Avevi bevuto come sempre. Hai iniziato vantandoti di essere il minatore numero uno della miniera, visto che tu, solo tra tutti noi, avevi avuto la possibilità di toccare con mano un’armatura di vhorenio.» 

	«Per le trecce della barba di nonna Ziged. Ne sei sicuro?»  La faccia stupita di Duli, di fronte alle parole dell’amico, testimoniava la sua sincerità, senza che Reklo e Kharvus avessero bisogno di consultare Peelìa. 

	«Ci perdoni mastro Udlak, saprebbe dirci chi è stato in grado di udire quel racconto?» chiese Kharvus. 

	«Che vuoi che ti dica, ragazzo mio? Due sere fa era la vigilia del giorno del mercato, giornata di riposo, per noi minatori. Alla taverna ci saranno stati tutti i nani che lavorano per la compagnia. Quindi sapere chi ha ascoltato con maggiore interesse di altri il racconto di 

	quest’ubriacone, è dura.» 

	I ragazzi si resero conto di essere in un vicolo cieco, così salutarono il duo di nani, rinnovando a Duli le più profonde scuse per il malinteso. A quel punto Peelìa, che finora era restata in disparte, sbottò delusa: «E adesso che facciamo, ragazzi? Poiché Duli si è rivelato sincero e non sa niente del furto, siamo rimasti con un pugno di mosche in mano. Senza contare che il suo racconto sarà arrivato a tutte le orecchie in ascolto nei dintorni. Trovare il colpevole sarà impossibile, povera Rako.» 

	«Ti sbagli, Peelìa» rispose Reklo, sempre l’ultimo a perdersi d’animo. «Abbiamo ancora una pista da battere, e 

	chissà che non ci conduca a risultati migliori.» 

	Dicendo così, indicò ai compagni l’edificio amministrativo. 

	«Vuoi andare a chiedere informazioni al cugino del tuo tutore?» chiese incuriosito Kharvus, che non capiva quale potesse essere l’utilità di parlare con Barol. 

	«Proprio così. Il capo della miniera mi ha raccontato del motivo per cui Ghalor lasciò il suo lavoro di guardia presso la compagnia mineraria. Pare ci siano state delle diversità di vedute riguardo alcuni presunti furti. Penso valga la pena di indagare, no?» strizzò l’occhio agli amici, mostrando tutta la sua fiducia in questa nuova possibilità. 

	«Per la benedizione di Vhor, certo che sì! Sono sicura che abbiamo imboccato la strada giusta.»   

	A rispondere con tono entusiasta, era stata Peelìa. Kharvus si limitò a sorridere con benevolenza all’entusiasmo dei due. 

	Barol, che alloggiava in una delle stanze riservate agli elementi di spicco della compagnia situate al piano superiore dell’edificio amministrativo, aprì la porta con aria assonnata. «Non aspettavo visite a quest’ora.» 

	Il nano, tirato giù dal letto a mezzanotte quasi, indossava una tunica di lana rossa che gli scendeva fino ai piedi e un cappello arancione che, per fattura, sembrava una sorta di zuccotto largo sulla fronte e strettissimo nella lunga parte che scendeva in mezzo alle scapole. Oltre a dargli un’aria ridicola, rivelava che Barol era a dir poco freddoloso. 

	«Chiedo scusa per il disturbo, Barol» ancora una volta fu Reklo a parlare «purtroppo dobbiamo riportare un fatto 

	increscioso, e spero che potrà aiutarci.» 

	«Benedetto Thainarv» esclamò Barol, ormai desto. «Cos’è mai successo?» 

	Con l’assistenza dei due amici, Reklo riportò tutto l’accaduto nella stanza delle ragazze. Terminato il racconto, arrivò al dunque senza troppi giri di parole, come il galateo nanico consigliava: «Vorrei quindi i nomi dei quattro nani sospettati da Ghalor.» 

	«E che intenzioni avete? Se io vi fornisco quei nomi, cosa pensate di fare? Non voglio beghe nella mia miniera. Se mi portate le prove che quei quattro, come sosteneva Ghalor, sono colpevoli, sarò io in persona a caricarli in catene sulla prima carovana diretta a Barakzah. Ma non voglio giudizi sommari o roba del genere.» 

	«Non si preoccupi, mastro Barol. La nostra amica è benedetta da Vhor. Sarà in grado di capire se i quattro sospettati sono colpevoli. Se emergerà che sono ladri, gli staremo addosso fino a scoprire dove tengono la refurtiva. A tal proposito vorrei chiederle, se possibile, di impedire a merci e persone di lasciare la miniera, almeno per qualche giorno. Non vorremmo che la preziosa armatura della nostra amica partisse verso il mercato di qualche lontana città.» 

	«Quello che mi chiedi è davvero impossibile, giovane Reklo. Domani è già fissata la partenza della carovana del vostro protetto, Goldmaer. Non posso fermarlo, è un mercante libero, non ha alcun legame con la compagnia.» «Non si preoccupi del mercante, Barol. È una persona più che fidata, e la vittima del furto partirà con lui.» 

	«Altre partenze e arrivi, nei prossimi giorni non ce ne sono» continuò il capo miniera «ma tra cinque giorni arriverà una carovana da Barakzah per ritirare il carico di rame di questo mese. Non posso certo trattenerli. Partiranno il giorno dopo il loro arrivo, cioè tra sei giorni. Fino a quel momento vi garantisco che nemmeno uno spillo uscirà dalla miniera. Ma badate di fare in fretta, sei giorni passano presto.» 

	Il vecchio Barol, ottenuta dal terzetto la promessa di tenere un basso profilo, svelò i nomi dei nani contro i quali Ghalor aveva puntato il dito: si trattava di tre minatori, Narvi, Frinan e Sanzig, e di uno spedizioniere, Abar. Il capo miniera accordò ai tre investigatori il permesso di perquisire gli alloggi dei quattro indiziati, la mattina presto, per cercare la refurtiva. Esortò poi i ragazzi a presentarsi agli uffici del personale, una volta perquisiti gli alloggi, per ritirare i permessi di accesso alla cava sotto la montagna. Sempre che l’armatura non fosse saltata fuori durante la perquisizione. Barol, in principio preoccupato dall’eventualità di incidenti nella sua miniera, si era reso conto che forse Ghalor potesse aver avuto ragione riguardo ai suoi uomini. 

	Ringraziato il nano, i tre tornarono di corsa verso Il rame dorato per vedere se i quattro indiziati fossero seduti a qualche tavolo. Purtroppo però l’ora tarda aveva fatto fuggire i minatori, a parte un paio di nani sbronzi che ciondolavano in un angolo della taverna. 

	L’indomani mattina i tre ragazzi si ritrovarono assonnati ai tavoli della locanda per fare colazione e iniziare la loro indagine. Rako e Wenra, nel frattempo, erano partite poco dopo l’alba con Goldmaer e Zigam per affrontare il viaggio di ritorno. 

	Terminata la colazione, i novelli investigatori si avviarono verso il dormitorio della miniera. L’interno dell’edificio era spartano ma in ordine. Il custode, un vecchio nano addetto alla pulizia degli alloggi, era stato informato da Barol e li fece entrare senza troppe domande, indicando le stanze dove i quattro indiziati dormivano. 

	Le camere erano piccoli ambienti dove due letti a castello consentivano il riposo di quattro nani. Un baule e un armadietto a testa completavano l’arredamento. Abar lo spedizioniere e uno dei minatori, Narvi, dormivano insieme in uno dei locali; gli altri due condividevano un’altra camera. I nostri amici visitarono dapprima quella in cui riposavano Abar e Narvi. Frugarono sotto il materasso, nel baule e nell’armadietto ma non saltò fuori niente: riuscirono a trovare solo qualche moneta ed effetti personali. 

	L’armatura non si trovava neppure nella stanza dove dormivano Frinan e Sanzig, ma dal baule di quest’ultimo saltarono fuori alcuni utensili da lavoro: chiavi, martello, tenaglie. Memore di quanto gli aveva rivelato Barol alla cena, cioè di come anche gli utensili fossero stati oggetto di sparizione, Reklo li mostrò al custode: «Sa se questi utensili sono quelli in dotazione al personale della compagnia?» 

	Il vecchio custode lanciò un’occhiata disinteressata agli attrezzi e rispose: «No, ragazzo. Quelli forniti dalla compagnia sono di qualità scarsa: questi invece sono ottimi. Forse sono quelli personali di Sanzig: è un appassionato di lavoretti con il metallo. Quando ha del tempo libero, se non è alla taverna a scolarsi un po’ di birra, lo trovi intento nel cortile dietro il dormitorio a lavorare su lamiere, pezzi di ferro o Thainarv sa cos’altro.» 

	Poiché anche quel ritrovamento si era rivelato infruttuoso, Peelìa ripose con cura gli attrezzi nel baule. I tre uscirono dal dormitorio, delusi ma non più di tanto. La possibilità che l’armatura fosse stata così a portata di mano era considerata una flebile speranza. Si affacciarono quindi agli uffici del personale, ubicati all’interno dell’edificio amministrativo, ove ritirarono i permessi per accedere allo scavo. 

	I giovani investigatori notarono con piacere che il capo miniera aveva rispettato anche l’altro impegno, fondamentale, per il loro scopo: sulla bacheca degli avvisi per i minatori e per gli impiegati della compagnia, un cartello proibiva qualsiasi traffico di merci con l’esterno fino al sesto giorno a partire da quel mattino. Allo stesso tempo era annunciata la sospensione di qualsiasi licenza per i lavoratori, fino alla stessa data. 

	Assolte le necessarie formalità, Reklo, Peelìa e Kharvus entrarono nel budello che portava alle profondità della montagna. Il mastro minatore li fece entrare senza obiezioni, visti i permessi, e indicò loro la zona in cui due degli indiziati, Narvi e Sanzig, stavano svolgendo le proprie mansioni. Gli altri due, Abar lo spedizioniere e Frinan, il terzo minatore, si trovavano nell’area di stoccaggio, nella zona in cui venivano portati i carrelli minerari.  

	La miniera era uno spettacolo del tutto nuovo per i nostri amici, che fino a quel momento avevano limitato le loro scorrerie tra i boschi della foresta. Il tunnel che dall’esterno conduceva alla zona dello scavo era piuttosto largo. Oltre al sentiero battuto che consentiva di camminare nelle due direzioni, trovavano posto anche due binari, uno sulla destra e uno alla sinistra del sentiero, sui quali i carrelli venivano spinti in entrambi i sensi: sul binario alla destra del sentiero i carrelli vuoti o con qualche utensile caricato a bordo, facevano ritorno nel ventre della montagna; sull’altro, invece, i minatori sbuffavano paonazzi in viso, spingendo carrelli carichi di detriti o rame. 

	Il tunnel sfociava in un enorme spiazzo con un soffitto a volta, scavato in una perfetta forma circolare. Dalle pareti dello spiano partivano dei budelli che si perdevano nell’oscurità della montagna. 

	Ovunque i ragazzi posassero lo sguardo, potevano osservare il brulicare dei nani immersi nelle loro attività: oltre agli addetti ai carrelli, alcuni di loro erano impegnati a intaccare la parete della volta per aprire un nuovo condotto; altri, con la schiena curva per lo sforzo, ponevano le rotaie per dotare di binari una nuova galleria appena scavata; altri ancora si occupavano di dare una prima scrematura al materiale, dividendo i pezzi di roccia contenente il rame da quelli che si rivelavano semplici detriti. 

	I ragazzi ammirarono stupiti la meticolosa organizzazione del lavoro dei minatori. In quel genere di laboriosità i nani rivelavano la loro inarrivabile supremazia. Era un popolo che adorava vivere e lavorare sotto terra, e il risultato si vedeva. Per un attimo i tre temporeggiarono, dimentichi dei loro doveri verso Rako, osservando la magnificenza di quelle superbe opere di scavo e l’efficienza dei minatori. 

	Camminando meravigliati, alla fine raggiunsero la zona in cui quattro o cinque nani selezionavano il rame dai detriti. Tra loro si trovavano Narvi e Sanzig. 

	«Buongiorno, signori, perdonate l’interruzione. Chi di voi risponde ai nomi di Narvi e Sanzig?» 

	I minatori si guardarono con aria perplessa e due con sguardo duro alzarono le mani, senza proferire parola. 

	«Vi dispiace venire un attimo da questa parte? Gli altri continuino pure a lavorare, grazie» disse Reklo. 

	«E voi chi sareste per imporci di cessare il nostro lavoro?» chiese sprezzante quello che si rivelò essere Narvi. 

	«Non preoccupatevi, mastri minatori. Abbiamo il permesso del vostro capo, Barol. Dobbiamo solo rivolgervi qualche domanda. Innanzitutto, dove vi trovavate ieri sera, dalle otto alle dieci?» 

	«Per Thainarv, che palle! Non bastava quel pezzente di… come si chiamava? Malor, Balor? Te lo ricordi tu, Sanzig?» 

	Il tono irrispettoso di Narvi fece pensare ai tre che il nano sapesse che a parlargli era stato il suo figlioccio. 

	«Si chiama Ghalor!» lo corresse Reklo, rabbioso. La sua aria torva era a livelli mai visti, tanto che Peelìa pensò bene di appoggiare una mano sulla spalla dell’amico per tranquillizzarlo, anticipando Kharvus che aveva avuto la stessa idea. Se non altro lo sguardo truce di Reklo fece abbassare la cresta di Narvi. 

	«Scusa, ragazzo. Non avevo intenzione di offendere. Comunque è già la seconda volta che ci puntano contro il 

	dito. Siamo gente onesta, vero Sanzig?» 

	«Sì, siamo degli onesti minatori» anche Sanzig si decise ad aprir bocca, rispondendo con tono dimesso. 

	«Bene, ora potreste rispondere alla mia domanda?» 

	Narvi fu il primo a rispondere: «Per quanto riguarda me, sono arrivato alla taverna verso le otto e mezzo. E ci sono rimasto fin quasi alla mezzanotte. A tale proposito, ti faccio i complimenti: sollevando il povero Duli in quel modo, hai dimostrato una notevole forza fisica» il nano trattenne a stento le risate. 

	«Io invece ho lavorato al mio hobby fino alle nove o poco più. Dopo ho raggiunto la taverna e anch’io ho 

	assistito al tuo divertente siparietto con Duli.» 

	«E in cosa consiste questo hobby?» incalzò Reklo. 

	«Adoro il metallo, maneggiarlo, lavorarlo, dargli forma. Avrei voluto fare il fabbro. Nel paese dove sono nato c’era un mastro fabbro abilissimo. Andavo spesso da lui per capire come lavorava, imparare i suoi trucchi. Mi piaceva molto. Ma la mia famiglia ha sempre scavato le profondità del sottosuolo. Sono stato costretto a calcare le orme di mio padre e di mio nonno, rinunciando al mio sogno.» 

	Mentre illustrava la sua passione, il suo sguardo parve illuminarsi per un istante, tornando poi malinconico quando passò a raccontare le sue vicissitudini. 

	Poiché l’alibi dei due era incontestabile, Kharvus decise di rompere gli indugi: «Sapevate che la nostra amica, quella con il lupo, possedeva un’armatura preziosa? E siete a conoscenza del fatto che è stata trafugata ieri sera?» 

	«Sì, è una voce che ha girato per tutta la miniera. Non sapevo fosse stata rubata, però» a parlare con amarezza stavolta fu Narvi. «Un proverbio di noi nani dice: “Quando cade un sasso, finisce sempre in testa al minatore”. È vero, in passato ho rubacchiato qualcosa, sono sincero. Ma ho smesso un bel po’ di tempo fa. E sentirsi sempre accusare in questo modo… prima Ghalor, ora voi. Non ne posso più, per la barba di Thainarv!» 

	«Mi dispiace per la vostra compagna, io non ne sapevo niente» fu invece la risposta di Sanzig. 

	Kharvus e Reklo lanciarono un’occhiata a Peelìa, mentre i due fornivano le loro risposte. Nel caso di Narvi lo sguardo della giovane fece capire ai compagni che il nano era innocente, ma quando a rispondere fu Sanzig, invece, Peelìa rivolse agli amici tutt’altro sguardo: il nano mentiva e nascondeva la sua colpevolezza dietro un’aria misurata. 

	«Possiamo tornare al lavoro, adesso?» chiese Narvi con aria più stanca che seccata. 

	Reklo, Peelìa e Kharvus ringraziarono i due minatori e si avviarono verso l’uscita. Il primo giro di interrogatori era andato meglio del previsto: il colpevole era già saltato fuori. Si trattava di capire come avesse fatto e, soprattutto, dove avesse nascosto l’armatura. 

	C’era però ancora da interrogare gli altri due indiziati, qualcosa di interessante sarebbe potuto emergere anche da loro. Si avviarono verso la stazione di scambio dei carrelli. Anche in quel momento c’era un costante via vai di nani che spingevano i carrelli da e verso la miniera. I nostri amici puntarono verso l’edificio di stoccaggio, dove Abar e Frinan erano di turno. 

	Abar si occupava soltanto delle spedizioni, quindi lavorava fisso nell’area di stoccaggio; Frinan invece era un minatore tuttofare, che ruotava in vari ruoli e quel giorno aveva l’incarico di assistere Abar: era giustappunto occupato a stoccare in una cassa il rame ripulito dai residui di roccia e in attesa di essere lavorato. Una volta riempita per una cinquantina di libbre, la cassa veniva sigillata e stoccata insieme alle altre, in attesa della carovana proveniente da Barakzah. A questo punto il rame sarebbe stato messo in vendita nei vari mercati. Abar invece si occupava del lavoro meno faticoso, limitandosi a marchiare a fuoco le casse e segnando il numero di quelle stoccate nel registro della miniera. 

	«Buongiorno. Potete rispondere a qualche domanda?» 

	I due interruppero il loro lavoro e alzarono lo sguardo sui nuovi arrivati. Abar con aria interrogativa chiese ai tre chi fossero e cosa volessero. Senza giri di parole, Reklo raccontò del furto e rivolse loro la solita domanda. 

	«Ah ah, io ho un alibi di ferro» rispose Frinan con aria di sfida. «Ieri sera mi sono ferito a un ginocchio, alla fine del turno, quindi sono stato ricoverato in infermeria, dove sono stato curato dal chierico della compagnia. Per precauzione mi hanno fatto dormire nell’edificio amministrativo. Potete chiedere, se volete, non ho lasciato l’infermeria fino a stamani» mostrò la fasciatura al ginocchio destro. 

	«Io invece ho fatto il turno serale» spiegò Abar. «Ho smontato alle dieci e trenta. Si avvicina il giorno della consegna e siamo un po’ sotto pressione, qui allo stoccaggio. Anche nel mio caso, potete verificare senza problemi.» 

	«Sapevate dell’esistenza dell’armatura di vhorenio della nostra amica?» domandò Kharvus che li riteneva estranei alla vicenda, ma non voleva lasciar niente di intentato. 

	«Sì. Quell’ubriacone di Duli ne ha strombazzato l’esistenza per tutta la serata, tre giorni fa, in taverna. L’hanno sentito tutti. Mi sarebbe piaciuto dare un’occhiata a un simile capolavoro, lo ammetto, ma da qui a rubarlo ce ne passa.»  Peelìa annuì. Frinan era innocente. 

	«Io non ero alla taverna quella sera, avevo il turno serale anche in quel caso. Potete verificarlo. Quindi della vostra armatura sento parlare oggi per la prima volta.»   

	Questa volta Peelìa anticipò lo sguardo dei compagni. La sua espressione mostrava che lo spedizioniere stava mentendo. Allontanatisi dalla zona di stoccaggio, i tre tirarono le fila. Fu Peelìa a parlare: «Dunque, Frinan è senz’altro innocente. Non ho scorto in lui tracce di colpevolezza. Narvi è un poco di buono, l’ho percepito. È un intrallazzatore da poco, uno che si arrangia quando gli capita qualche occasione, ma è probabile che di fronte a un colpo di grande valore avrebbe paura ad agire. Sanzig mi ha fatto pena. Ha mentito sul fatto che non sapesse dell’esistenza dell’armatura e del furto, anzi ho avuto la sensazione che sia lui l’artefice, ma non mi pare sia mosso dalla sete di guadagno: sembra più interessato al valore dell’oggetto come capolavoro di artigianato.» 

	«E l’ultimo nano, Abar, lo spedizioniere?» chiese Kharvus, ammirato per l’accurata analisi dell’amica. 

	«Tra i quattro, lo spedizioniere è quello che mi ha dato le sensazioni peggiori. Una persona infima, disonesta, avida, che non esiterebbe a vendere il proprio migliore amico per ottenere un guadagno. E anche lui, come Sanzig, ha mentito. Sapeva che in giro per la miniera c’era Fiyod, con la sua armatura di vhorenio. Anche se non era presente alla taverna, la notizia gli sarà arrivata tramite il passaparola.» 

	«Ho provato le stesse sensazioni riguardo a quell’Abar. Anche a me ha dato l’impressione di essere un poco di buono» commentò Reklo. 

	«Quindi ragazzi» sintetizzò Kharvus «abbiamo due sospetti che, di fatto, si sono rivelati estranei al furto, cioè Narvi e Frinan; Abar e Sanzig invece si sono dimostrati bugiardi e interessati all’armatura, anche se per ragioni diverse. Anzi, secondo Peelìa l’artefice del furto sarebbe proprio Sanzig.» 

	«Esatto» confermò la chierica. «Ma in concreto cosa potremmo fare?» 

	«Innanzitutto proporrei di sentire il taverniere» propose Reklo. «Magari ha notato qualche movimento strano.» 

	«Ottima idea. Dovremo aspettare stasera, però: la taverna è chiusa la mattina» ricordò Kharvus. 

	«Potremmo sentire Arahil, il proprietario. Forse il taverniere alloggia lui stesso alla locanda, e potremmo fargli qualche domanda prima di stasera.» 

	«Buon’idea, Peelìa.» 

	Arahil era indaffarato sul suo registro, contabilizzando un’impressionante quantità di cifre. Quando si accorse dell’arrivo dei suoi ospiti, alzò la testa e li salutò affabile: «Benvenuti, miei signori. Come da richiesta della vostra amica, la signorina… uhm, Rako, sì… vi ho riservato due stanze al primo piano, una per la signorina e una per voi signori. Spero che la troverete confortevole come quelle in 

	cui avete dormito queste tre notti.» 

	«Grazie, mastro Arahil. La sua premura è sempre gradita. Sposteremo i nostri bagagli in mattinata. Potrebbe indicarci dove si trova il nano responsabile della taverna?»  

	«Poffarbacco, signor Kharvus! Il mio Beorthio vi ha forse mancato di rispetto? Ditemelo e lo punirò seduta stante.» 

	«No, no, ci mancherebbe» Kharvus si trovò in difficoltà: non aveva pensato alla possibile reazione del locandiere. E vista la necessità di non suscitare troppo clamore intorno al fattaccio della sera prima, esitò prima di rispondere: «Vorrei solo chiedergli qualche informazione sulle birre che somministrate alla taverna, ecco tutto.» 

	«Ah, meno male, mio signore. Beorthio è davvero un bravo nano, e un taverniere insuperabile, credetemi. Cordiale ed esperto nel suo lavoro. Ma quando si gestisce un locale con tanta gente su di giri, sa com’è, può capitare di tutto. Purtroppo stamani è in giro nel bosco a cercare lamponi, more e fragole: ha intenzione di produrre anche quest’anno la sua celebre acquavite ai frutti di bosco. L’avete provata? È una vera specialità. Se non fosse che riusciamo a distillarne soltanto una piccola quantità, mi piacerebbe provare a esportarla nel regno di Zarbol. Sono sicuro che farei grandi affari con i nani» gli occhi di Arahil sembravano malinconici, al pensiero del mancato guadagno. 

	«E quando tornerà il signor Beorthio?» insisté Peelìa. 

	«Quando va in cerca di frutti, erbe o quant’altro, non torna prima di aver riempito i due cesti che si porta dietro. Di solito rientra verso metà pomeriggio, così da poter riposare qualche clessidra prima di affrontare l’orda di nani assetati che si riversano ai nostri tavoli dopo il tramonto.» 

	Rimasti senza molto da fare, i tre amici decisero di spostare i loro effetti personali dalle camere lussuose dove avevano alloggiato per tre giorni a spese di Goldmaer a quelle offerte da Rako, più economiche ma comunque gradevoli. 

	Finito di pranzare, visto che Beorthio non era di ritorno, stabilirono di recarsi di nuovo nell’area di stoccaggio. Quel pomeriggio Abar non c’era, così come Frinan: avevano entrambi finito il loro turno. 

	Senza dare troppo nell’occhio, benché i nani non gli prestassero la minima attenzione, continuarono a cercare eventuali indizi che li aiutassero a capire dove Sanzig o Abar potessero aver nascosto l’armatura. Dopo una mezza clessidra abbondante, trascorsa a osservare di soppiatto ogni angolo della zona di stoccaggio, desistettero. L’armatura non era nascosta in quel magazzino, e non fu possibile trovare nessuna traccia che potesse indirizzarli sulla giusta strada. 

	«E se fosse stata nascosta in una delle casse in cui i nani stoccano il rame?» si chiese Peelìa con apprensione. 

	«Non credo» rispose Kharvus «avrebbero dovuto portarla qui, tirarla fuori, riporla nella cassa, chiuderla e stoccarla insieme alle altre. Il rischio di essere visti sarebbe stato enorme.» 

	«Sono sicuro che l’armatura sia nascosta altrove. Dobbiamo scoprire dove, a costo di infilare la testa della mia ascia nelle narici di quell’Abar» aggiunse il giovane guerriero con la sua espressione inquietante, tanto che se il diretto interessato l’avesse vista, probabilmente avrebbe firmato seduta stante la confessione del furto. 

	Delusi dall’esito infruttuoso della seconda visita al magazzino, i ragazzi uscirono all’esterno. Qui, come sempre, il via vai di nani dai volti stremati, mentre spingevano i carrelli carichi, continuava senza sosta. Tornarono alla locanda, sperando che di lì a poco Beorthio sarebbe tornato con i cestini. Difatti poco dopo il nano giunse allo spiazzo antistante alla locanda. Annunciato da un respiro affannato, con la fronte imperlata di sudore e barcollante per il peso dei due cesti squadrò incuriosito il terzetto che pareva essere in sua attesa.  

	«Bentornato, mastro Beorthio» Peelìa diede il benvenuto al taverniere con un sorriso da far sciogliere il nano. 

	La sua faccia già gioviale assunse una buffa espressione di compiacimento, come se il benvenuto della ragazza fosse stato tanto gradito quanto inaspettato. 

	«Buongiorno a lei, signorina. E anche a voi, miei signori.» 

	La soddisfazione di Beorthio fu estesa anche ai due ragazzi del gruppo seduti sulla panchina. 

	«Stavate aspettando me?» 

	«Sì, mastro Beorthio. Abbiamo sentito dire meraviglie della sua celeberrima acquavite ai frutti di bosco.» 

	Reklo ci teneva a conquistare la fiducia e la simpatia del taverniere. La sua prima preoccupazione era l’indagine, ma provava un interesse genuino nei confronti della bevanda tanto decantata dal locandiere. 

	«Che onore, non sapete quanto piacere mi facciano le vostre parole. Produrre quell’acquavite è la mia passione. Sono stato anche oggi a procurarmi gli ingredienti. I frutti di bosco sono in piena maturazione e non posso rischiare che cinghiali e altri animali divorino le more, i lamponi e le fragole di bosco, necessari alla mia acquavite. Ma venite, su! Vi faccio strada verso la taverna, così vi farò assaggiare la mia specialità. E non preoccupatevi: offre Beorthio.» 

	Il nano strizzò gli occhi ai ragazzi. Abituato ai suoi simili, gente generosa ma rozza che avrebbe trangugiato senza battere ciglio la peggior birra del continente scambiandola per la sua acquavite, non aspettava altro che poter deliziare persone che apprezzassero quello che lui riteneva il suo capolavoro. 

	Entrati nella taverna, Beorthio li fece accomodare a un tavolo, posò sul bancone i due cesti e andò nel retro. I ragazzi sentirono il nano trafficare nella parte posteriore della taverna: era evidente che il nano teneva ben nascosta la preziosa acquavite. Con gli occhi illuminati dalla soddisfazione, Beorthio portò un bottiglione pieno a metà di un liquido cristallino, non scordandosi quattro bicchieri. 

	Si accomodò anch’egli insieme ai suoi ospiti, cui versò un bicchierino. I quattro bevvero con allegria, scambiandosi auguri di buona salute. 

	L’acquavite di Beorthio era deliziosa. Peelìa e Kharvus non amavano le bevande troppo alcoliche e di solito si limitavano alla birra. Ma quell’acquavite, se non era la bevanda con cui gli dei pasteggiavano durante i banchetti delle grandi occasioni, poco ci mancava: il liquido, non troppo denso ma pastoso, inondava il palato sprigionando i sapori del bosco dei primi giorni d’estate. A un primo assaggio il gusto inconfondibile era quello del lampone, ma continuando a degustarlo si passava alla fragola e, dopo averlo deglutito, in gola rimaneva un incantevole aroma di mora, che invogliava a prendersi un secondo bicchierino. Solo una volta nello stomaco l’acquavite rivelava la sua anima alcolica, sprigionando il calore delle bevande superiori ai 40 gradi. 

	I brindisi si susseguirono per un paio di giri, tanto che Peelìa e Kharvus decisero che per loro la dedizione all’acquavite di Beorthio, fosse più importante dell’armatura di Rako. Per fortuna Reklo, abituato a gustare di tanto in tanto bevande ben più alcoliche della birra, e aiutato anche dalla sua stazza, non ebbe problemi e dopo il terzo bicchiere era ancora in grado di mantenersi lucido. A riprova di ciò, dopo aver ringraziato Beorthio ed essersi raccomandato di interrompere il rifornimento ai due amici, che già ridacchiavano senza contegno, iniziò a fare qualche domanda al taverniere. Cercò di essere meno diretto possibile, in modo da rispettare la richiesta di Barol che si era raccomandato di gestire la cosa con discrezione. 

	«Certo, caro Beorthio, non dev’essere facile avere a che fare tutte le sere con un plotone di nani assetati.» 

	«Non dirmelo, caro Reklo. Ehi, ma sai che reggi bene la mia acquavite? Ci sono delle sere che invece della birra, servirei loro dell’estratto di porro nero, per mandarli tutti all’inferno. Non dovrei dirlo, visto che sono un nano anch’io. Ma siamo davvero un popolo grezzo.» 

	«Lo so, ho vissuto per anni con Ghalor. Conosco le abitudini, i pregi e i difetti della vostra razza» assentì Reklo. 

	«Ah, quindi sei tu il protetto del grande Ghalor. Sapevo che eravate persone speciali. Sono felice di avervi offerto la mia acquavite. E che l’abbiate apprezzata.» 

	Il sorriso di Beorthio, alla notizia che Reklo fosse il figlioccio del famoso Ghalor, era ancor più marcato di prima. 

	«È davvero squisita, complimenti. Scommetto che ai nani che vengono a bere la sera non la dai, visto che sono dei combinaguai e a volte anche rissosi. Dico bene?» Reklo cercava di portare la conversazione sull’argomento di suo interesse, la serata del furto, un passettino alla volta. 

	«Sì. Pensa che una volta la compagnia ha dovuto risarcire il mio padrone, mastro Arahil, di ben settantasette monete d’oro. Quei diavoli scatenati avevano distrutto tutta la mobilia della taverna e sfondato quattro vetri durante una rissa. Scoppiata per un nonnulla, tra l’altro.» 

	«C’è stato qualche fattaccio anche di recente?» 

	«No, a dire il vero nulla. Dopo la rissa di cui ti ho parlato, la compagnia ha dato uno strettissimo giro di vite contro le teste calde: ha licenziato i sette responsabili principali della rissa e multato gli altri. Da allora i nostri minatori stanno ben attenti a quello che fanno» una risata beffarda illuminò il volto giocondo del nano. 

	«Non mi dire, caro Beorthio. Per come conosco la gente nanica, sentirmi dire che se ne stanno buoni e zitti tutte le sere in una taverna pare un’eresia. Possibile che in questi giorni non sia successo niente di rilievo? Eppure mi pare che le teste calde non manchino tuttora.» 

	«Beh, certo. Duli, l’avete conosciuto anche voi, in pratica si sbronza sempre. Ma è un ubriacone simpatico. O racconta di grandi imprese o si addormenta come un bambino. Non ha mai dato problemi. L’unico episodio spiacevole è accaduto giusto ieri sera: Sanzig, di ritorno dal bagno aveva una mano sanguinante. Non ho capito come abbia fatto a ferirsi, nel nostro bagno non ci sono attrezzi pericolosi. Comunque, gli ho versato un goccio di torcibudella su quel taglio profondo. Gli sarà bruciata la mano un bel po’, ma sta’ sicuro che gli ho disinfettato bene la ferita» esplose in una risata rubiconda. 

	Reklo intuì come potesse essersi svolta la dinamica del furto: «Perdonami Beorthio, la tua acquavite inizia a farsi sentire. 

	Visto che hai nominato il bagno, posso approfittarne?» 

	«Certo, caro mio. La porta è in fondo a sinistra. Nel frattempo mi prendo cura dei tuoi amici e guardo se riesco a farli riprendere.» 

	Reklo si avviò nel bagno. Il locale, piccolo ma pulito – quella locanda era tenuta davvero con cura maniacale – offriva cinque orinatoi su una delle pareti. C’era poi un bagno chiuso da una porta, per chi avesse bisogno di più intimità. L’areazione era garantita da una finestra molto ampia che dava su un giardino nel lato opposto a quello dell’ingresso e che, tutto cominciava ad avere un senso, era lo stesso dove si affacciava la finestra della camera delle ragazze, da cui l’armatura era stata trafugata. 

	Reklo scavalcò la finestra e andò a dare un’occhiata. La grondaia che Kharvus aveva notato la sera del furto correva lungo la fine della parete della facciata. Partendo dal tetto, scendeva fino a un barile, al cui interno scaricava l’acqua piovana. Essendo posizionata proprio accanto alla finestra della camera, doveva essere stata usata dal ladro – Sanzig, a questo punto – per introdurvisi. Con lo stesso sistema, poi, il malfattore era disceso e forse si era ferito solo allora, visto che nella camera non avevano trovato macchie di sangue.  

	Rimaneva da capire dove il ladro avesse nascosto l’armatura. Osservando il giardino che costeggiava quel lato dell’edificio, Reklo notò un grosso cespuglio di ortensie. Incuriosito, si avvicinò e terminò la sua ricostruzione. Sanzig era sceso con la refurtiva dalla grondaia, ferendosi alla mano. Aveva nascosto l’armatura all’interno del cespuglio di ortensie – come testimoniavano i vari rametti spezzati nel centro della pianta e le macchie di sangue raggrumato sulle foglie e sui petali di alcuni fiori – ed era tornato alla taverna per farsi medicare da Beorthio. In seguito, quando in giro non c’era più nessuno, aveva recuperato l’armatura, nascondendola da qualche altra parte. 

	Reklo si rese conto con rabbia che se fossero andati a guardare nel cespuglio appena scoperto il furto, avrebbero recuperato la corazza di Fiyod. Scavalcò di nuovo la finestra, accedendo al bagno, per tornare da Beorthio. Quest’ultimo aveva terminato di riportare in loro Peelìa e Kharvus: somministrandogli un decotto di erbe di sua conoscenza, aveva annullato i nocivi effetti dell’alcool. Il mago e la chierica erano un po’ intontiti e in preda a una leggera nausea, ma nulla rispetto allo stato pietoso in cui versavano poche tacche prima. Ringraziato a dovere Beorthio per l’ospitalità, i tre si congedarono. 

	Peelìa e Kharvus respirarono volentieri l’aria fresca della zona montana in cui si trovavano. Reklo informò i due compagni delle scoperte che aveva fatto. I progressi compiuti in una sola mezza giornata rinnovarono le energie dei ragazzi, che provarono a battere tutta la zona circostante in cerca del nascondiglio scelto dal colpevole. 

	Ma quel compito equivalse a cercare un ago nel pagliaio. Per i due giorni e mezzo successivi batterono la zona palmo a palmo: cercarono nei boschi circostanti, coprendo un raggio di circa mezza lega in tutte le direzioni, nella speranza di scorgere il segno di uno scavo recente o di qualsiasi altro nascondiglio potesse celare l’armatura; perlustrarono tutto il giardino intorno alla locanda e agli edifici antistanti alla miniera; esplorarono di nuovo il magazzino di stoccaggio, che già era stato esaminato con minuziosità; tornarono anche nella miniera, sebbene avessero scartato a priori quella soluzione giacché, con il gran via vai di minatori, nascondervi qualcosa senza essere visti era impossibile. 

	La mattina del quarto giorno le speranze di risolvere la faccenda iniziarono a scemare: l’indomani sarebbe arrivata la carovana e il giorno dopo ancora sarebbe ripartita per Barakzah, con il carico di rame e tutta la posta in uscita dei nani. Anche se l’armatura non fosse stata celata tra la merce in partenza con la carovana, Barol non poteva protrarre oltre il divieto di uscita delle merci e dei minatori. La corazza di Fiyod sarebbe stata persa per sempre. 

	«Basta! Andiamo da quei due, li prendi per la collottola uno in una mano, uno nell’altra e li minacci di buttarli giù per la scarpata dei detriti, se non ci dicono dove si trova l’armatura, Reklo» Kharvus, ormai frustrato dalla loro impotenza, iniziò a spazientirsi. 

	«Non possiamo, Kharvus, lo sai»  Peelìa calmò i bollori dell’amico «abbiamo promesso a Barol di non creare confusione durante le nostre indagini. Dobbiamo rispettare 

	la parola data. Come lui ha fatto con noi.» 

	«Però vedere che quei due bastardi la stanno facendo franca, mi fa andare il sangue al cervello. Dannazione!» 

	I tre amici, stanchi per le giornate trascorse a cercare in ogni dove, si erano seduti su un roccione antistante alla zona di stoccaggio. Il solito via vai di nani con i carrelli scandiva il trascorrere del tempo. 

	«Guardate quel nano: è talmente rosso per lo sforzo che sembra sul punto di prendere fuoco» sogghingò Kharvus, che non mancava di mostrare il suo lato irriverente, quando ne aveva l’occasione. 

	«Dai Kharvus, stanno lavorando, poverini» Peelìa brontolò, sottolineando la malignità dell’amico. 

	«E guarda quell’altro: farà un passo ogni mezza clessidra.» 

	«Smettila, Kharvus! Odio quando fai così» 

	Reklo, da parte sua, era così pieno di rabbia per l’insuccesso della loro ricerca che non riusciva a pensare ad altro che alle parole da usare con Rako quando avrebbero dovuto comunicarle il fallimento. 

	«Guarda invece quel vecchietto. Lui sì che è un nano forzuto. A differenza di quelli di prima, nonostante sia più anziano e abbia un carrello carico come gli altri, va più veloce. A guardarlo non sembra nemmeno accusare la fatica.» 

	«In effetti sembra in forma» anche Peelìa s’incuriosì, commentando l’inopinato vigore del vecchio minatore. Reklo, che fino a quel momento era rimasto assorto, come una molla schizzò verso il carretto condotto dal nano anziano. 

	«Mi perdoni, posso aiutarla?» Reklo era piombato sul carretto con tanta veemenza da far scuotere il minatore, che non si aspettava un’entrata in scena così improvvisa. 

	«Ti ringrazio, ragazzo, ma posso farcela benissimo da solo, sai? Non sono decrepito come sembra» il vecchio esplose in un sorriso con più finestre di una reggia.  

	«Sa, è che non ho mai provato a condurre un carrello come questo, e mi piacerebbe provare.» 

	«Oh, beh, se si tratta di questo accomodati pure. E buon divertimento.» 

	Il vecchio, ridendo in modo grossolano, si fece da parte e lasciò il posto a Reklo. Già l’anziano nano riusciva ad andare a una velocità sostenuta, rispetto agli altri, ma con Reklo a fare da forza motrice il carrello sembrava poter decollare da un momento all’altro. Mentre Kharvus e Peelìa osservavano incuriositi la scena, il ragazzo si rese conto che il peso di quel carrello era anomalo: nonostante fosse carico come gli altri, sembrava leggerissimo. Andando a quella velocità, Reklo raggiunse in men che non si dica il nano che gli stava di fronte, e che era ormai vicinissimo alla scarpata dove avrebbe rovesciato i detriti. Il nano, raggiunto da Reklo, si fermò, al suo cenno: «Chiedo scusa, posso pensare io al suo carrello?» 

	Il nano non comprendendo le motivazioni del suo interlocutore, ma ben felice di poter respirare qualche attimo, lasciò il carrello al ragazzo. Questo pesava almeno il doppio del carrello del nano anziano. Reklo arrivò al punto di scarico. Il binario arrivava a costeggiare la scarpata. Là un meccanismo agiva sul carrello, facendo inclinare il cassone sul lato del precipizio per permettere lo scarico delle macerie nel dirupo sottostante. 

	Il nano riprese il carrello, ormai alleggerito e tornò verso la miniera. Reklo tornò a quello del nano anziano e ripeté l’operazione. Nella fase di scarico, prestò attenzione alla dinamica con cui questo avveniva: pochi granelli prima, scaricando le macerie precedenti, non aveva notato niente di anomalo, ma questa volta osservò che il volume delle macerie era molto ridotto rispetto al primo carrello. Calcolò che stavolta, i detriti fossero più o meno la metà. La profondità di questo secondo carrello era minore. 

	Mentre il meccanismo di inclinazione era in funzione aveva inoltre udito un rumore sordo, proveniente dal cassone del carrello, come se sotto il piano di carico, ci fosse stato il vuoto. A quel punto, a carrello ormai scarico e tornato in posizione normale, Reklo iniziò a battere la nocca sul fondo metallico del mezzo. Il rumore sordo rivelò che la sua deduzione era corretta: quel carrello aveva un doppio fondo. 

	Studiando la conformazione della vasca di metallo scorse sotto il bordo esterno, nella parte inferiore, una piccola leva. Provando ad azionarla, non si muoveva di mezzo pollice. Tentò allora di riportare il carrello più indietro, nella posizione di scarico dei detriti. Con il vano inclinato, provò di nuovo ad attivare la levetta che stavolta scattò. Il piano del fondo s’inclinò verso l’esterno, rivelando il doppio fondo. 

	Per quanto Reklo non fosse esperto in materia, si rese conto che il marchingegno doveva essere opera di un fabbro specializzato. La progettazione era geniale, la realizzazione rivelava l’estro dell’artefice. 

	Adesso il quadro era completo: c’era una discreta probabilità che il nascondiglio dell’armatura fosse una ventina di cubiti giù nel burrone. 

	Kharvus e Peelìa, che nel frattempo avevano raggiunto l’amico, andarono al magazzino per cercare una corda lunga a sufficienza e, al loro ritorno, con i due compagni che tenevano salda la fune, Reklo si calò giù. A valle il giovane guerriero atterrò sulla montagna di detriti che anni di scavi avevano creato. Provò a scavare la superficie con le mani, ma si rese conto che se l’armatura fosse stata gettata la notte successiva al furto, ormai sarebbe stata sepolta e avrebbe avuto bisogno di una vanga. Iniziò quindi a pensare a un’alternativa. 

	Intravide un’apertura nella parete rocciosa, una piccola caverna naturale, a nord. Affacciandosi, trovò quello che cercava: in un baule si trovavano nascosti vari utensili, del rame, un bel po’ di monete – forse sottratte ai colleghi minatori – e una scatola metallica, che custodiva la preziosa armatura. Cercando di non farsi vedere dai nani circostanti, per non creare inutile chiacchiericcio, gli amici lo aiutarono a risalire e, una volta in cima, si abbracciarono colmi di felicità. 

	«Sei stato grande Reklo! Ma come ti è venuta l’idea di esaminare i carrelli?» chiesero eccitati Peelìa e Kharvus. 

	«È stato merito tuo, Kharvus: se non avessi sottolineato con il tuo sarcasmo la stranezza del nano anziano con il suo carretto, non avrei avuto la giusta intuizione. Ho pensato al fatto che Sanzig si diletta lavorando il metallo e che quel carrello era alquanto inconsueto.» 

	«Per questa volta, Kharvus, sono certa che Vhor perdonerà la tua insopportabile irriverenza» Peelìa, divertita, assestò una pacca amichevole sulla testa del compagno. 

	Restava il problema di cosa fare con Sanzig e Abar. Se del primo ormai la colpevolezza era accertata, il ruolo del secondo sembrava più sfuggente. Decisero quindi di tornare a far visita a Barol. 

	Nella stanza del capo miniera, i tre fecero rapporto delle loro scoperte. Gli mostrarono la meravigliosa armatura di vhorenio, che lo lasciò senza parole. Quanto alla questione di come gestire la colpevolezza dei due indiziati, Peelìa fece la sua proposta, forte della conoscenza delle personalità dei due, acquisita grazie alla benedizione di Vhor. 

	«Anche se Sanzig sembra in tutto e per tutto l’esecutore materiale del furto, ho la sensazione che la mente dietro a tutti i misfatti che avvengono nella miniera sia Abar. Sono certa che se mettiamo Sanzig davanti alle sue responsabilità, 

	egli sarà disposto ad aiutarci.» 

	Barol convocò subito il minatore. Quando il nano entrò nell’ufficio, ad accoglierlo oltre al capo miniera c’erano anche Kharvus e i suoi amici. 

	Il cugino di Ghalor esordì con durezza: «Allora Sanzig. Abbiamo scoperto tutto. Sappiamo che hai rubato l’armatura di vhorenio e conosciamo il modo con cui ti sei introdotto nella camera delle ragazze, alla locanda di Arahil. Abbiamo capito come hai sottratto il denaro e l’armatura del lupo, e come sei riuscito a nasconderla nella caverna, giù nella scarpata dei detriti, grazie all’ingegnoso sistema del doppio fondo nel carrello.» 

	Con volto scuro e voce ferma, Barol inchiodò il nano, facendo cenno ai minimi particolari, come il ferimento alla mano durante la discesa, aggrappato alla grondaia, il nascondiglio provvisorio nel cespuglio di ortensie. Scoppiato in lacrime, il minatore ammise le sue colpe: «È vero, è andata proprio così. Come avete fatto a scoprirmi?» 

	Peelìa, impietosita dalle lacrime del ladruncolo, gli chiese: «Non hai agito da solo, vero?»  

	«Io…» esitò «…non volevo entrare in questa faccenda, ma Abar mi aveva promesso un posto da fabbro presso un suo conoscente, a Barakzah. A me non piace il lavoro da minatore. Lo odio. Aveva detto che appena avessimo rubato rame e denaro a sufficienza avrebbe potuto raccomandarmi al fabbro che conosce. L’armatura, poi, desideravo così tanto vederla, toccarla, magari apportarle qualche miglioria. Ma quel bastardo di Abar mi ha a malapena concesso di tenerla tra le mani qualche secondo. Mi ero reso conto che la sua promessa era falsa, ma ormai mi teneva in pugno, diceva che mi avrebbe denunciato alla compagnia e sono stato costretto a continuare a fare il suo sgherro.» 

	Messo alle strette, Sanzig parlava senza sosta. La sua confessione eruppe dalla sua bocca come il fiume che rompe gli argini. Alla fine, a fronte della promessa che la sua collaborazione avrebbe pesato in sede di giudizio, accettò di aiutare Barol a incastrare lo spedizioniere. 

	Il mattino dopo Abar era di turno allo stoccaggio, come sempre. Sanzig invece, malgrado avesse il turno di riposo, fu messo in sostituzione di un altro nano e affiancò lo spedizioniere allo stoccaggio. L’aria tra i due era tesa. 

	«Ehi, deficiente! Che hai da guardare in quel modo?» grugnì Abar. «Non vorrai mica farmi arrabbiare e perdere il tuo bel posto da fabbro a Barakzah.» 

	«Tanto lo so che è una baggianata, bastardo!» 

	«Ehi, ma che coraggio abbiamo, stamani. Allora forse potrei denunciarti a quello stupido vecchio di Barol, che ne dici? Almeno in cella potresti esaminare le sbarre tutto il 

	tempo che vuoi, visto che ti piace il metallo.» 

	«E se fossi io a denunciarti, dannato? Potrei rivelare che Kilmah è il tuo contatto con la carovana di Barakzah. E che ogni mese ti compra sottobanco qualche centinaio di libbre di rame. Che mi dici?» 

	Lo spedizioniere, interdetto di fronte all’inaspettata audacia del minatore, esitò in cerca delle parole da usare finché, stringendo saldo il marchio a fuoco nella mano destra, rispose: «Ehi, Sanzig, ma che ti prende? Siamo amici, no? Non vorrai mica rovinarmi? Dai che tra poco il mio amico potrà assumerti. Io scherzavo, figuriamoci se ti denuncerei mai, amico mio.» 

	«Falla finita, gran bastardo. Ho chiuso con te e i tuoi giochetti. Appena finito il turno, vado da Barol e gli racconto tutto di te e dei tuoi magheggi.» 

	«Peccato Sanzig, un nano agile come te, e con la tua abilità da fabbro mi faceva davvero comodo.»   

	Dicendo questo, la mano di Abar si alzò, stringendo il marchio a fuoco, per abbattersi sulla testa di Sanzig, che vedendosi in pericolo, d’istinto, porto le braccia al volto. Ma quello fu l’epilogo. Saltando fuori dalle grandi casse disposte nel magazzino, Reklo, Peelìa, Kharvus e Barol interruppero il dialogo tra i due prima che sfociasse in dramma. 

	Preso di sorpresa, Abar non fece in tempo ad abbassare la sua arma improvvisata sul capo del minatore, che già Reklo era saltato su di lui, immobilizzandolo. Barol chiamò le guardie minerarie che arrestarono entrambi i malfattori.  

	Abar fu subito portato in guardina, mentre Barol trattenne Sanzig: «Il tuo aiuto è stato davvero prezioso, Sanzig. Come promesso, farò in modo che la tua posizione sia più leggera possibile. E ti prometto che, appena scontata la tua pena, ti farò avere un posto da fabbro presso la compagnia. Ho dato un’occhiata al meccanismo del doppio fondo che hai realizzato su quel carrello, è davvero un bell’esempio di ingegnosità.» 

	Sanzig fu congedato con una pacca sulla spalla e portato via dalle guardie, che furono anche istruite da Barol riguardo al complice di Abar nella carovana: al suo arrivo sarebbe stato arrestato anche lui. La vicenda si era chiusa con un successo e i ragazzi andarono alla locanda per raccogliere le loro cose. Partendo entro una mezz’oretta, se non avessero incontrato imprevisti, sarebbero giunti a Roksteg prima del tramonto. 

	Salutati tutti gli amici, dal locandiere con la sua famiglia a Beorthio, che aveva regalato a ognuno di loro delle bottiglie da mezzo litro di acquavite, montarono a cavallo per cominciare il viaggio di ritorno quando Barol li raggiunse. 

	Reklo scese a terra, perché Barol si era rivolto a lui, chiamandolo a gran voce, per evitare che partisse prima di poterlo raggiungere. 

	«Grazie, ragazzo. Ghalor ha davvero di che essere orgoglioso, per come ti ha cresciuto. Sei un nano eccezionale, anche se molto cresciuto.» 

	Il sorriso di Barol spiazzò Reklo, che fu preso anche da un’insolita commozione quando il capo miniera lo abbracciò con trasporto. 

	«Perdonami se ti lascio quest’incombenza, spero che non me ne vorrai. Questa è una lettera destinata a Ghalor. Sono le mie scuse per il nostro diverbio che ha portato al suo allontanamento. E in questo sacchetto c’è una piccola ricompensa per voi tre per aver debellato questa piaga, che rischiava di infettare tutta la compagnia. Ancora grazie, ragazzi. 

	Porgete i miei saluti anche alle vostre due compagne. Addio.» «Grazie, Barol. Addio» fu l’emozionato commiato di Reklo. 

	«Grazie di tutto, Barol, arrivederci, amici» Kharvus e Peelìa salutarono i nani che presenziavano alla loro partenza. 

	I tre si misero in cammino. I cavalli macinarono leghe su leghe, come se l’entusiasmo che avvolgeva i cuori dei loro tre cavalieri, consapevoli di aver compiuto una piccola impresa, li avesse contagiati. Prima del tramonto il viaggio arrivò al termine. Legarono i cavalli spossati all’abbeveratoio nella piazza del paese e, a piedi, raggiunsero la casa delle gemelle. 

	Kharvus bussò alla porta. «È la compagnia postale di Roksteg. C’è una consegna speciale per la signorina Rako e il suo lupo Fiyod.» 

	Rako aprì la porta con il sorriso più luminoso che potesse esibire: «Signor corriere, la ringrazio davvero tanto! Non ha idea di quanto io e il mio lupo aspettassimo con ansia questa consegna.» 


Problemi 

	  

	 

	 

	 

	La vita scorreva lenta per gli abitanti di Roksteg. L’estate era al suo apice e i nostri amici sfruttavano ogni momento libero per stare insieme. Una delle attività più apprezzate dai cinque compagni era l’esplorazione dei boschi circostanti: malgrado li conoscessero a menadito, quelle escursioni rallegravano i loro cuori. 

	Come accadeva spesso in quei giorni bollenti, quando ne avevano il tempo andavano a rinfrescarsi nello Zerob. Mezza lega a sud del loro paesino il fiume curvava verso ovest, creando un’ansa in cui l’acqua era più profonda, perfetta per i tuffi, a volte goffi, a volte spericolati, che i ragazzi mettevano in pratica. 

	Dopo qualche decina di salti in acqua, si distesero sulla riva per asciugarsi e prendere un po’ di sole. 

	«La quantità di acqua che riesci a sollevare quando ti butti, Reklo, è davvero impressionante. Non è che, zitto zitto, hai imparato qualche incantesimo per dominare l’acqua?» Kharvus, con il suo implacabile sarcasmo, ridacchiava divertito, non mancando di sottolineare i tuffi non proprio eleganti dell’amico, che preferiva inabissarsi nel modo più sgangherato possibile, più che ricercare stile ed eleganza. 

	«Lo sai come sono fatto, Kharvus» rispose senza astio Reklo, sorridendo a sua volta «sono il tipo di persona che bada alla sostanza, più che alla forma. Non a caso la mia arma è un’ascia, non certo un fioretto.» 

	Peelìa, che era una provetta tuffatrice, si avviò verso la sponda. «A me piace tantissimo lo stile di Reklo» affermò e, rinnegando la sua innata abilità che le permetteva tuffi dalla perfezione stupefacente, si tuffò nel modo più goffo che poté, sollevando una massa d’acqua quasi pari a quella alzata da Reklo, nonostante la diversa stazza dei due. 

	Era un periodo sereno, per i cinque ragazzi. Le loro attività procedevano piuttosto bene e l’enigmatico fenomeno che li colpiva una notte al mese era ormai ritenuto poco più che un disturbo passeggero, poiché dopo più di diciotto anni, non aveva portato nessuna conseguenza particolare. 

	Mentre Rako, Reklo e Peelìa erano tornati a bagnarsi nelle acque dello Zerob, Wenra si rivolse a Kharvus che sedeva accanto a lei, rompendo il silenzio che si era creato mentre entrambi osservavano gli amici giocare nel fiume. 

	«Come va con tuo padre, Kharvus?» 

	Il mago, stupito dall’aria seria di Wenra, che strideva con l’atmosfera giocosa di quella giornata, rispose con aria dubbiosa: «Bene, Wenra. Mio padre non ha mai sospettato nulla, in questi ultimi anni. Grazie all’aiuto di mia madre sono sempre riuscito a studiare e a esercitarmi. Ma questo 

	già dovresti saperlo. Perché me lo chiedi?» 

	A Kharvus, arguto come pochi, non era sfuggita l’aria cupa dell’amica. 

	«Beh, Kharvus, il fatto è che ho sempre pensato che tu e io fossimo più simili di quanto sembri.» 

	Le guance del giovane mago assunsero un colorito più acceso, e prima che potesse replicare, Wenra continuò: «Sai bene che anch’io, come te, affino le mie abilità nell’ombra, nascondendole ai miei genitori.» 

	Il sorriso appena abbozzato sul volto di Kharvus scomparve, subito sostituito da un’espressione malinconica. 

	La ragazza seguitò il suo sfogo: «Mio padre è un ranger. Mi vuole bene, lo so, ma il suo sguardo carico di orgoglio e compiacimento è riservato a mia sorella. Quando la guarda mettere in pratica i suoi insegnamenti, quando la osserva addestrare Fiyod, esercitarsi con l’arco o con la spada, dovresti vedere come sono luminosi i suoi occhi. Non la perde mai di vista. Si vede che è felice di ciò che Rako è diventata. E a me, uno sguardo del genere, non l’ha mai mostrato.» 

	«Non credo che Gezem voglia meno bene a te che a Rako. E tua madre?» Kharvus, in difficoltà di fronte all’esternazione dell’amica, non sapeva come replicare. 

	«Mia madre non mi ha mai fatto percepire una cosa del genere. Lei ha lo stesso sguardo ammirato, sia che guardi me compiere un salto mortale dal ramo di un albero, sia che osservi Rako mentre cerca delle tracce. Il problema è un altro. A nessuno di loro posso dire che la mia abilità nelle acrobazie, nell’equilibrio, è solo una minima parte di ciò che so fare. Temo che se rivelassi loro che sono un’artista della ruberia mi tratterebbero come se fossi una ladruncola da quattro soldi. Insomma, ho l’impressione che, anche se fossi la migliore del mondo nel mio campo, non potrei comunque farglielo sapere, e che se lo facessi le conseguenze sarebbero negative. E quindi mi tengo tutto dentro, sapendo che non potrò mai ricevere un apprezzamento totale da parte loro.» 

	«Lo capisco Wenra» Kharvus rispose serio «ma tieni bene a mente una cosa: il rapporto che hai con i tuoi, anche con Gezem, è pieno di calore e affetto. Non come quello tra me e mio padre. Sai benissimo che tra noi c’è solo un freddo rispetto reciproco. Quando questo precario equilibrio viene meno, per qualsiasi sciocchezza possa essere, in casa sono tuoni e fulmini. Mi fa tanta pena mia madre. Dice sempre che mio padre mi vuole bene, ma a volte, fatico a crederle.» «Kharvus» Wenra, commossa e quasi pentita per aver esternato i suoi tormenti all’amico, afflitto da una situazione più complessa della sua, rimase senza parole nel tentativo, appena abbozzato, di trovare un’espressione di conforto. 

	«Sai, Wenra? Sto perfezionando un nuovo incantesimo. È della scuola di evocazione. Sono degli studi davvero interessanti, te l’assicuro. Sono già riuscito a evocare un 

	famiglio, sai cos’è, vero?»  

	Wenra rispose di sì. Quella dell’evocazione del famiglio era una pratica piuttosto comune tra i maghi. Una volta raggiunta l’abilità necessaria per gestire questo tipo di incantamenti, gli adepti della magia avevano la possibilità di evocare una creatura, in genere una sorta di folletto dalle fattezze simili a quelle di un piccolo diavolo, burlone e dispettoso, ma che, se vincolato all’incantesimo, si rivelava ubbidiente. Il famiglio poteva essere congedato e richiamato a volontà, per essere incaricato di effettuare piccole mansioni, anche in battaglia, essendo in grado di svolgere compiti di esplorazione e perfino lanciare piccoli incantesimi. 

	«L’ho già evocato una ventina di volte» proseguì Kharvus «l’ho chiamato Emu, e per ora il compito più impegnativo che gli ho fatto svolgere è stato ascoltarmi e osservare la mia bravura nel lanciare gli incantesimi e...»   

	Kharvus interruppe il suo discorso, perché la voce, durante la pronuncia delle ultime parole gli uscì rotta dall’emozione. Girandosi dalla parte opposta rispetto al volto di Wenra, strusciò l’avambraccio sugli occhi, in un gesto inequivocabile. Wenra abbracciò l’amico, bisbigliandogli un sincero «Scusami, Kharvus…» nell’orecchio. 

	Gli altri ragazzi intanto, impegnati a sguazzare tra le acque dello Zerob, ignari del dialogo drammatico intercorso tra i loro amici, non mancarono di sottolineare il loro abbraccio, rimarcandolo con fischi divertiti e ululati di dileggio. La conversazione tra i due si chiuse lì. Con un’occhiata di intesa, Wenra e Kharvus decisero di unirsi ai compagni, tenendo per loro quanto si erano detti nelle ultime tacche. La giornata scorse serena fino all’approssimarsi del tramonto, quando i cinque, felici, tornarono alle loro case. 

	 

	Tre settimane dopo, un paio di giorni di maltempo avevano spezzato la calura estiva. Dopo una prima giornata in cui folti banchi di nuvoloni grigi s’erano addensati sopra il cielo di Roksteg dando luogo a timidi piovaschi, il tardo pomeriggio del giorno seguente fu segnato da un temporale di notevole intensità. La pioggia cadde battente, e il maltempo pareva intenzionato a continuare all’infinito.  

	Kharvus era a casa. I suoi genitori al lavoro alla locanda del villaggio, come tutte le sere. La mattina stessa il giovane aveva avuto l’ennesima discussione con il padre. Nata per futili motivi, senza arrivare ad assumere toni simili a quelli di un vero e proprio litigio, aveva finito per spengersi in una freddezza reciproca, più insopportabile del solito. 

	Chiuso nella propria stanza, il mago stava studiando i suoi tomi magici, tirati giù dalla soffitta. Dopo un ripasso ai suoi prediletti incantesimi del fuoco, e un approfondimento a quelli della scuola del gelo che si erano mostrati utilissimi in occasione dello scontro con l’orsotauro, vinto dalla malinconia Kharvus prese in mano il tomo dell’evocazione, il grimorio più recente che era stato in grado di procurarsi, grazie al suo lavoro da messaggero della compagnia postale. 

	Spinto dalla voglia di scambiare qualche parola amichevole, evocò Emu, il suo famiglio. Come sempre, la creatura rispose al suo richiamo. Alto poco più di una cinquantina di pollici, il folletto, con la sua coda puntuta e le ali da pipistrello, sembrava inquietante a una prima occhiata. I suoi occhi privi di cattiveria, però, tutt’al più caratterizzati da una nota dispettosa, facevano intuire a chi lo osservava con attenzione che non era una creatura pericolosa. 

	«Ciao Emu, benvenuto.» 

	«Padrone mio adorato, Emu al tuo servizio è. Perché il bisogno di chiamarmi, sentito tu hai? Esplorare qualche anfratto io devo? I miei incantesimi contro i tuoi nemici, che io lanci, tu vuoi?» 

	«No, Emu, niente di tutto questo. Avevo solo voglia di fare due chiacchiere. Però, già che hai parlato di incantesimi, perché non mi mostri di nuovo quei giochi di luce che sai fare con la tua magia?» 

	«Per il mio Padrone, gioia sarò. Sul tuo giaciglio ora stenditi. Sul soffitto della stanza, i miei giochi proietterò.» 

	Kharvus si distese sul letto. Con le mani dietro la nuca, si mise a fissare il soffitto. La magia del famiglio era banale, ma molto bella da vedere: Emu creava da ognuna delle proprie dita una sorta di raggio luminoso, e lo proiettava in alto. Mossi dalle svelte dita del folletto, i fasci di luce di diversi colori danzavano sull’intonaco, creando forme e colorazioni vivide. Nonostante avesse già assistito a quello spettacolo diverse volte, Kharvus rimaneva affascinato da quel gioco di luci, che aveva l’aspetto di un gigantesco caleidoscopio. 

	«Sei in gamba, Emu. La tua abilità con quest’incantesimo è davvero sopraffina. Sei proprio un bravissimo famiglio.» Kharvus terminò il plauso con uno sbadiglio. La giornata uggiosa, iniziata con la pesante discussione familiare e proseguita con l’interminabile temporale, stava sortendo il suo effetto sul ragazzo, infondendogli torpore nelle membra. «Grazie mio Padrone gentile» Emu continuava senza sosta a tessere tra loro i sottili fili luminosi, obbedendo all’iniziale richiesta del suo evocatore. 

	A volte il sonno è inesorabile, e non riusciamo a opporci. Come blanditi dal suo abbraccio, non ci neghiamo e anzi, ci abbandoniamo alle sue lusinghe. Dopo un po’ che lo spettacolo di Emu andava avanti, il mago iniziò a respirare con ritmo regolare, segno inequivocabile che si era fatto vincere dal sonno. 

	Il folletto continuò con la sua magia, ancora per qualche istante. «Che cosa, Padrone, fare ora io devo?» chiese Emu, vedendo il suo padrone silenzioso sul letto. Kharvus, perso nei suoi sogni, non fu in grado di rispondere. 

	«Smettere i miei giochi, io devo?» 

	Nessuna risposta. Emu interruppe l’incantesimo. «A esplorare la zona, il mio Padrone che io vada, desidera?» 

	Ancora una volta, il silenzio fu la risposta. Dopo pochi granelli, il rumore di una porta che si apriva, per poi richiudersi, spezzò la quiete delle ultime tacche. Ma Kharvus non fu in grado di udire neanche il suono dell’uscio che sbatteva. Iniziò a sognare. Nel suo sogno, il mago era riuscito a ottenere poteri più immensi di quelli che Zagoras aveva lasciato intravedere, quel giorno a Torre Verde. 

	Era in grado di spostarsi da un piano all’altro, prendendosi la libertà di far visita agli Dei, o al terribile Signore dei demoni; poteva volare nel cielo, come quel giorno, vicino alle cascate di Vareg, grazie all’incantesimo di Poldum; o ancora, per il suo semplice diletto, decidere di tuffarsi nelle acque più profonde dell’oceano, respirandovi come fosse un pesce. Riusciva a dominare tutti gli elementi, grazie al suo potere magico. A un suo solo comando le forze del Creato si piegavano docili al suo volere, obbedendogli come un cane ben addestrato farebbe con il suo padrone.  

	Poi, però, il sogno cambiò tenore. Il mago precipitò nella sgradevole sensazione di non riuscire più a controllare la sua magia. Irriso da Zagoras, da Skeltor e da tutti coloro che erano o erano stati grandi maghi, si sentì umiliato di fronte alla sua impotenza.  

	Kharvus iniziò ad agitarsi nel letto per quello che ormai era diventato un incubo. Mentre il sonno si faceva sempre più superficiale, iniziò a sentire invocare il suo nome. Dopo pochi istanti si destò, richiamato da una voce femminile che sembrava allarmata: «Kharvus! Kharvus, dove sei?» 

	Era sua madre. Ancora indeciso se si trovasse tuttora nella dimensione onirica, il giovane mago sollevò le palpebre, pesanti come quando era iniziato il suo sonnellino. 

	«Kharvus, cos’hai combinato? Vieni subito qui, sbrigati!»  Non c’erano dubbi: Tanelye, la madre di Kharvus, urlava con tutta la voce che aveva in corpo. Kharvus si fiondò giù dal letto e uscì dalla stanza, disorientato dal torpore e dalla situazione di emergenza che sembrava pervadere la casa. 

	La prima cosa che vide lo lasciò senza parole. La parte inferiore del corpo di suo padre era infilata e incastrata nella parete del corridoio, accanto alla camera da letto dei suoi genitori. I due arti si dibattevano frenetici, nel tentativo di liberarsi dalla stretta del muro. Se già questa scena lo lasciò sconcertato, non fu niente a confronto di ciò che vide pochi granelli dopo, quando girò lo sguardo verso la scalinata che conduceva al piano di sotto. 

	Subito sopra alle scale intravide il volto di Emuver che, insieme al collo, alla parte superiore del tronco e alle braccia, si muoveva in modo coerente con la parte inferiore, che si trovava a tre passi di distanza. Emuver, costretto in quella scomoda posizione, era anche obbligato al silenzio, poiché ogni volta che provava ad aprire bocca, invece della sua voce, riusciva a emanare soltanto fasci di luce colorata. Lo sguardo furioso e minaccioso che rivolse al figlio, però, fu più eloquente di mille parole. 

	Tralasciando il padre, che lo guardava inferocito, Kharvus scese al piano inferiore, richiamato dalle urla della madre. Qui trovò Tanelye appesa al soffitto, con i piedi piantati nella muratura, quasi fino alle caviglie, impossibilitata a muoversi. Con i suoi lunghissimi capelli viola che spazzavano il pavimento, si dibatteva nell’inutile tentativo di liberarsi. 

	Gli occhi allibiti di Kharvus, che ancora non si spiegava cosa potesse essere successo, trovarono in Emu la risposta ai propri interrogativi. Il folletto, in piedi sul tavolo della cucina, faceva danzare pentolame e stoviglie con i movimenti delle proprie dita. 

	«Mio Padrone, ben svegliato.» 

	«Emu! Ma che è successo?» chiese Kharvus sgomento. 

	«Kharvus, liberaci da quel mostro» la madre, strillando più forte, apostrofò il figlio. 

	«Mio Padrone, in esplorazione sono andato. E come tuo famiglio, le tue proprietà, in tua assenza, io ho difeso. Questi volgari ladruncoli in fallo ho colto, mentre pentole e stoviglie rubavano. La refurtiva ho recuperato e i ladri nel 

	muro ho immobilizzato.» 

	«Emu, per favore, lascia andare gli utensili. Libera subito i miei genitori, e poi torna subito al tuo piano.» 

	«Come il mio Padrone desidera.» 

	Gesticolando con le dita, Emu lasciò andare piatti e stoviglie, producendo un terribile fracasso in tutta la cucina.  

	Subito dopo liberò Tanelye, per la quale si premurò di assicurare un atterraggio morbido. Qualcosa di analogo accadde anche al piano di sopra, visto che un urlo, proveniente dall’alto, si abbatté sul povero Kharvus: «Ora vedrai cosa ti succede, signorino.» 

	E mentre passi pesanti andavano a gravare sul legno degli scalini, Emu, assolte le richieste del suo padrone, iniziò a dissolversi, invidiato da Kharvus, che lo avrebbe seguito ben volentieri se ne avesse avuta la possibilità. 

	Emuver era furioso. Con gli occhi fuori dalle orbite, si rivolse al figlio in preda alla collera: «Ti rendi conto della tua stupidità? Non solo hai disobbedito ai miei ordini, continuando a praticare la magia, ma hai messo di nuovo a repentaglio la tua famiglia e la tua casa. Riesci a capirlo?» 

	La povera Tanelye, che non aveva visto il marito così adirato nemmeno all’epoca dell’esilio da Freesia, cercò di correre ai ripari, in difesa del figlio: «Emuver, non è colpa sua. Gli ho detto io di continuare a studiare.» 

	«Taci, moglie! Il fatto che tu l’abbia appoggiato, contravvenendo a ciò che avevo deciso, peggiora solo le cose. Quello che è appena avvenuto dimostra quanto fossi nel 

	giusto. Che hai da dire, ragazzo?» 

	Kharvus, ammutolito, si rifugiò in un banale «Mi dispiace», con lo sguardo rivolto verso il pavimento. 

	«Ti dispiace? Dovevi essere già dispiaciuto per quello che hai combinato a Freesia, otto anni fa. Dovresti essere dispiaciuto per aver disobbedito ai miei ordini e per avermi ingannato, in combutta con tua madre. Il fatto che tu sia dispiaciuto per quello che è accaduto ora, con quel tuo piccolo mostro, mi fa solo sentire preso in giro.» 

	«Emuver, caro, ti supplico, calmati.»  

	«Sta’ zitta, Tanelye. Tu e io discuteremo più tardi. Ascoltami bene, Kharvus: sei abbastanza grande da assumerti le tue responsabilità e prendere le tue decisioni. Hai deciso, contro la mia volontà, di seguire la strada della magia, che io ti avevo proibito. Ora scegli: o abbandoni questo percorso, o prendi la tua roba e te ne vai. Non voglio più saperne di questi folli esperimenti in casa mia. Ricordati, però, che se te ne vai non dovrai più varcare la soglia di questa casa.» «Emuver, ma che dici?» Tanelye, scoppiò in lacrime. 

	Kharvus, con aria terribilmente seria, rispose a Emuver: «Hai ragione, padre. Ti ho disobbedito. Non merito di vivere sotto il tuo stesso tetto. Anche se decidessi di adempiere alla tua richiesta. Perché avendoti ingannato per tutti questi anni, non riuscirei a guardarti negli occhi. E comunque, mai potrei abbandonare i miei studi.» 

	«No, Kharvus, ma che dici?» Tanelye, con il volto rigato dal pianto, cercava in tutti i modi di ricomporre la frattura tra i due, ormai insanabile. 

	«Bene, raccogli le tue cose e vattene. Ti lascerò sul tavolino un sacchetto con una ventina di monete d’oro. Ti serviranno per imboccare la tua nuova strada.» 

	Emuver, si tolse un sacchetto dalla cintura e lo lanciò con freddezza sul tavolo, dove avrebbero dovuto cenare insieme quella sera. Le monete risuonarono tristi sul tavolo vuoto. 

	«Torniamo alla locanda, Tanelye. Mangeremo lì un boccone, prima di iniziare il turno di stasera.» 

	«No, Emuver, ti prego, non vorrai cacciare tuo figlio?» 

	Ma la debole Tanelye non riuscì a opporsi al marito, che afferratala per il polso, la trascinò fuori in lacrime. Il pianto di sua madre e il tonfo della porta, sbattuta con forza, furono gli ultimi suoni che Kharvus fu in grado di udire. Nel silenzio della casa ormai vuota, prese uno straccio, pulì il pavimento dalla zuppa che si era sparsa ovunque, rimosse i cocci dei piatti che si erano rotti quando Emu li aveva lasciati cadere, dopodiché tornò in camera sua. Qui raccolse le sue cose, i documenti del suo lavoro da messaggero, qualche vestito, i suoi tomi e i risparmi e imboccò le scale verso la sala. Sceso al piano inferiore, si affacciò alla cucina, dove il sacchetto delle monete, lanciato dal padre, lo attendeva.  

	Lo osservò per qualche istante, riflettendo sull’offerta di Emuver. Alla fine, rifiutandosi di prenderlo, decise invece di lasciarvi anche il proprio denaro. Visti tutti i problemi che aveva causato alla sua famiglia, quello era un misero risarcimento. Ma era tutto ciò che aveva. 

	Dando un’ultima occhiata a quella che era stata la sua casa negli ultimi otto anni, accostò la porta, chiudendola con gentilezza, e uscì. Con il sacco in spalla e il morale a terra, Kharvus s’incamminò verso il bosco. 

	 

	Roksteg era un piccolo villaggio, di conseguenza i paesani affermavano con orgoglio che tutta la comunità era una vera e propria famiglia. Quando qualcuno aveva problemi di qualsiasi tipo tutti accorrevano in suo aiuto, nei limiti delle proprie possibilità. Poco tempo prima un fulmine aveva incenerito il pollaio di Robern, uno dei contadini. I paesani lo ricostruirono in mezza giornata. 

	Quando invece emergevano problemi come quelli tra Emuver e Kharvus, tutti si facevano da parte. Era credenza diffusa, tra gli abitanti di Roksteg, che non mischiarsi nei contrasti familiari fosse una scelta saggia, per non rischiare di peggiorare le cose e scadere nel pettegolezzo. L’ottimismo li spingeva ad agire così, nella convinzione che le divergenze si sarebbero appianate. 

	Stavolta però fu diverso. Erano già trascorsi un paio di giorni dal terribile litigio. 

	I vicini avevano sentito le urla disperate della madre e quelle irate del padre, avevano visto Kharvus lasciare il villaggio e da allora di lui nessuno aveva avuto più notizie. L’ufficio postale era stato l’unica eccezione: Kharvus aveva contattato la compagnia tramite una lettera indirizzata al suo superiore. Nella missiva, il ragazzo rendeva noto che non si sarebbe presentato al lavoro per qualche giorno, per gravi motivi personali. 

	Gli stessi amici del mago non sapevano cosa pensare, poiché anche con loro Kharvus non si era fatto sentire. 

	Le uniche notizie che giravano sui tre membri della famiglia degli elfi riguardavano Tanelye. Quest’ultima era a letto malata dalla sera del litigio. Il padre, invece, lavorava come se niente fosse accaduto, anche se chi lo conosceva bene percepiva il suo dolore dietro all’apparente tranquillità. 

	Il successivo andriris, giorno dedicato ad Andrir, dio del mare, a una settimana dalla rottura, i quattro compagni s’incontrarono al margine del bosco per discuterne. 

	«Rako, non potresti cercare le sue tracce? Magari si è perso nel bosco e ci sta aspettando per tornare a casa» un’affranta Wenra si rivolse quasi implorante alla sorella. Quest’ultima, abbattuta, rispose senza darle speranze: «Wenra, lo sai, è passata una settimana. Da quando se n’è andato è continuato a piovere a dirotto. Trovare tracce in queste condizioni è impossibile.» 

	Wenra sembrava sul punto di crollare. Il ricordo del dialogo che aveva avuto con Kharvus in riva al fiume la faceva sentire in colpa. 

	«Dobbiamo avere fede, Wenra. Vhor lo proteggerà.» 

	Le parole cariche di fede furono di Peelìa, che cercò di consolare l’amica con il suo dolce sorriso. 

	«Il padre di Kharvus è uno stupido» Wenra sfogò la rabbia che aveva dentro. 

	«Falla finita, Wenra» la zittì Rako. «Tanto per cominciare, Kharvus non è immune da colpe. E nonostante anch’io non sia d’accordo con il modo di agire del vecchio 

	Emuver, non sono cose su cui dobbiamo mettere bocca.» 

	«Almeno avrebbe potuto dirci dove aveva intenzione di andare a dormire, se aveva bisogno di soldi, di cibo, di qualcosa per vestirsi. Così ha finito per farci stare in pensiero e basta» Reklo lanciò il suo pensiero, condiviso da tutti i compagni, per poi continuare con amarezza: «All’occorrenza poteva venire a stare da me. Io vivo solo, anche se la mia capanna è piccola, lo spazio per abitarci in due non manca.» 

	Tutti si riavviarono alle proprie dimore, per consumare un pranzo che si annunciava triste. Mentre camminavano mogi verso casa, non sapevano che quattro lettere identiche li stavano aspettando nelle cassette della posta delle loro case. Il messaggio, recapitato a mano perché mancavano busta e affrancatura, era vergato con l’elegante scrittura del mago scomparso e recitava: 

	 

	Cari amici, 

	perdonatemi se le mie vicissitudini personali mi hanno portato lontano da voi in un modo così traumatico. Vi chiedo perdono con ancora maggior vigore per il fatto di non avervi informato di ciò che mi è accaduto pochi giorni fa e della mia sorte dopo quella terribile serata. Vi garantisco che non intendevo mancarvi di rispetto. 

	Sono stato costretto a lasciare in fretta e furia Roksteg per raggiungere Crownsdale, tralasciando di informare i miei migliori amici. Ma state sicuri che non è stato certo perché non tenga a voi. 

	A distanza di una settimana ho messo un po’ d’ordine nella mia testa e sono in grado di tornare a starvi vicino. Vediamoci oggi pomeriggio alle tre, vicino al salice piangente che bagna la sua chioma nello Zerob. 

	Per sempre vostro amico, Kharvus. 

	 

	Il primo a trovare la lettera del mago fu Reklo. Abitando da solo nella sua capanna, era abituato a gestire tutte le pratiche e gli affari che lo riguardavano, e aveva quindi l’abitudine, ogni volta che rientrava, di dare un’occhiata alla posta. Letta la missiva, il giovane si precipitò a casa di Peelìa. Insieme a lei, si fiondarono dalle gemelle che, mentre i due compagni le stavano raggiungendo, avevano finito di leggere la pergamena, ed elettrizzate stavano partendo anch’esse verso le case di Peelìa e Reklo. S’incontrarono davanti al vialetto della casa del ranger. 

	«Avete letto?» Peelìa, abbandonata la sua compostezza, fremeva in ogni suo movimento. 

	«Dobbiamo andargli incontro, subito» Wenra non era più nella pelle. 

	«Calma» Reklo era rimasto impassibile anche se, come le ragazze, non vedeva l’ora di riabbracciare l’amico. «Kharvus ci ha dato appuntamento per le tre. Sono soltanto le dodici e mezzo. Proporrei di tornare ognuno a casa propria, pranzare e appena pronti, avviarci verso lo Zerob.» 

	Minha, la madre delle gemelle, si affacciò alla porta: «Ragazzi, che ne direste di mangiare un boccone da noi? Ormai siete qui.» 

	«Splendida idea, mamma» Wenra accolse la proposta della madre con entusiasmo. 

	«Non so, i miei mi aspettavano per pranzo» Peelìa mostrò esitazione, anche se non le pareva vero di poter stare con gli amici, soprattutto ora che l’umore virava verso l’ottimismo. 

	«Dai, non fare storie, Peelìa! Fai una corsa a casa, avverti i tuoi e vieni a mangiare con noi» Rako diede una leggera spinta sulla schiena dell’amica. Peelìa non se lo fece ripetere e cinque tacche dopo, con la benedizione paterna, era seduta al desco di Gezem e Minha, insieme a tutti i suoi amici. 

	Nel frattempo, Kharvus era in marcia verso Roksteg, proveniente da Crownsdale. L’aveva raggiunta poche clessidre dopo aver lasciato il villaggio, tenendo presenti alcune finalità ben precise. La più impellente riguardava il suo lavoro da messaggero della compagnia postale: prima del litigio aveva assunto l’incombenza di effettuare delle consegne a Crownsdale per il giorno seguente. Per quanto avesse annunciato di lasciare il suo lavoro per qualche giorno, non voleva disattendere gli impegni già presi. 

	Dopo aver riposato qualche clessidra in un giaciglio improvvisato in mezzo alla foresta, in mattinata aveva raggiunto le mura della cittadina. Qui aveva subito svolto le commissioni di cui si era assunto l’onere, dopodiché aveva chiesto ospitalità per qualche giorno a un collega dell’ufficio di Crownsdale, che lo aveva accolto senza problemi. 

	Due obiettivi lo avevano trattenuto sul posto per qualche giorno. Innanzitutto la necessità di raggranellare una minima somma di denaro per tirare avanti, dato che tutti i suoi risparmi li aveva lasciati al padre. Poiché il giorno di paga era lontano, aveva pensato di sfruttare le molte offerte d’impiego che fioccavano a Crownsdale per trovare dei lavoretti pagati a giornata. In questo modo, riuscì a mettere da parte quattro monete d’oro. Tirando la cinghia sarebbe riuscito a cavarsela fino alla riscossione della sua paga. 

	Nel frattempo, appena aveva avuto un ritaglio di tempo, aveva fatto visita al suo vecchio amico Battente. Questi, riconoscendolo, lo introdusse nella torre, dove Kharvus ebbe la possibilità di incontrare per la seconda volta il mago Zagoras, cui aveva intenzione di chiedere un favore. L’incontro con il mago rappresentava per Kharvus l’obiettivo principale del suo viaggio, ancora più importante del consolidamento delle sue magre finanze. 

	«Ma guarda chi abbiamo qui: il nostro mago in erba. Come stai? E i tuoi quattro amici? Raccontami un po’ dei 

	tuoi progressi negli studi magici.» 

	Zagoras non aveva fatto in tempo a terminare la frase, che già i due si ritrovarono seduti di fronte alla solita tavola imbandita, cosa che, l’affamato Kharvus di quei giorni accolse con gradimento. 

	«Bene, carissimo Zagoras. E anche i miei amici stanno benissimo» Kharvus, per pudore personale, aveva glissato sulla sua situazione, omettendo il litigio con il padre. Raccontò delle loro avventure più recenti, dallo scontro con l’orsotauro al ritrovamento dell’armatura rubata dai due nani, alla miniera. Passò poi a illustrargli i suoi progressi, ragguagliandolo sui suoi studi nel campo della magia del gelo e dell’evocazione. 

	Kharvus sperava proprio che la discussione prendesse quella piega, visto il favore che intendeva chiedergli. Mentre aveva incontrato estrema facilità nell’apprendere l’incantesimo di evocazione del famiglio, si era arenato ormai da tempo, con un secondo incantesimo che gli interessava moltissimo, anch’esso appartenente a quella scuola. E l’interesse, in quei giorni, era ancora maggiore, visto l’attuale frangente: si trattava della Scala dimensionale. Grazie a questa malia, il mago era in grado di evocare una scala dorata che, partendo dal terreno, gli consentiva di salire fino a un’apertura dimensionale. Varcando la soglia, che non era visibile dal basso, si otteneva l’accesso a una stanza di una quindicina di passi quadrati, in cui era possibile sostare ottenendo molteplici vantaggi. 

	Negli ultimi giorni, il mago aveva guardato alla Scala dimensionale con rinnovato desiderio, poiché intenzionato a usarlo per risolvere il problema della mancanza di un tetto. Purtroppo l’esecuzione di questa magia era ostica per il ragazzo: per questo si era rivolto a una persona in cui nutriva la massima fiducia. 

	«Mi chiedevo, carissimo Zagoras, se non potresti aiutarmi a padroneggiare l’incantesimo Scala dimensionale.» 

	Formulata la richiesta, Kharvus addentò il secondo pezzo di cinghiale della serata. 

	«E come saresti intenzionato a usarlo, di grazia?» 

	«Vorrei servirmene come rifugio per me e per i miei amici, in caso di bisogno. Che sia per un pericolo, o per una 

	missione in cui è utile non essere visti.» 

	«Ricordati bene» Zagoras ammonì Kharvus con decisione «che gli incantesimi di evocazione sono pericolosi. Non sembrano esserlo. Certo non nello stesso modo del tuo 

	Tempesta di fiamme, ben più devastante, ma perdere il controllo di un incantesimo di questa scuola può avere conseguenze altrettanto nefaste. Se però il tuo intento è solo quello di adoperarlo come rifugio sicuro, per brevi periodi, non vedo alcun pericolo nell’insegnartelo.» 

	L’idea di Kharvus era di utilizzarlo per periodi anche lunghi, poiché voleva impiegare il varco dimensionale come luogo in cui pernottare. Ma la necessità di dover fornire spiegazioni sul perché avesse bisogno di sfruttare l’incantesimo in questo modo, lo spinse a fingere di non aver sentito le parole di Zagoras. 

	Il problema maggiore per Kharvus era che voleva essere in grado di ospitarvi anche i suoi amici, in caso di necessità, e questo rendeva l’incantesimo più complesso da gestire. Inoltre incontrava complicazioni anche nel mantenere l’incantesimo attivo per più di pochi granelli, rendendo la malia praticamente inutile. 

	Quella settimana, Kharvus si recò ogni sera a Torre Verde, dove Zagoras lo sottopose ad allenamenti intensivi. La questione di rendere la scala magica accessibile per un gruppo fu risolta con esercizi di tecnica di base. Kharvus era solo al suo secondo incantesimo della scuola dell’evocazione, ed era normale che avesse diverse lacune da colmare. 

	Più difficile fu incrementare la resistenza del giovane mago, per consentirgli di mantenere attivo l’incantesimo per un periodo prolungato. L’ostacolo incontrato da Kharvus era rappresentato dal fatto che gli incantesimi di cui aveva padronanza erano istantanei, una volta lanciati si sublimavano in pochi granelli, che fossero una vampa di fuoco, un’ondata di gelo, o i globi di energia magica delle Frecce infallibili di Galgius. Quest’incantesimo, per alcuni aspetti, era simile a quello che Peelìa aveva lanciato per proteggerli dall’assalto dei lupi indemoniati nella foresta, e richiedeva ben altro tipo di approccio. 

	Zagoras durante i loro incontri ordinò al giovane allievo di lanciare incantesimi di base, come la levitazione di piccoli oggetti, per un tempo di durata sempre crescente. Lo scopo di quelle esercitazioni era di abituare la mente di Kharvus a gestire lo sforzo necessario per mantenere attivo un incantesimo non troppo impegnativo, ma per un periodo di tempo più lungo. 

	La costanza con cui il ragazzo adempì i compiti di Zagoras fu premiata. Ogni giorno il mago aumentava il carico di lavoro, incrementando il peso degli oggetti da mantenere in levitazione e il tempo in cui Kharvus doveva resistere. La mente di Kharvus, predisposta all’utilizzo della magia, rese il compito più semplice del previsto. 

	Alla fine dell’allenamento intensivo, dopo un paio di tentativi di evocazione della Scala dimensionale andati a buon fine, Zagoras ritenne concluso l’apprendistato, visto che Kharvus padroneggiava l’incantesimo. Ricevuta una vigorosa pacca sulla spalla e le lodi spassionate del suo maestro, il giovane mago si congedò, ringraziandolo e promettendogli che presto sarebbe tornato con i suoi amici. 

	Tornato da Narder, il collega che l’aveva ospitato, gli aveva affidato le lettere indirizzate agli amici, sapendo che l’amico l’indomani sarebbe andato a Roksteg per svolgere alcune commissioni. Il giorno dopo, svolte le ultime mansioni a Crownsdale, Kharvus si era messo in cammino verso il paesino, ansioso di riabbracciare gli amici. 

	Questi giunsero in anticipo sul luogo dell’appuntamento, sulla riva dello Zerob, dove un magnifico salice piangente bagnava la propria chioma nelle acque del fiume. 

	«Ormai dovrebbe essere nei paraggi» disse Reklo che guardava in tutte le direzioni, sperando di scorgerlo. 

	«Aspettate, provo ad ascoltare il terreno» annunciò Rako. «Se è sopra una cavalcatura lo percepirò senz’altro. Se fosse a piedi, e non troppo lontano, forse riuscirei a sentirlo comunque» e così dicendo si prostrò a terra, appoggiando l’orecchio destro sul terreno, e tappandosi il sinistro per captare le vibrazioni. 

	Riuscì a udire un gruppo di zampe che correva verso ovest, a nord rispetto alla loro posizione; percepì in maniera nitida il suono di una creatura intenta a scavare, forse una talpa che stava sistemando la propria tana. Ma il rumore di un cavallo o di un asino in arrivo, o tantomeno di passi elfici, non si sentiva affatto. 

	«E se gli fosse successo qualcosa?» Wenra, ancora più agitata, iniziò a guardare in tutte le direzioni, così come faceva Reklo. Finché Kharvus ritenne che fosse arrivato il momento di fare la sua trionfale entrata in scena. Il suo spirito canzonatorio lo aveva spinto a usare il nuovo incantesimo appena appreso per giocare un tiro mancino ai suoi amici. L’idea di lasciarli a bocca aperta valeva tutti e sette quei giorni difficili che aveva vissuto. 

	Piano piano uscì dal varco dimensionale, posto a un’altezza di circa sei cubiti dal suolo, un po’ più a nord rispetto al salice dove stazionavano i suoi amici che guardavano verso sud nella speranza di vederlo sopraggiungere. Evocò la scala dorata e, al comando del mago, gli scalini si materializzarono, uno dopo l’altro, dall’alto verso il basso, spianando la strada verso terra. 

	Vedendo il bellissimo effetto dell’apparizione della scala, Kharvus si pentì di non aver richiamato prima l’attenzione dei suoi amici per mostrarglielo, ma ormai aveva in mente un altro programma: iniziò a sua volta la discesa, e a metà delle scale, a poco più di un passo e mezzo da terra, urlò a gran voce: «Eccomi, amici miei. Visto che mi avete atteso, ho deciso di concedervi il piacere della mia presenza. Vengo dal cielo per allietarvi.» 

	I quattro, sentita la voce di Kharvus, si voltarono all’istante. La visione dell’amico, che discendeva con eleganza i gradini dorati, li lasciò senza parole. Con movenze fiere, il giovane mago completò la sua discesa e tornò a toccare il suolo di fronte ai suoi compagni. 

	Gli amici abbracciarono il mago comparso dal nulla. A dispetto di quanto Kharvus si aspettasse, la sua entrata in scena passò in secondo piano, di fronte alla gioia di rivederlo. Tra un abbraccio, una carezza, un bacio e una pacca sulla spalla, lo subissarono di domande.  

	Calmato l’uditorio, e senza badare all’ordine caotico delle cose che volevano sapere, Kharvus li mise a parte degli ultimi sviluppi della sua vita. 

	«Ho imparato a gestire la Scala dimensionale in modo da poter ospitare anche voi: pensate che pacchia se l’avessimo avuta la notte dei lupi posseduti. Ce ne saremmo stati tranquilli, appollaiati là sopra, fino all’arrivo dell’alba, che ci 

	avrebbe liberati dal problema.» 

	Il clima tra i cinque ragazzi del gruppo era tornato sereno.  

	«Ascolta, Kharvus» lo interruppe Reklo. «Come sai io vivo solo. La mia capanna non è la camera de Il rame dorato che ci affittò Goldmaer, però è asciutta, pulita e confortevole. Calda d’inverno e fresca d’estate. Vieni a stare da me, sei il benvenuto.» 

	«Grazie, Reklo. So benissimo che su te posso contare. Sempre. Ma perdonami se declino la tua offerta. Sono già stato un peso per la mia famiglia, per mio padre in particolare. Se ho appreso quest’incantesimo che vi ho appena mostrato, è stato anche per essere indipendente in questi miei primi giorni fuori da casa. Nel giro di un paio di mesi, sono sicuro che sarò in grado di affittare una baracca.» Reklo sgranò gli occhi. «Ma che diavolo dici? Siamo amici, non saresti certo un peso. Che problema c’è a vivere da me? Invece che stare in quel buco a mezz’aria, potresti accettare la mia ospitalità, no? E appena ne sarai in grado, affitterai una capanna… anche se per me puoi restare finché ti pare.» 

	«Grazie ancora, Reklo, ma ho preso la mia decisione.»  

	Il guerriero, disabituato alle manfrine, chiuse il discorso, dispiaciuto, ma non offeso. 

	«Vuoi almeno venire a mangiare a casa nostra?» Wenra, precedendo Rako di pochi istanti, lanciò il suo invito. 

	«Vero, è una grande idea! Tutte le sere potresti venire a cena da noi. Una sera a casa mia, il giorno dopo dalle gemelle, che ne dici? Sono certa che i miei, e anche i genitori di Rako e Wenra sarebbero d’accordo. Naturalmente sarebbe invitato anche Reklo» Peelìa si aggregò all’idea con entusiasmo. 

	«Sono costretto a declinare. Non voglio che i miei, Emuver in particolare, pensino che mi faccia mantenere. Se capiterà, verrò più che volentieri, ma non certo tutti i giorni, e non in questo periodo iniziale.» 

	«Hai ragione. Hai fatto la tua scelta, che rispetto. A maggior ragione se la porterai avanti fino in fondo» Reklo sorrise all’amico assestandogli una pacca sulla spalla così vigorosa da fargli mancare il fiato. 

	Una volta esauritasi la spinta iniziale della conversazione, Kharvus invitò i ragazzi nel varco dimensionale. Dava l’idea di una stanza di vetro, galleggiante in mezzo all’aria, le cui pareti trasparenti erano tangibili. Il pavimento sosteneva il peso dei presenti, e anche il soffitto faceva il suo lavoro, poiché Kharvus assicurò di averlo verificato in un giorno di pioggia, evitando di bagnarsi. Grazie alla perfetta trasparenza del misterioso materiale della stanza, la visibilità era ottimale in tutte le direzioni, come quando si osserva il panorama da un’altura.  

	La stanza non era, però, rilevabile dal basso. L’unica cosa visibile agli occhi di un osservatore esterno era la scala, ma poiché il mago poteva dissolverla in qualsiasi momento, rimanere occultati agli occhi di eventuali nemici non costituiva un problema. Anche la temperatura era ottimale, nonostante fuori del varco dimensionale spirasse un vento fresco. 

	Giunta l’ora di cena, tutti tornarono alle loro case. Per Kharvus si era aperto un periodo difficile e la rottura con la propria famiglia era ben lungi dall’essersi ricomposta, ma aveva monete a sufficienza per arrivare al giorno di paga e un confortevole rifugio in cui riposare. Il giorno dopo sarebbe tornato a svolgere la sua mansione di messaggero, recuperando una parvenza di normalità. 

	Nei giorni seguenti tutto tornò come prima, a parte la stranezza, per i suoi amici, di andare a trovare Kharvus alla casa sopra il salice piangente. Le vicende del giovane mago avevano scosso tutti a Roksteg, ma Wenra le aveva vissute con un pathos maggiore a causa della situazione che viveva in famiglia e che la tormentava già da prima del litigio che aveva scosso Roksteg.  

	Vista l’esperienza del compagno, che praticando le sue passioni nella clandestinità aveva deteriorato i rapporti con il padre, Wenra decise di mettere da parte le proprie paure e provare a confrontarsi con Gezem per esporgli le sue ansie. 

	Quel giorno Rako e sua madre Minha erano andate insieme al mercato, mentre Wenra aveva preferito rimanere a casa. Suo padre aveva fatto tardi la sera prima, alla taverna, e non era intenzionato a uscire, per cui la ragazza ritenne che quella mattina di vhoris potesse essere un’ottima occasione per affrontarlo e chiarire i suoi dubbi una volta per tutte. 

	Forte del proverbio ben augurale secondo cui nel giorno del sole tutto è dorato, raccolse il suo coraggio in attesa dell’arrivo del padre.  

	Wenra era in cucina a preparare la verdura per il passato che avrebbero mangiato a pranzo quando Gezem, con aria assonnata si affacciò, salutando la figlia. 

	«Dove sono mamma e Rako?» 

	«Sono al mercato, babbo. Non ricordi? Mamma te l’aveva detto ieri sera.» 

	«Già, è vero, me ne ero dimenticato. La mia testa… il vecchio Ames deve smetterla di offrirmi la sua grappa di 

	prugne. Perché non sei andata con loro?» 

	«Avevo voglia di stare un po’ con il mio babbo.» 

	Gezem sorrise compiaciuto: «La mia dolce bambina…» 

	Wenra, irruenta come sempre, senza girarci troppo intorno, ruppe gli indugi: «Che ne pensi di quello che è 

	successo a Kharvus e a suo padre?» 

	Gezem rimase interdetto. Era abituato al comportamento imprevedibile della figlia, ma quel cambio di discorso, e di tono, gli sembrò del tutto fuori luogo. 

	«E questo che c’entra, Wenra? » 

	Wenra lo interruppe, dando ancora più enfasi al tono delle sue parole: «C’entra eccome. In quanto al galateo, che impone di farci i fatti nostri, stai sicuro non lo saprà nessuno: siamo soli, io e te. E poi, non credi che qualcosa 

	del genere possa accadere in qualsiasi famiglia?» 

	Gezem non capiva le intenzioni della figlia per cui rimase sul vago: «Certo, incomprensioni tra genitori e figli sono all’ordine del giorno. L’importante è essere sempre sinceri, a differenza di ciò che ha fatto Kharvus. Gli voglio bene anch’io, lo considero un bravo ragazzo e un vostro ottimo amico. Ma verso suo padre si è comportato male.» «Dici? Nonostante suo padre volesse guidare il corso della sua esistenza, ponendo limiti e paletti?» 

	Wenra era pervasa da un impeto che il padre non riusciva a interpretare. 

	«A Roksteg pensiamo che sia una pessima idea impicciarsi delle faccende altrui, sia per evitare pettegolezzi, ma soprattutto perché non è possibile conoscere quale sia la verità. Solo loro ne sono a conoscenza. Io ti do un giudizio per la versione che sono stato in grado di ricostruire, tu dai il tuo in base ai fatti di cui sei a conoscenza. E questo rende questo discorso inutile, non credi?» 

	«Bene, padre. E se allora ti dicessi che anch’io, come Kharvus, ti nascondo qualcosa? Che tengo nascosto un segreto sia a te, sia a mamma? Finiresti per darmi anche tu un ultimatum, come quello del padre di Kharvus?» 

	Gezem sgranò gli occhi: «Cosa ci nascondi, Wenra?» 

	«Avrai notato che a differenza di Rako, che osservi con occhi orgogliosi ogni volta che addestra Fiyod, io non ho alcuna attitudine, come voi, alle attività correlate alla natura, no?» 

	«Sì, ma che significa quel tono? Cosa intendi con “osservo con occhi orgogliosi”? Rako è Rako. Le piace quello che piace a me, e questo mi dà soddisfazione, non posso negarlo. Ma non significa che non ti voglia bene, Wenra. Tu 

	sei tu, hai le tue abilità che…» 

	«Appunto! E sai quali sono queste abilità?» 

	Frastornato, Gezem continuava ad ascoltare la figlia che, partita con l’intenzione di chiarirsi con il padre, aveva rotto gli argini e travolgeva il genitore con le parole. 

	«Non sono abile solo nei giochi di acrobazia ed equilibrio, com’era mamma: io so nascondermi tra le ombre, riuscire a non essere vista in un luogo che pullula di gente. Sono in grado di trovare e disattivare senza fatica una trappola. Di qualsiasi tipo, non solo quelle dei bracconieri. Quelle a volte le trovate anche voi ranger, se non le fate scattare, ritrovandovi a capo all’ingiù, con i piedi serrati da un cappio. Sono in grado di disattivare una trappola anche se vincolata a un glifo! Se voglio entrare in un luogo protetto dalla serratura più difficile, stai certo che alla fine riuscirò a scassinarla ed entrare. E so sempre dove e come colpire un nemico per infliggergli il danno maggiore. Quando abbiamo affrontato l’orsotauro, sono stata io a infliggergli una ferita seria, con la mia arma. Questo è quello che sono. Come Kharvus è un mago. Non si può impedire a una persona di esprimersi per quella che è. E mi piacerebbe che tu mi guardassi con gli stessi occhi che…» alla fine dello sfogo Wenra si zittì, le guance bagnate dalle lacrime. 

	«Dimmi solo una cosa, Wenra. E dammi la tua parola, a riguardo» Gezem si agitò «conosco la differenza tra un ladruncolo e il cosiddetto artista della ruberia. Tu che cosa ti senti? Che cosa sei?» 

	«Non sono una ladruncola. Non ruberei mai denaro o roba di valore per appropriarmene. Mi piace conoscere le tecniche di combattimento e del mestiere tipiche dei ladri, ma sono onesta. Non dimentico quello che mi avete insegnato. Mi piace essere abile nel fare quelle cose. E sono sicura che prima o poi mi serviranno.» Gezem abbracciò la figlia. 

	«Grazie per avermelo detto. Sarei stato molto triste, se lo avessi scoperto da solo. Non posso dirti che ne sono felice. Ti mentirei. Ma se mi assicuri che vuoi essere un’artista della ruberia, e non una ladra da strapazzo, non farò niente per impedirtelo. Promettimi che non lascerai mai la giusta strada. Ricordati che il confine tra quello che è giusto e quello che non lo è, è molto sottile.» 

	«Questo discorso non vale anche per un chierico? O, meglio ancora, per un guerriero? L’ascia di Reklo e di quelli come lui non si muove lungo lo stesso filo del rasoio? Se invece che massacrare i lupi posseduti, Reklo l’alzasse per abbassarla su di noi? Non sarebbe un guerriero? Malvagio, certo, ma pur sempre un guerriero. Il confine cui deve badare lui è forse ancor più sottile del mio, non credi?» 

	Il ranger guardò stupito la figlia. Era cresciuta. Si rese conto che forse, attratto dalle affinità con Rako, aveva guardato quest’ultima con occhi più attenti, facendo germogliare in Wenra la sgradevole sensazione di essere trascurata. 

	«Perdonami Wenra. Hai ragione. Sono certo che anche tu avrai modo di accendere i miei occhi di orgoglio, com’è già successo per Rako. Da oggi ti guarderò con la stessa 

	attenzione, in attesa che mi mostri le tue abilità.» 

	Wenra abbracciò in lacrime il padre. Non erano lacrime di gioia o di tristezza, quanto il frutto della sensazione di essersi liberata di un peso che la tormentava da anni. Ringraziò ancora una volta Kharvus. La triste esperienza del suo amico, anche se gli aveva spezzato il cuore, le aveva dato lo stimolo per superare quella situazione ed era sicura che le parole appena sussurrate da suo padre si sarebbero avverate presto. 

	 


 

	Fosche nubi all’orizzonte 

	 

	 

	 

	 

	Di ritorno dal lavoro, Kharvus arrivò al salice piangente. Ormai passata la metà di vendemmia, le serate si erano fatte più fresche. Accese in quattro e quattr’otto un focherello, aiutandosi con i suoi incantesimi, per cuocere i fagioli che la madre gli aveva portato. 

	A differenza di Emuver, che non si era fatto più vedere, Tanelye ogni due o tre giorni lo aspettava fuori paese, sulla strada che conduceva al salice, recando con sé qualcosa da mangiare, e non perdeva occasione per cercare di convincerlo a ritornare a casa, o almeno di andare a vivere in una capanna. Avrebbe provveduto lei a pagarne l’affitto. 

	L’orgoglioso Kharvus, però, non intendeva approfittare di un aiuto del genere, ma accettava volentieri le vivande che la madre gli portava di quando in quando. Era fiducioso che nel giro di un paio di mesi sarebbe stato in grado di affittare la capanna di un cacciatore che aveva lasciato Roksteg tre mesi prima. Il proprietario della capanna gli chiedeva tre monete d’oro al mese, un ottimo prezzo, vincolato però alla condizione che Kharvus rimettesse in sesto la capanna a spese sue. Anche facendo tutto da solo o chiedendo l’aiuto di Reklo, aveva bisogno di qualche moneta per i materiali. Preferiva quindi racimolare qualche risparmio in più, in modo da avere le spalle coperte. 

	Appena finito di cuocere i fagioli evocò la scala, spense il fuoco e salì verso la sua stanza magica. All’interno la temperatura era gradevole, come sempre. Consumò la cena e dopo aver studiato per un po’ i suoi tomi magici, spense la fiamma della candela e si mise a dormire. 

	Era una buia notte di novilunio, la prima che Kharvus trascorreva da solo all’interno del varco magico. Poche tacche dopo aver spento la candela il mago si addormentò e a mezzanotte, sia lui che gli altri quattro, si ritrovarono coinvolti nel consueto fenomeno delle notti di luna nuova. 

	Ma a differenza degli altri, Kharvus fece un sogno molto più vivido del solito. Vide se stesso in lacrime, prostrato a terra, tormentato da un grande rimorso. Poi lo scenario si trasferiva in una grande pianura. Kharvus montava un meraviglioso destriero da battaglia e, vicino a lui, v’erano altri sei guerrieri, anch’essi in groppa a cavalli che indossavano vistose bardature militari. Non riusciva a riconoscere le fattezze di quei guerrieri, ma si rendeva conto che erano suoi compagni.  

	Da soli, sbaragliavano un intero esercito che tentava di osteggiarne l’avanzata. Interi plotoni di soldati venivano spazzati via. Il suo alter ego del sogno avvolgeva l’esercito di fronte a lui in fiamme roventi come quelle dell’inferno. Un potere più terribile di quello evocato tramite l’incantesimo Tempesta di fiamme, il più devastante del suo repertorio. E mentre il sogno giungeva all’apice, il misterioso fenomeno entrò nella fase finale: le ellissi emisero i consueti bagliori, segno che la manifestazione era terminata. 

	Ma quella notte avvenne un secondo nuovo evento. Durante la fase di ritorno al sonno comune, Kharvus si sentì chiamare da una voce che gli fece ghiacciare il sangue nelle vene: «Ti ho trovato fratello mio! Vieni da me!» 

	La voce non aveva niente di angosciante, né era dotata delle sonorità di una bestia demoniaca o di altre mostruosità senzienti: era una normalissima voce umana, emessa con tono colloquiale. Nonostante questo, un terrore irrazionale s’impossessò di Kharvus, svegliandolo. Senza nemmeno evocare la scala, preso dal panico, si lanciò dal varco dimensionale, provocandone il dissolvimento. La caduta fu rallentata dai rami del salice, e solo per questo non ebbe conseguenze disastrose, a parte qualche graffio e alcuni lividi. In preda a un ignoto terrore, il mago iniziò a correre a rotta di collo. 

	Nel cuore della notte, mentre fuori pioveva con rara intensità, qualcuno bussò alla porta della capanna di Reklo. Il guerriero si alzò di soprassalto dal letto, prese l’ascia, e andò ad aprire. 

	«Posso dormire da te, stasera?» era Kharvus, con il volto pallido e bagnato fino alle ossa. 

	Reklo, abituato dagli addestramenti di Ghalor a essere sempre pronto con il minimo preavviso, aveva già smaltito la sonnolenza indotta dal brusco risveglio. Perplesso, squadrò l’amico da capo a piedi, notandone l’estrema agitazione. Senza dilungarsi troppo, lo invitò a entrare chiedendogli cosa fosse accaduto.   

	Kharvus distolse lo sguardo dall’amico e con mano tremante afferrò lo schienale di una sedia, la estrasse da sotto il tavolo, e vi si accomodò esausto. 

	«Niente, Reklo, non preoccuparti. Ho solo visto un orso dagli occhi rossastri aggirarsi vicino al salice. Forse era un abominio posseduto da uno spirito maligno. Memore di quella terribile notte vicino alle cascate di Vareg, appena ne ho avuta la possibilità, sono fuggito.» 

	Kharvus non seppe spiegarsi il perché, ma aveva preferito nascondere la verità. Ma la bugia non sfuggì all’attenzione di Reklo che, conscio del potere del mago, sapeva bene che un orso, seppur posseduto, non era certo un avversario che potesse competere con i suoi incantesimi. Senza contare che Kharvus, all’interno della sua stanza, non avrebbe avuto niente da temere. Nonostante questo, però, Reklo preferì prendere per buona la risposta dell’amico e gli versò un bicchiere d’acqua. 

	«Hai fatto bene a venire, Kharvus. La prudenza non è mai troppa. E comunque ti avevo già invitato tempo fa. Se vorrai rimanere più a lungo qui da me, sarò felice di ospitarti» e mentre rilanciava la sua proposta, frugò nell’armadio per tirarne fuori alcune coperte. 

	Il guerriero affiancò le due panche di solito utilizzate per sedersi a tavola. Sopra al giaciglio improvvisato pose una coperta per ammorbidirne la superficie. Ne arrotolò una seconda affinché fungesse da cuscino e sistemò la terza come coperta vera e propria, visto che il fresco, con l’impetuoso acquazzone che imperversava, era pungente. 

	Dallo stesso armadio prese poi dei vestiti asciutti per far cambiare Kharvus. Il mago svestì gli indumenti umidi, si asciugò alla meglio e indossò il pigiama che Reklo gli aveva prestato. Con la coda dell’occhio osservava l’amico preparargli il giaciglio per la parte restante della notte, ma il suo sguardo rimaneva perso nel vuoto, con la mente intenta a cercare una spiegazione a quanto accaduto.  

	«Grazie, Reklo, sei un amico» furono le uniche parole che Kharvus riuscì a pronunciare. 

	Terminato di preparare il letto improvvisato, Reklo invitò l’amico a distendersi. Grazie alla sua sensibilità aveva percepito che non era il caso di calcare la mano con altre domande, così fece calare il sipario su quell’arrivo imprevisto. Valutando il comportamento di Kharvus si convinse che non ci fossero pericoli imminenti, per cui stabilì di attendere che l’amico decidesse di aprirsi. 

	«Andiamo a dormire, Kharvus. Se deciderai di trattenerti da me, domattina chiederò al vecchio Olgert se può prestarci un materasso di paglia. Dovrebbe averne qualcuno in più alla locanda. Non preoccuparti, non mi farò notare dai tuoi.» 

	Kharvus annuì silenzioso, mentre si stendeva sulla panca. Il guerriero, tornato anch’egli nel suo letto, spense la candela facendo ripiombare la capanna nel buio, mentre fuori il temporale continuava a infuriare con violenta intensità. Tempo poche tacche e Reklo già era tornato a russare sereno. Kharvus invece riuscì ad addormentarsi soltanto quando ormai mancava poco tempo all’alba. 

	Il giorno dopo i due si ritrovarono per la colazione. Kharvus era ancora piuttosto silenzioso, per cui Reklo continuò a glissare sull’argomento. Finché, mentre mangiavano, fu il mago a rompere il silenzio. 

	«Se non ti spiace, Reklo, vorrei dormire qua da te, almeno finché non avrò trovato una sistemazione più appropriata.» 

	«Sei il benvenuto, Kharvus» accettò Reklo senza troppi convenevoli. 

	La conversazione proseguì parlando del più e del meno. Il mago si guardò bene dall’affrontare il vero motivo del suo arrivo e Reklo, pur morendo dalla curiosità, rispettò la decisione dell’amico. 

	Prima di andare a lavorare al campo, il guerriero si recò alla locanda di Roksteg. Consapevole della necessità di lasciare all’oscuro i genitori del suo amico, stette attento a non farsi notare. Trovato Olgert, il proprietario, Reklo gli chiese in prestito il materasso e l’uomo si mostrò generoso, oltre che comprensivo: «Stai tranquillo: nessuno verrà a sapere che mi hai chiesto un materasso. Che ti serva per ospitare la tua nuova fidanzata, o un amico in difficoltà, sarà un segreto che mi porterò nella tomba.» 

	Kharvus, dal canto suo, non appena ebbe lasciato la capanna di Reklo raggiunse l’ufficio postale, dove vide con piacere che quattro o cinque pacchi e missive erano in attesa di essere consegnati a Crownsdale. Sebbene il turno di consegna nella cittadina più a sud non toccasse a lui quel giorno, propose il cambio al collega incaricato, che fu felice di passare la noiosa incombenza al giovane messaggero. Ancora una volta Kharvus aveva in mente di rivolgersi a quello che, rotti i rapporti con il padre, era diventato il suo principale punto di riferimento. 

	Qualche clessidra dopo, raggiunta la fiorente cittadina e assolti i suoi doveri, il mago era davanti a Torre Verde. In mano teneva ben saldo l’anello di ottone del suo amico Battente. Il ragazzo picchiò l’anello sul volto metallico dell’artefatto magico. Passarono alcuni granelli ma, a differenza dal solito, Battente non si animò, e l’intero portone rimase silenzioso.  

	In preda ad uno sgradevole disagio, una sensazione figlia della paura della notte precedente e della disperazione di non poter consultare chi in quel momento rappresentava una figura così importante per lui, Kharvus colpì altre tre o quattro volte il volto di Battente. Infine l’orpello di ottone si animò e, con sguardo serio, lo apostrofò: «Cosa pensi di fare, ragazzo? Non ti viene in mente che, se non ottieni risposta, forse non c’è nessuno in casa?» 

	«Perdonami, Battente. Ho urgente bisogno di parlare con Zagoras. Mi sapresti dire quando sarà di ritorno?» 

	Battente, quasi pentito per aver redarguito il visitatore, addolcì il tono: «Il Padrone è partito per un viaggio. Non tornerà prima di un mese. È andato a trovare suo fratello Tribonius. Abita nel Kan-Sho, sai dove si trova?» 

	In modo del tutto meccanico Kharvus annuì, anche se nello stato confusionale in cui si trovava la sua mente in quel momento aveva tralasciato di ascoltare la seconda parte del discorso di Battente, interrompendo la sua attenzione alla notizia che Zagoras non sarebbe tornato prima di una trentina di giorni. 

	«Se hai qualche messaggio da lasciargli, provvederò io a comunicarglielo, appena tornerà.» 

	«Non importa, Battente, grazie lo stesso.» 

	L’aria di Kharvus era talmente afflitta che finì per influenzare l’umore di Battente, che in un colpo solo perse gran parte della lucentezza del suo ottone. 

	«Posso aiutarti in qualche modo? Non ho i poteri magici di Padron Zagoras, ma il mio ottone ha visto il sole sorgere e tramontare innumerevoli volte. E poi, anche da qui, spesso riesco a sentire i discorsi che Egli scambia con i suoi ospiti. Posso affermare quindi con orgoglio» e qui l’ottone riprese a scintillare «che in quanto a saggezza e conoscenza sono secondo a pochi di quelli che passano davanti a Torre Verde.» 

	Spinto dal bisogno di condividere il fardello che l’affliggeva, Kharvus decise di confidarsi con l’artefatto magico e gli raccontò quanto accaduto nella notte precedente. 

	«Poffarbacco, che racconto inquietante» l’espressione di Battente dava l’idea che il racconto l’avesse spaventato «temo che dormire qui fuori, stanotte, non mi sarà così semplice. Comunque sia, non ho idea di chi possa essere il tuo misterioso interlocutore, colui che ti si è rivolto chiamandoti fratello e incutendoti tutto quel terrore. Posso però immaginare ciò che è avvenuto, ossia perché ieri sera, prima e unica volta dalla tua nascita, ti sono accadute tutte quelle novità. Il mio Padrone si era raccomandato con te di non utilizzare troppo a lungo la Scala dimensionale, sbaglio? Tu 

	non hai rispettato le sue indicazioni.» 

	«È vero, Battente. Avevo troppa necessità di quel piccolo spazio tutto mio per trascorrere le notti al sicuro.» 

	«L’avvertimento di Padron Zagoras non era stato buttato lì per caso. Posso immaginare che all’interno del varco dimensionale, nel momento dello strano fenomeno che ti colpisce, tu possa essere risultato ben visibile a chi ti sta cercando. Che, di conseguenza, ti ha ritrovato.» 

	«Ma chi diavolo potrebbe essere?» 

	«Te l’ho detto, giovane Kharvus. Questo non è un dato di cui sono a conoscenza. E temo che nemmeno il mio Padrone potrebbe fare di più. Posso solo dirti che, da ora in poi, sarà opportuno che tu dia retta a Padron Zagoras, poiché hai sperimentato sulla tua pelle quanto è pericoloso utilizzare impropriamente la Scala dimensionale, a maggior 

	ragione nelle notti di novilunio.» 

	«Hai ragione, Battente, ti ringrazio. Porgi il mio saluto a Zagoras» Kharvus, pensoso, fece per allontanarsi. 

	«Il tuo potere è vigoroso, ma lo limiti a troppe poche discipline. Espandi le tue conoscenze. Finché non l’avrai fatto, confida nel legame con i tuoi amici, Kharvus, è molto più saldo di quanto credi» e con queste parole, Battente s’irrigidì nel suo lucido ottone, lasciando il ragazzo con i suoi dubbi, ma rinfrancato dal colloquio. 

	I giorni passarono. Il ricordo della paurosa notte di novilunio iniziò a sbiadire nella mente del mago. Reklo stesso, vedendo che la crisi dell’amico si era in qualche modo risolta, evitò di rispolverare la questione. 

	Prima dell’inizio dell’inverno Kharvus riuscì a sistemare la vecchia capanna del cacciatore. Lasciò la dimora di Reklo, non finendo di ringraziarlo e di scusarsi per il disturbo arrecato, e si trasferì nella nuova abitazione. A maggior ragione ora che aveva raggiunto una condizione stabile, continuò a tenere allacciato il legame con la madre, che spesso si recava in visita a casa sua, mentre con il padre la frattura seguitava a rimanere insanabile. 

	Altri mesi trascorsero e la natura tornò a offrire il suo soffio vitale alla Foresta della Luna e alle creature che la popolavano. La primavera era all’apice e la vita si rinnovava frenetica nei boschi intorno a Roksteg. Nel piccolo paesino era in preparazione un evento importante, programmato sin dall’autunno precedente: nel mese di seconda semina dell’anno appena passato, il capo villaggio, Osech, aveva contattato il ministero dello sviluppo economico della Federazione riguardo a un massiccio finanziamento per lastricare la strada che collegava Roksteg alla miniera di rame. I nani avevano fatto un gran lavoro, spianando la mulattiera e rendendola percorribile anche da carri da trasporto, ma la lastricatura avrebbe permesso un incremento significativo della velocità dei traffici in quella zona. 

	I primi giorni del mese di potatura era infine arrivata la risposta alla richiesta di Osech: nonostante la cifra in ballo fosse considerevole, vista la portata dei lavori il ministero aveva deciso di accettare la richiesta, poiché i profitti della miniera di rame erano in costante crescita e si prevedeva che avrebbero avuto un ulteriore incremento grazie al miglioramento delle vie di comunicazione.  

	I paesani erano quindi in fermento poiché dalla capitale della Federazione, Kranestag, era arrivato l’invito ufficiale da parte del ministero a raggiungere la città con una delegazione guidata dal capo villaggio, che avrebbe firmato gli accordi e ottenuto il finanziamento. 

	In tutta fretta fu messo insieme il gruppo che avrebbe risposto alla convocazione. Oltre ad Osech furono scelti Gezem, che come primo tra i cacciatori e ranger ufficiale di Roksteg era una figura ben in vista e stimata da tutti, ed Emuver, il padre di Kharvus che fu delegato da Olgert come rappresentante della più importante struttura ricettiva del paesino. Completavano il piccolo drappello Gylip e Roguy, un contadino e un pescatore. L’idea era quella di inviare una delegazione che rappresentasse l’intero villaggio nelle sue attività principali. 

	Il gruppo, scortato da cinque guardie provenienti dalla vicina guarnigione di Crownsdale, partì il quattordici fioritura, salutato da tutto il paese schierato come per assistere a una parata trionfale. In fondo la convocazione nella capitale era per Roksteg un vero e proprio evento. Alla partenza erano presenti tutti i paesani, compresi i nostri amici. Il solo Kharvus, poiché il padre era un membro della delegazione, preferì rimanere in disparte. 

	Il programma di viaggio prevedeva che il gruppo avrebbe preso i sentieri verso sud est, all’interno della foresta, in direzione della capitale, in modo da risparmiare un bel po’ di strada. Questa prima tratta avrebbe richiesto, secondo le stime di Gezem che già conosceva la zona, una decina di giorni. Una volta usciti dalla foresta si sarebbero trovati ai margini della grande pianura meridionale, un vastissimo bassopiano attraversato dal fiume Bawold, il più importante della Federazione. Per coprire l’ultimo tratto sarebbero stati necessari non più di cinque o sei giorni, al termine dei quali sarebbero arrivati a Kranestag. Da qui, dopo una permanenza di cinque giorni, sarebbero ripartirti alla volta di Roksteg rifacendo il viaggio a ritroso. L’intera esperienza non avrebbe richiesto più di trentacinque, quaranta giorni. 

	Trascorsa la prima settimana dalla partenza, come spesso avviene in questi casi, l’argomento era ormai caduto nel dimenticatoio, nonostante fino a poco tempo prima fosse stato visto come un evento da raccontare ai propri nipotini. Gli unici a tener ben presente che alcuni paesani si trovavano a leghe da Roksteg erano i loro familiari, tra cui le gemelle, che dopo l’entusiasmo iniziale iniziavano a contare i giorni in attesa del ritorno dei propri cari.  

	Il dodici di prima semina il paese ricominciò a essere in fibrillante attesa, stavolta per il ritorno dei concittadini. Dieci giorni prima il municipio di Roksteg aveva ricevuto dai suoi delegati una pergamena magica spedita da Kranestag il giorno stesso. Nella missiva si affermava che il gruppo era ripartito dalla capitale poiché i lavori al ministero erano terminati prima del previsto, e la partenza era stata anticipata di un paio di giorni. Osech e Gezem confidavano di varcare i confini del paese natale tra il quattordici e il sedici di prima semina. 

	Il diciannove, visto che la delegazione non era rientrata, da Roksteg partì una pergamena magica diretta al ministero dello sviluppo economico. Nel messaggio si richiedeva un aggiornamento sui movimenti dei delegati. 

	Il ventidue, poiché non arrivavano più notizie né dai delegati né da Kranestag – dove il ministero aveva chiuso la questione dichiarandola fuori dalla propria competenza – tutta Roksteg iniziò a temere il peggio. Malgrado la presenza della scorta e nonostante Gezem fosse abituato a viaggiare e ad affrontare ogni tipo di pericolo, un ritardo così prolungato e la mancanza di notizie non facevano pensare a niente di buono. 

	La moglie del capo villaggio, Inel, che aveva assunto il ruolo di guida del paese in vece del marito, decise di mettere insieme una squadra di volontari che partisse alla ricerca dei viaggiatori. I nostri cinque amici furono tra i primi a farsi avanti, insieme con un’altra decina di persone. La scelta alla fine cadde su di loro. La decisione di Inel fu motivata con il fatto che tre membri del gruppo scelto avevano due parenti stretti tra gli scomparsi. Inoltre nessuno aveva dimenticato l’impresa dei ragazzi che quattro anni prima, nonostante la giovanissima età, erano riusciti a resistere una notte intera a un assedio ininterrotto di numerosi abomini. 

	Due giorni dopo, il ventiquattro prima semina, il gruppo fu pronto a partire. Avrebbe intrapreso un viaggio molto più lungo di quelli affrontati in passato, e soprattutto diverso era lo stato d’animo con cui si accingeva a mettersi in marcia. Indossando sulle spalle zaini ben carichi – dovevano contenere le provviste per una ventina di giorni – i cinque ragazzi più Fiyod partirono in direzione sud est. 

	 

	Una settimana dopo, il gruppo era immerso nel verde del bosco. Nella parte meridionale la Foresta della Luna sembrava ancor più fitta che nelle zone circostanti Roksteg, e la luce in alcuni punti faceva fatica a penetrare, per cui la penombra dominava lo scenario anche in pieno giorno. Il morale non era granché, offuscato dalla preoccupazione per la sorte degli scomparsi e ingrigito dal costante crepuscolo della foresta. La voglia di scherzare venne accantonata in nome di una rigorosa efficienza nel procedere verso la loro destinazione. 

	Erano previste pochissime pause nella marcia: per i due pasti, per un breve riposo nel pomeriggio e quando capitava una facile occasione di procurarsi del cibo in più. Se un incauto animale del bosco si avvicinava a loro, finiva per cadere vittima delle frecce di Wenra o Rako, o più spesso delle zanne di Fiyod. Questo permise di risparmiare due o tre giorni di razioni. 

	Abbandonato il fitto chiaroscuro di quella parte della foresta, il gruppo sbucò nella grande pianura meridionale, dove fiorivano numerosi insediamenti urbani grazie alla fertilità del terreno e all’abbondante disponibilità d’acqua garantita dal fiume Bawold. 

	La prima tappa programmata era Speley. Situato a circa mezza lega dal margine della foresta, questo villaggio, simile a Roksteg per dimensioni, era un attivo centro agricolo rinomato per la coltura del frumento. Raggiunto il piccolo insediamento poco dopo il tramonto, decisero di alloggiare in una taverna. La scelta cadde su L’oro della terra. Questa locanda, nella cui insegna campeggiava una spiga di grano circondata da un sole nascente, rendeva l’idea di quanto fosse centrale la coltivazione del frumento in quella zona della Federazione. Inutile dire che la locanda fu scelta per il delizioso profumino che si propagava fuori dalla cucina, il miglior biglietto da visita per viaggiatori stanchi e affamati. 

	L’idea generale era di riposarsi e provare a raccogliere qualche informazione sulla sorte della delegazione dispersa. Se non avessero trovato alcuna notizia, si sarebbero spostati nel villaggio successivo in direzione di Kranestag, in modo da ricostruire gli spostamenti degli scomparsi. 

	Prima di cenare e ritirarsi nelle camere, chiesero al locandiere e a un paio di clienti della locanda se avessero visto i loro conoscenti, ma stando alle testimonianze delle persone interpellate la delegazione di Roksteg non aveva raggiunto Speley. Un avventore ricordava di aver visto i dispersi diverso tempo prima, diretti verso la capitale, ma nessuno li aveva visti passare per il viaggio di ritorno. A quanto sembrava, la sparizione era avvenuta più a sud. 

	Mentre mangiavano stanchi e con poca voglia di parlare, la cena fu interrotta da un pover’uomo che fece irruzione nella locanda. Appoggiandosi a un bastone del colore della pece, urlò a gran voce tra i tavoli della locanda, il volto rigato dalle lacrime: «Vi supplico, vi prego, dovete aiutarmi!» 

	«Riecco quel vecchio pazzo di Hileon…» 

	Quattro commensali con aria canzonatoria si alzarono da un tavolo, circondando il nuovo arrivato e iniziando a spintonarlo. Tra risa e volgari schiamazzi, si lanciavano l’un l’altro il pover’uomo, come fosse un pupazzo di pezza. 

	«Vi supplico, smettetela! Dovete aiutarmi!» 

	Sballottato dagli spintoni dei quattro, l’uomo perse il bastone che risuonò sul pavimento della locanda. Il rumore del bastone fu la goccia che fece traboccare il vaso. Reklo si alzò dal tavolo e di slancio si frappose tra gli energumeni, all’interno del cerchio che avevano creato. Senza esitazioni placcò l’uomo, che rimase senza parole per l’inaspettato intervento. Tenendolo saldo per le spalle, fece per portarlo in salvo dai quattro che lo avevano preso di mira. 

	«E tu chi saresti, l’avvocato delle cause perse?» i quattro sghignazzarono alla battuta di uno di loro. Mentre si dirigeva al tavolo, un omaccione dall’aspetto trasandato afferrò Reklo. 

	«Dobbiamo intervenire» si preoccupò Peelìa. 

	Ma Reklo lasciò andare l’uomo deriso e con una girata fulminea si voltò in direzione di quello che l’aveva fermato. In una frazione di granello la sua mano aveva afferrato con presa ferrea quella molle e sudaticcia del bifolco. Gli occhi torvi di Reklo erano ora piantati nelle pupille dell’altro, che indietreggiò farfugliando un «C-chiedo scusa» per tornare a sedersi al tavolo, seguito dai suoi compari. 

	«Sei sempre la solita Peelìa. Figuriamoci se con quei quattro zoticoni Reklo aveva bisogno di noi» Kharvus, che non aveva distolto la sua attenzione nemmeno per un istante dal piatto di zuppa di legumi, biasimò la chierica, fin troppo ansiosa quando si trattava di Reklo. Questi raccolse il bastone dal pavimento, mise una mano sulla spalla dell’uomo, gli porse l’oggetto che gli era caduto e lo invitò a sedersi al tavolo con loro. Il poveretto, commosso dall’aiuto ricevuto da Reklo, ringraziò e sedette con aria esausta. 

	«Chiedo scusa se vi arreco disturbo. Il mio nome è Hileon, sono un mercante di Kranestag, o forse sarebbe più corretto dire che lo ero.» 

	Hileon aveva modi garbati che stonavano con le vesti logore da lui indossate. A giudicare dalla sua finezza, non era difficile credere che fosse stato un mercante, e anche di ottimo livello. Anche Fiyod che fin lì era rimasto disteso sotto il tavolo, accolse il nuovo arrivato scodinzolando e annusandolo incuriosito. 

	«Nessun disturbo, messer Hileon, è stato un mio dovere. Se volesse raccontare a me e ai miei amici cosa le è successo, l’ascolteremmo volentieri» Reklo esortò l’anziano ospite. 

	«Se gradisce ordinare qualcosa le chiamo subito il locandiere» Wenra, anticipando la gemella, non dimenticò le regole della buona creanza. 

	«Grazie a tutti voi, siete persone squisite. Perdonatemi se sono tanto sfacciato da accettare. Devo confessarvi che sono molto affamato. Non verso in buone condizioni, di recente.» 

	Peelìa e Rako chiamarono il locandiere, che dopo poche tacche portò un abbondante piatto di zuppa fumante anche all’uomo in male arnese. Spolverato il quale, e in attesa del secondo – un arrosto squisito che Reklo e gli altri avevano già quasi terminato – Hileon iniziò a raccontare. 

	«Come vi ho detto, ero un mercante. Uno tra i più ricchi e conosciuti della capitale. Ho tirato su la mia fortuna vendendo armi e armature in tutta la grande pianura. Insieme a mia figlia, unica persona che mi è rimasta al mondo dopo la morte di mia moglie, gestivo una rinomata bottega di articoli da guerra a Kranestag. Di tanto in tanto affidavamo il nostro negozio a un uomo di fiducia per espandere il giro dei nostri affari, raggiungendo i villaggi e le cittadine che sorgono nella pianura. Ma tre mesi fa, purtroppo, ho perso tutto. E con “tutto” intendo mia figlia 

	Witha, non solo la mia fortuna materiale.» 

	L’uomo sembrò crollare sulla sedia, mentre pronunciava il nome della ragazza scomparsa.  

	Dopo qualche istante di esitazione, riprese il racconto:  

	«In quel periodo avevamo organizzato un grosso trasloco, poiché con Witha volevamo trasferirci a Ortford, un villaggio molto simile a questo, una lega più a est. Siccome la decisione di trasferirci era definitiva, abbiamo ceduto tutte le proprietà nella capitale, compresi il negozio e la nostra dimora. L’idea era quella di acquistare una casa nel villaggio di Ortford e aprirci una nuova bottega di attrezzi agricoli. Avevamo già scelto la nuova abitazione e il fondo in cui aprire la nostra attività e stavamo portando tutti i nostri averi alla nostra nuova residenza. Abbiamo caricato su un carro le merci da esporre nel nuovo negozio, alcune armi di valore rimaste in mio possesso dall’attività precedente e tutto il denaro ricavato dalle cessioni delle nostre proprietà nella capitale.» 

	Il monologo di Hileon fu interrotto dal cameriere della locanda che gli servì il piatto d’arrosto che i ragazzi avevano ordinato per lui. 

	«Completata la sistemazione dei bagagli siamo partiti. E badate bene, vista la quantità di ricchezze trasportate sul carro, tra merci e denaro, non avevo lesinato sulla scorta: avevo ingaggiato venti esperte guardie del corpo, tutti ottimi professionisti. Ma non è bastato. A poche migliaia di passi di distanza da Ortford, appena passato il vecchio mulino, da un piccolo frutteto antistante alla strada sono sbucati quei misteriosi individui, dieci in tutto. Quando sono arrivati a pochi passi, uno di loro ha lanciato a terra, ai nostri piedi, una boccetta che è andata in frantumi, liberando un fumo nerastro che si è propagato nella nostra direzione. In pochi granelli, mia figlia e tre dei miei uomini sono caduti a terra. Svenuti, o almeno così spero. A quel punto quei dannati banditi si sono lanciati contro i miei uomini rimasti in piedi, sterminandoli con una facilità impressionante.» 

	Lasciando intedetti i ragazzi, il mercante si interruppe per addentare il cosciotto di agnello. Ben educato com’era, non si sarebbe mai permesso di parlare con la bocca piena.  

	Deglutito il boccone riprese a raccontare: «La cosa che mi ha sconcertato ancor di più è che non avevano l’aspetto di soldati veterani: sembravano gente comune, avevano l’aria di popolani, ma sfoggiavano un’abilità senza pari. 

	E l’ultima cosa, la più inquietante, era l’espressione vacua dei loro sguardi. Mentre si avvicinavano al nostro carro, tra le minacce dei miei uomini che intimavano loro di allontanarsi, rimanevano con lo sguardo fisso nel vuoto, incuranti degli avvertimenti. La stessa aberrante espressione l’avevano anche quando trapassavano senza pietà i corpi dei miei soldati con le loro spade. Hanno colpito anche me. Un colpo al petto portatomi con uno stiletto, che per mia fortuna non ha colpito organi vitali. 

	Sono svenuto per la perdita di sangue e l’ultima cosa che rammento, prima di aver perso i sensi, è la visione del corpo di mia figlia e dei tre uomini della scorta caduti a causa del fumo nero, caricati sopra il carro.» 

	Hileon si fermò di nuovo, per sorseggiare un po’ di vino. 

	«Quando mi sono svegliato, soccorso da altri viandanti, intorno a me non erano rimasti che i diciassette corpi esanimi delle guardie. Di mia figlia, delle altre tre guardie del corpo e del carro con i valori, nessuna traccia.» 

	Rako interruppe il racconto dell’uomo: «E le guardie della 

	Federazione cos’hanno scoperto? C’è stata un’indagine?» 

	«L’hanno liquidata come un semplice attacco da parte di banditi. Dopo tre giorni mia figlia è stata dichiarata ufficialmente dispersa, ma in realtà hanno smesso di cercarla. Una ventina di giorni dopo, a una lega a sud di Speley è stato sbaragliato un piccolo accampamento di banditi, ma sono certo che non erano quelli che hanno attaccato noi. Mi hanno mostrato i loro cadaveri e non li ho riconosciuti. Erano sei, sono stati uccisi molto lontano da qui e avevano l’aria tipica di chi vive ai margini della legge. Quelli che hanno assalito il nostro carro non erano comuni banditi, ve lo ripeto. Sono sicuro che mia figlia sia altrove, viva, e in mano a quelle persone.» 

	I cinque ragazzi si guardarono tra loro. Tra il racconto di Hileon e la vicenda su cui stavano indagando non c’era una connessione diretta, ma anche i loro compaesani erano svaniti nel nulla come Witha. 

	Rako si fece segnare sulla mappa il punto esatto in cui il carro di Hileon era stato assalito e propose di provare a cercare in quella zona: «Mentre seguiremo le tracce dei nostri dispersi, le promettiamo di cercare anche sua figlia, messer Hileon.» 

	Reklo, che aveva preso a cuore le sorti di quell’uomo vessato dal destino, prese la parola mostrando tutta la sua determinazione: «Può dirci come saremmo in grado di riconoscerla, se dovessimo ritrovarla?» 

	«È una bella ragazza alta, capelli biondi, occhi azzurri. Non mi somiglia molto, ha preso tutto dalla sua povera madre, quindi conoscere il mio volto non vi aiuterà. L’unica cosa che potrebbe esservi utile è questo medaglione» si sfilò dalla camicia consunta un monile d’oro, con la rappresentazione del sole di Vhor. «Mia figlia ne possiede uno identico. Lo regalai alle mie due donne, durante gli anni felici in cui la mia Witha era una bimba. Dopo la morte di mia moglie l’ho sempre indossato io» Hileon nascose il volto dietro la mano, posta davanti agli occhi in lacrime. 

	Peelìa osservò l’oggetto con devozione, imitata da Wenra che lo guardava con interesse meno mistico. Era di fattura dettagliata e raffinata. Con ogni probabilità aveva un valore notevole, che avrebbe permesso all’uomo di rialzarsi senza problemi. Ma c’era da scommettere sul fatto che Hileon non si sarebbe separato dal ricordo di sua moglie. 

	I ragazzi impressero bene nella mente l’immagine del medaglione, augurandosi che nessuno avesse sottratto a Witha il suo, in modo da poterla riconoscere. 

	«Amici miei, non so come ringraziarvi. Tutto l’aiuto che potrete offrire a questo povero vecchio, imploro Vhor di riconoscervelo cento volte tanto. E permettetemi di offrirvi questo bastone. È magico, o perlomeno dovrebbe esserlo, anche se il suo potere sembra sopito, non sono riuscito a stabilirlo con certezza. Nonostante l’abbia mostrato a persone con una competenza maggiore della mia, nessuno di loro è stato in grado di comprendere la natura di questo artefatto, sennonché è un oggetto intriso di potere magico, un potere che sembra però celarsi a chi maneggia l’arma. È ben poco, me ne rendo conto, ma potrebbe essere utile a qualcuno di voi. Tu per esempio, mi pare che non porti armi, sei un mago?» Hileon squadrò con un’occhiata penetrante Kharvus, porgendogli il bastone. 

	«Sì, mi diletto studiando tomi magici.» 

	Kharvus aveva sempre evitato l’utilizzo di bastoni o verghe, consapevole che fossero le tipiche armi da mago, impiegate quando avventurieri dediti come lui alla magia si trovavano nella scomoda situazione di dover affrontare scontri ravvicinati, o quando non avevano più energia magica con cui lanciare i propri incantesimi. A dire il vero, ma questo non lo aveva confidato a nessuno, nemmeno a Wenra con cui aveva la maggior confidenza, riteneva l’utilizzo del bastone un segno della vecchiaia e per questo aveva sempre preferito affidarsi alle proprie malie. 

	Tuttavia, la sua mano si protese verso quell’oggetto. Nero come l’ebano di cui era fabbricato, era rinforzato con due cappucci di metallo. Un’incisione in rune naniche arricchiva un lato del bastone ma Kharvus non era in grado di leggerla, a differenza di Reklo, che aveva appreso il linguaggio dei nani da Ghalor. 

	Preso il bastone, Kharvus ebbe una piccola dimostrazione del suo potere sopito: dalle dita, strette sulla superficie d’ebano, una sensazione simile a quella degli incantesimi di natura elettrica si propagò all’avambraccio, risalendo dalla spalla fino alla testa. A quel punto la sua mente fu attraversata da un flusso composto da suoni, voci, immagini, figure in movimento, e sentimenti contrastanti come amicizia, serenità, disperazione e nostalgia. Durò un istante, ma fu capace di togliere il fiato a Kharvus, che rimase sbigottito di fronte a quel fenomeno. 

	«Messer Hileon, da quanto possiede questo bastone?»  La curiosità del mago aveva preso il sopravvento sulla sua riluttanza a quella tipologia di strumenti. 

	«Lo acquistai sette anni fa da un mercante nano proveniente da Zarbol, insieme a una spada, anch’essa di pregiata fattura. Entrambi gli oggetti presentano scritte simili, il bastone su uno dei lati, la spada sulla lama. Feci tradurre le rune da un mio collega, più esperto di me riguardo armi e oggetti di fattura nanica. Non ricordo con esattezza quali fossero le traduzioni delle due scritte, era qualcosa che aveva a che fare con dei nomi nanici, se non 

	rammento male, persone e, forse, città.» 

	Reklo parò la mano in direzione di Kharvus, reclamando l’oggetto: «Fammi dare un’occhiata.» 

	Un po’ titubante, il mago lo accontentò stando attento agli occhi dell’amico per notare se rivelassero che anche lui stava sperimentando un’esperienza anomala. Ma Reklo strinse la mano sull’arma senza conseguenze. 

	Il guerriero osservò le rune con attenzione. Avevano un aspetto antico, diverso dalle rune comuni che aveva appreso dal suo tutore. Dopo qualche istante di silenzio, lesse la frase che era incisa sulla verga d’ebano: «Doisil. La luce di 

	Nahrum. Ti sia guida nei meandri più oscuri.» 

	«Nahrum parrebbe il nome di una città. Doisil è di sicuro il nome di un nano, maschio e di alto lignaggio, direi. Tuttavia, nei suoi racconti, Ghalor non ha mai citato luoghi o personaggi chiamati in quel modo.» 

	«Sì, anche il mercante di mia conoscenza diede 

	un’interpretazione simile alla tua, ragazzo.» 

	«È magico, per certo. Quando l’ho afferrato, ho avuto una sorta di visione nella mia testa: sembravano frammenti di ricordi, voci, emozioni, sensazioni» commentò Kharvus. «Anche altre persone hanno avuto queste visioni?» 

	«No, che io sappia. Io stesso, o mia figlia, quando lo abbiamo manipolato per esaminarlo, non abbiamo percepito niente. E non ho mai avuto l’impressione che potenziali clienti interessati abbiano avuto reazioni strane, nel momento in cui toccavano il bastone. Comunque sia, se volete accettarlo, è vostro.» 

	Kharvus ringraziò il mercante e accettò il dono, promettendo che avrebbe usato il bastone con il preciso obiettivo di riportare a casa Witha, insieme a suo padre e agli altri cittadini di Roksteg. 

	«Ha detto che c’era anche una spada, insieme al bastone, dico bene, messer Hileon?» incalzò Wenra. 

	«Sì, c’era anche una spada» rispose il mercante, intristito dalla domanda. «L’avevo ceduta al capo della scorta, un uomo con cui ho un legame di amicizia che va oltre il rapporto di lavoro. Non ho problemi a definirlo l’unico vero amico che ho. Ci è stato vicino quando mia moglie è morta. È uno dei tre soldati spariti con mia figlia. Essendo svenuto al momento della propagazione del fumo nero, non aveva ancora estratto la spada dal fodero. Immagino che sia stata portata via insieme al resto, con il carro.» 

	La cena volse al termine. Hileon ringraziò i viaggiatori per l’aiuto che aveva ricevuto quella sera e, soprattutto, per quello che gli avrebbero offerto nei giorni a venire, nella speranza che riuscissero a ritrovare la figlia e le altre persone disperse. I ragazzi, da parte loro, rinnovarono la promessa di fare il possibile per rintracciare Witha. 

	Nel congedarsi, Hileon informò i suoi nuovi amici che alloggiava in una capanna dismessa alla periferia di Speley. Poi uscì dalla locanda e i ragazzi, con una pista interessante, capitata per caso tra le loro mani, andarono a dormire. 

	L’indomani ci sarebbe stato molto da fare. 

	 


 

	 

	Il vetro nero 

	 

	 

	 

	 

	La mattina seguente ci pensò Fiyod a svegliare le ragazze. Destatosi poco dopo l’alba, quando la luce del sole iniziava a tinteggiare il cielo facendone virare il colore dal blu all’azzurro, saltò sul letto dove dormivano le gemelle, senza troppo riguardo. Alternando le sue affettuose attenzioni su Rako e Wenra non diede loro tregua, provocandone le urla, dapprima sorprese e poi divertite. Dopo pochi granelli nei quali le sonore lappate di Fiyod caddero inesorabili sui volti delle sorelle, queste furono costrette a fuggire dal proprio giaciglio. Anche Peelìa, svegliata da quel trambusto, non volle essere da meno e si alzò dal letto. 

	Nell’altra stanza, intanto, anche Kharvus e Reklo si erano svegliati grazie al canto del gallo, poiché la loro finestra dava sul retro della locanda, zona adibita a piccolo allevamento di pollame. Ritrovatisi nella sala della colazione, nonostante la levataccia erano già in frenetica attività, per pianificare la ricerca in base alle indicazioni ricevute da Hileon.  

	«Io proporrei di perlustrare la zona dove Hileon e il suo seguito sono stati attaccati» propose Kharvus prima ancora di addentare la focaccia dolce che il locandiere gli aveva servito. «Se siamo fortunati potremmo scoprire qualche 

	indizio, o addirittura individuare il loro covo.» 

	«Mah, non sono convinta» fu Rako a ribattere. «Se ricordi bene le parole del mercante, la sua aggressione è accaduta da più di tre mesi: sperare di trovare delle tracce adesso mi pare un po’ improbabile, per non dire impossibile.» 

	Intervenne Reklo, conscio che prendere la giusta decisione fosse fondamentale in quel frangente, visto che un giorno perso o guadagnato sarebbe potuto risultare decisivo per ritrovare i dispersi: «Dal racconto di Hileon sappiamo che lui, con la figlia e le sue guardie, si stava recando da Speley a Ortford. Non abbiamo modo di sapere se gli agguati sono concentrati in una zona particolare o se colpiscono in modo 

	casuale, all’interno della grande pianura meridionale.» 

	«Potrei provare a raccogliere qualche informazione io» propose Wenra. «Il nostro programma prevedeva che dopo Speley raggiungessimo Odstow. Potrebbe essere una buona idea attenersi al progetto originario: visto che è una cittadina piuttosto movimentata, sono sicura che non avrò difficoltà a 

	ottenere qualche notizia utile.» 

	Wenra aveva nelle sue corde la capacità di porre domande giuste alle persone giuste, ottenendo le informazioni di cui aveva bisogno. Stabilirono di conseguenza che per i due giorni successivi si sarebbero divisi: Rako, Fiyod e Reklo si sarebbero diretti verso est, alla volta di Ortford, mentre gli altri avrebbero proseguito verso sud, come da programma, per raggiungere Odstow, città che per importanza e dimensioni era seconda soltanto a Kranestag. 

	L’idea di dividersi sembrò a tutti la soluzione migliore, per cui tornarono alle proprie stanze e prepararono gli zaini con il necessario per affrontare la giornata di ricerca. 

	Rako, Reklo e Fiyod si lasciarono Speley alle spalle, camminando di gran carriera. Appena usciti dai confini del villaggio decisero di camminare tenendosi a distanza gli uni dagli altri. Adottarono una formazione a V, in cui Rako fungeva da vertice basso della formazione e dalla sua posizione poteva controllare Reklo, che era il vertice alto a sinistra e Fiyod che, istruito dalla sua compagna, zampettava a testa bassa attento a qualsiasi odore, nel vertice di destra. Questa strategia scaturì dal racconto della sera prima: se si fosse avvicinato il gruppo di assalitori, il misterioso fumo nero che avevano usato contro la carovana di Hileon sarebbe stato efficace solo su un membro del terzetto, grazie ai quindici passi di distanza tra loro. Allo stesso tempo, in caso di assalto, i due rimasti a distanza avrebbero potuto contrattaccare in modo adeguato utilizzando arco e frecce, o veloci puntate mordi e fuggi, nel caso del lupo. 

	A ritmo sostenuto, affidandosi al fiuto di Fiyod e all’abilità di cercare tracce di Rako, contavano di coprire una zona di mezza lega dal villaggio da cui erano partiti, sicuri di raggiungere la zona in cui Hileon aveva incontrato i suoi aggressori. Ritenevano inoltre di poter spingersi fino a Ortford, e forse anche di superare quel villaggio, nella speranza di trovare qualche indizio. L’incontro con Hileon aveva rinnovato la loro determinazione: Rako, messa da parte l’angoscia per la sorte del padre, guardava il terreno senza sosta, spronando il lupo a cercare ogni possibile traccia con la stessa attenzione; Reklo spaziava con lo sguardo in lontananza, guardando in tutte le direzioni allo scopo di scorgere l’arrivo di possibili minacce. 

	Dopo un paio di clessidre di cammino non avevano trovato niente di rilevante. Osservare di continuo quel paesaggio monotono – distese senza fine di coltivazioni di frumento e qualche frutteto – finì per far calare la loro attenzione. Rako e Reklo decisero di riposare, rifocillandosi con uno dei panini preparati dal locandiere. Rako approfittò della pausa per aggiornare la mappa con piccoli dettagli che avevano incontrato lungo il cammino, in modo da avere più punti di riferimento possibile. Calcolando con cura quanto avessero camminato in quelle due clessidre, giunse alla conclusione che dovevano trovarsi in prossimità della zona in cui Hileon aveva subito l’attacco.  

	Terminato lo spuntino i due si alzarono, subito seguiti da Fiyod, che nel frattempo si era disteso tra le spighe, addormentandosi con respiro pesante. Trascorsa una ventina di tacche di marcia serrata, il terzetto arrivò all’altezza di un vecchio mulino, la cui ruota girava grazie alle placide acque di un torrente. Era il luogo descritto da Hileon. Oltrepassato il mulino, un piccolo appezzamento di terra, coltivato ad alberi da frutta, seguiva la sterminata distesa di coltivazioni di frumento. Reklo si mise a sedere sul terreno, appoggiandosi a un albicocco, non prima di aver staccato una decina di frutti. Poiché da quel momento Rako si sarebbe occupata di cercare indizi, Reklo si rilassò inalando la brezza carica dei profumi della campagna. 

	Rako, seguita da Fiyod, iniziò a battere a tappeto tutta la zona, osservando il terreno pollice per pollice. Malgrado cercare delle tracce a tre mesi dai fatti fosse un compito proibitivo, Fiyod percepì un odore insolito per le sue narici, e con il tartufo ben piantato a terra si mise ad annusare a più non posso, zampettando frenetico in tutte le direzioni. Seguendo quella pista il lupo si soffermò in un fazzoletto di terra non molto lontano dalla strada. Dopo aver annusato per un bel po’, raccolse qualcosa e lo portò scodinzolando alla sua compagna. 

	Era un frammento di vetro nero. Rako lo prese in consegna e premiò Fiyod con un pezzo di carne secca che teneva nello zaino, quindi iniziò a esaminare il vetro, dalla forma triangolare e bombata e grande quanto una moneta d’oro. A un primo esame non pareva differente da quello di qualsiasi bicchiere o bottiglia, ma il suo colore era anomalo e limitato alla parte interna, del tutto annerita. 

	Quella stranezza rammentò alla ranger la boccetta da cui si era propagato il fumo nero del racconto di Hileon: era assai probabile che quel frammento appartenesse alla bottiglietta lanciata dagli assalitori. La patina nerastra era fissata alla superficie vetrosa. Anche cercando di grattarla via con l’unghia, non era possibile asportarla. Strusciandola con il polpastrello, però, l’odore aumentava d’intensità, dando vita a un olezzo pungente, e anche persistente, considerando che il vetro era stato esposto a tre mesi di intemperie. 

	Sebbene Rako fosse esperta di erbe, radici e funghi, e conoscesse rudimenti di alchimia, non riuscì a riconoscere quale tipo di infuso potesse essere stato contenuto nella boccetta; né era a conoscenza di una sostanza in grado di tingere con un colore così tenace il contenitore in cui era stata custodita, a parte il comune inchiostro per scrivere sulle pergamene. Conclusa l’analisi, si ripromise di mostrare il frammento anche a Kharvus. Diede inoltre un’occhiata al punto esatto in cui il lupo aveva trovato il pezzo di vetro, ma a parte altri frammenti più piccoli, non fu in grado di trovare altro. 

	Tornò pensosa all’albero dove Reklo, nel frattempo, si era addormentato e lo svegliò scrollandolo con scherzoso vigore, fino a farlo cadere sul fianco sinistro. Reklo le sorrise con insonnolita dolcezza. Sapeva bene che l’atteggiamento della ragazza era una maschera indossata nel tentativo di non far trasparire l’angoscia per la sorte del padre scomparso. 

	Una volta sveglio, Rako lo mise al corrente del ritrovamento del frammento nero, e visto che non poteva contribuire in alcun modo alla sua identificazione, Reklo propose di continuare l’esplorazione addentrandosi ancor più verso est: Ortford era ormai a poca distanza e valeva la pena raggiungerla. Dopo un’oretta scarsa di cammino, le casupole di Ortford furono in vista, preannunciate da un gruppo di contadini che stavano lavorando in un grande appezzamento coltivato a frumento. 

	«Ehi voialtri! Chi siete? Che volete?» 

	Un contadino, intento a strappare la gramigna che infestava una zona del campo vicino alla strada, si era rivolto ai nuovi arrivati. 

	«Siamo viaggiatori, veniamo da Speley. Abbiamo intenzione di dare un’occhiata ai dintorni. Sapete consigliarci qualche posto particolare da vedere? Non siamo mai stati in questa parte della Federazione e ci interesserebbe visitare dei luoghi che meritino la nostra attenzione. Saremmo felici di ascoltare aneddoti o storie particolari che riguardino la vostra regione. Dei visitatori come noi adorano conoscere le bellezze e le curiosità dei luoghi che visitano.» 

	Rako intendeva far leva sull’orgoglio campanilistico degli abitanti dei piccoli paesi – neanche i paesani di Roksteg ne erano immuni – per vincere la naturale diffidenza che gente semplice come quella mostrava nei confronti dei forestieri. Infatti il contadino che li aveva apostrofati e un suo compare che gli si era avvicinato si guardarono negli occhi, prima di rispondere alla ragazza con un certo compiacimento: «Ortford è un piccolo paese di campagna. Quello che non dovreste perdervi è la nostra tradizionale zuppa primavera, preparata con cura da Elyn, alla taverna L’aratro d’oro. È una zuppa preparata con tutti gli ortaggi di questa stagione, una vera prelibatezza, credetemi. Poi... uhmm, che altro dirvi? C’è la piazza del paese, con la statua dedicata a Burguia, la dea dell’agricoltura, che fu realizzata più di cento anni fa da un artigiano del nostro villaggio, come si 

	chiamava, Masym? Tu lo ricordi?» 

	«No, Cenher, non lo ricordo proprio.» 

	«Comunque è una bella statua, sono convinto che non sfigurerebbe nella cattedrale del Pantheon, a Kranestag.» 

	Rako intervenne per frenare l’entusiasmo dei due contadini, che stavano divagando su informazioni del tutto inutili per la loro ricerca: «Gentili signori, che mi dite dei dintorni di Ortford? Potrebbe esserci qualcosa di 

	interessante per dei visitatori come noi?» 

	«Dunque, c’è il lago della proprietà del vecchio Cuthbald. È un lago non molto grande, ma assai pescoso, pieno zeppo di carpe grosse come tonni. Si trova a mezza clessidra a est di Ortford. Non saprei cos’altro consigliarvi.» 

	«Ma Cenher, ti si è lessato il cervello, a forza di zappare sotto il sole? Stai dimenticando il Maniero del Drago Trafitto.» 

	«Non l’ho dimenticato, zuccone! Che vuoi ci sia di interessante in quattro sassi diroccati e un cumulo di macerie?» 

	«Per Vhor! È un castello antico, fondato, secondo la leggenda, sopra la tomba dove riposa un drago. Si dice che fu ucciso da un cavaliere ammazzadraghi, che lo trafisse con la sua lancia. Sembra che il cavaliere stesso l’abbia sepolto nel luogo esatto dove la bestia esalò l’ultimo respiro.» 

	«Appunto, Masym, tutta roba vecchia che non interesserà un fico secco ai nostri visitatori, dico bene, signori?» 

	«Se passeremo lì vicino daremo un’occhiata, visto che messer Masym ce lo consiglia» Rako rispose sorridendo al contadino, poiché la storia di quel maniero in rovina era di gran lunga l’indicazione più interessante che i due uomini avessero fornito fino a quel momento. 

	«E diteci, gentili signori» stavolta fu Reklo a incitare i contadini, ormai disponibili al dialogo senza alcuna remora «ci sono stati avvenimenti degni di nota, nei dintorni?» 

	«Dunque vediamo: la notizia più gustosa degli ultimi tempi è stata la dabbenaggine di quel babbeo di Flingor. 

	Ubriaco fradicio già di mattina, è entrato nella stalla delle sue mucche, dove aveva in programma una mansione piuttosto triste. Rimbambito dall’alcol, però, invece che macellare la vecchia Larberta che reggeva l’anima con i denti, da quanti anni ha sul groppone, ha finito per ammazzare la sua mucca da latte migliore, una meravigliosa vacca, nel pieno del suo vigore. E il bello è che Larberta ha un manto marrone, mentre Carolina, la sfortunata mucca da latte, ce l’aveva pezzato bianco e nero. Immaginate la sua faccia quando si è ripreso dalla sbornia e si è reso conto del disastro. Ha giurato sulla carcassa della povera Carolina di non toccare mai più un goccio d’alcol.» 

	«Cenher, non credo che ai signori interesserà sapere di Flingor e della povera Carolina. Direi che quello che accadde tre mesi fa vicino al mulino è tutt’altra storia.» 

	«Si riferisce all’aggressione al mercante e alla sua scorta?» «Proprio così, signorina. Vedo che ne siete a conoscenza. Una vera tragedia. Un sacco di uomini della scorta uccisi, una giovane ragazza e alcune guardie svaniti nel nulla, e il padre caduto sul lastrico, il tutto nel giro di poche clessidre. Non si è parlato d’altro qui a Ortford, per settimane.» 

	«Appunto, Masym, appunto. Secondo te i signori hanno voglia di sentire storie strappalacrime? Sono ragazzi giovani, avranno voglia di avventure, divertimento, non di cose tristi. Sei sempre il solito zuccone!» 

	«Si sa qualcosa riguardo alla sorte delle persone scomparse o sui loro assalitori?» 

	«Eh, mia giovane ragazza» rispose Masym, crucciato in volto «purtroppo le persone scomparse sono state inghiottite dall’oscurità. A quest’ora saranno già state offerte in sacrificio a qualche divinità malvagia. Non le rivedremo più, così come accadde a Blandor e Fergus, quasi un anno fa.» «Sono sparite anche altre persone?» Reklo, interessato dalla rivelazione di Masym, lo incalzò con tono pieno di curiosità e rinnovata attenzione. 

	Cenher, visto che i visitatori parevano interessati all’argomento e Masym stava calamitando la loro attenzione, anticipò la risposta del compaesano: «Blandor, Fergus e Giatrus erano contadini del villaggio. Quel giorno di trebbiatura dell’anno scorso uscirono da Ortford per andare a pescare. Blandor e Fergus sparirono nel nulla; Giatrus invece lo trovammo morto, trapassato da una spada, a poca distanza dal lago.» 

	«Per caso avete trovato degli strani frammenti di vetro nel luogo dove è stato ucciso il povero Giatrus? Dei 

	frammenti anneriti nella parte interna?» 

	L’espressione dei due, che si guardarono perplessi, fornì la risposta alla ranger. Cenher e Masym comunque dichiararono di non sapere niente a riguardo, con grande rammarico di Rako che aveva rivolto la domanda sperando di trovare un collegamento che provasse il legame tra le sparizioni. 

	«Che volete farci, noi ci siamo potuti avvicinare al corpo di Giatrus solo fino a un certo punto. Solo il borgomastro, una guardia e il medico del villaggio, hanno effettuato un vero e proprio sopralluogo nella zona.» 

	«Sarebbe possibile parlare con queste persone?» 

	«Cara signorina, purtroppo il borgomastro è passato a miglior vita sei mesi fa, era molto anziano. La guardia invece è stata trasferita a Kranestag. Però Edmugh, il medico, è vivo e vegeto. Lo troverete a casa sua. È quell’edificio giallo a due piani, all’inizio del villaggio.» 

	Ringraziati i loquaci contadini, Rako e Reklo si diressero verso Ortford in cerca del medico. Non sapendo se l’uomo avrebbe gradito la presenza di un animale, Rako pensò di lasciar fuori il lupo: poco prima di varcare il confine del paesino si accovacciò al suo fianco, gli bisbigliò qualcosa e Fiyod, dopo averle lappato la mano con affetto, si accucciò sul lato della strada, uggiolando alla vista della compagna che si allontanava. 

	Dopo un centinaio di passi, i due entrarono nella strada principale di Ortford. Uno dei primi palazzi sul lato sinistro della strada che attraversava il paesino era l’edificio che Masym e Cenher gli avevano indicato. Un portone semplice, pitturato di recente come tutta la facciata dello stabile, dava un’idea di ordine e pulizia, caratteristiche che si sposavano bene con lo scopo cui la palazzina era destinata. Il portone era aperto e dava libero accesso a un lungo corridoio in cui erano disposte quattro sedie, appoggiate lungo la parete. Un cartello sopra una porta sulla destra recava la scritta Studio 

	del Dr. Edmugh Pyle. La porta antistante era chiusa, mentre alla fine del corridoio una corda tesa a mezz’altezza sbarrava una rampa di scale che portava al piano superiore. 

	In quel momento l’ambulatorio era vuoto. Udendo dei rumori, il dottor Edmugh si rivolse ai visitatori nell’ingresso:  

	«Prego, potete accomodarvi.» 

	Rako chiese permesso e insieme a Reklo, varcò la soglia dell’ambulatorio. Il volto del dottor Edmugh non nascose la propria sorpresa di fronte all’ingresso di due sconosciuti: abituato a ricevere soltanto i propri paesani, rimase piuttosto interdetto alla vista dei due visitatori, soprattutto per via del fisico imponente e dell’aria torva di Reklo.  

	«Benvenuti, signori. Cosa posso fare per voi?» anche la voce tradiva l’ansia che aveva colto il medico. 

	«Buongiorno Dottor Edmugh» con tono ossequioso, Reklo cercò di fugare i timori del medico «non siamo qui come pazienti. Vorremmo farle qualche domanda a proposito dell’incidente accaduto nei pressi del lago qui vicino, circa un anno fa. Mi riferisco alla morte del vostro paesano, Giatrus, e alla sparizione degli altri due uomini.» 

	Il dottore, recuperata una certa compostezza visto l’inopinato garbo di quella montagna di muscoli, rispose con fermezza: «Scusatemi se mi permetto: posso chiedervi chi siete e in quale veste mi rivolgete una simile domanda?» 

	Senza troppi giri di parole, Rako intervenne spiegando la situazione al padrone di casa, che convinto dalla storia coerente e dalla schiettezza della ragazza dismise la sua diffidenza e decise di dare fiducia ai suoi interlocutori. 

	«È una bruttissima storia, molto simile a quella capitata a quel mercante della capitale che avete conosciuto anche voi. E ora mi dite che siete alla ricerca dei vostri parenti e amici scomparsi. Gli episodi cominciano a essere troppo numerosi per pensare di liquidarli come casuali attacchi di banditi. Non saprei come aiutarvi, però. Tutto quello che so, come medico, è che il povero Giatrus è stato trafitto con precisione chirurgica. Un’arma piccola, dalla lama corta, un pugnale forse. Aorta recisa e morte per dissanguamento. L’unica cosa positiva di tutta questa faccenda è che il poveretto non deve aver sofferto a lungo: il dissanguamento indotto da una ferita del genere è talmente copioso che la vittima sviene in pochi granelli, per poi morire subito dopo.» 

	«Rammenta se furono trovati dei frammenti di vetro annerito nella zona dell’agguato?» 

	«Non ricordo niente del genere, no. Però notammo una piccola zona circolare, sarà stata circa mezzo passo di diametro, in cui l’erba pareva annerita. Pensammo che fosse il residuo di qualche falò e non approfondimmo la questione. Perché, era una cosa importante?» 

	Rako strofinò il polpastrello sulla patina nera e sventolò sotto il naso del dottor Edmugh il frammento di vetro che Fiyod aveva recuperato. Ancora una volta il penetrante olezzo della sostanza nera iniziò a propagarsi dalla scheggia. 

	«Ha mai sentito prima questo odore?» 

	Con delicatezza Edmugh prese in mano il piccolo reperto e iniziò a fiutarlo, meticoloso. «Non è la prima volta che lo sento, no. Un odore così aspro non si dimentica. Ricordo che mentre eravamo vicini a quella macchia sul terreno, sentimmo un olezzo simile. Potrebbe essere stato lo stesso di questo frammento. Anche in quel caso non demmo peso alla cosa. In campagna, spesso, odori di vario tipo si mischiano, arrivando alle narici in modo irriconoscibile. Anche se non era di mia competenza occuparmi della questione investigativa, mi rendo conto che è stata gestita con superficialità. Ma che volete farci, in un paese di campagna come questo… comunque sia, mi sembra che 

	tutti questi casi di sparizione abbiano una connessione.» 

	Rako riprese il frammento sospirando e il dottore proseguì: «Confesso che questa faccenda mi incuriosisce parecchio. Non posso contribuire più di tanto alle vostre indagini, ma sono molto interessato all’origine della sostanza presente sul frammento che mi avete mostrato. Se volete, posso provare a identificarla: nel caso abbia origini chimiche o organiche, non mi sarà difficile stabilire di cosa sia composta; se invece è frutto di un qualche miscuglio magico, allora è un altro paio di maniche, e servirà il parere di qualcuno avvezzo agli studi arcani.» 

	Rako e Reklo si guardarono negli occhi, approvando la proposta del dottor Edmugh. Il medico prese in consegna il vetro assicurando che avrebbe esaminato la sostanza nel giro di qualche clessidra, quindi accompagnò Rako e Reklo alla porta, stabilendo che si sarebbero rivisti nel primo pomeriggio. 

	Ormai era da poco passato mezzogiorno. Il panino che avevano mangiato durante il tragitto aveva esaurito il suo effetto e la fame, alimentata dalla lunga scarpinata, iniziava farsi sentire più che mai. Rako infilò in bocca le punte del medio e del pollice, fischiando in modo acuto. Come una freccia, Fiyod schizzò dal punto in cui era rimasto accucciato per raggiungere la sua compagna, cui dispensò feste a non finire, ricambiate da Rako e Reklo. Riunito il terzetto, visto che i contadini ne avevano detto un gran bene, decisero di far visita alla taverna L’aratro d’oro. 

	Serviti dalla cordiale Elyn, una simpatica donnona dall’aria sorridente, Rako e Reklo si accomodarono a un tavolo, mentre Fiyod si accucciò tra i loro piedi. Dopo poche tacche la padrona della taverna portò due scodelle e una ciotola: nelle scodelle, da cui si propagava un delizioso profumino, c’era la specialità della casa, la zuppa primavera, calda al punto giusto; nella ciotola, che fu appoggiata sotto il tavolino, c’erano avanzi e un osso che Fiyod apprezzò. 

	I tre si rilassarono per un po’. Di lì a poco avrebbero esplorato la zona intorno a Ortford per qualche migliaio di passi, per poi tornare a sentire il responso del dottor Edmugh, prima di raggiungere la locanda di Speley dove avevano in programma di ritrovarsi con gli altri. 

	 

	Wenra, Kharvus e Peelìa si erano incamminati verso sud. Sebbene l’incontro con Hileon avesse rinvigorito la loro determinazione, il morale dei tre, in particolare quello della ladra e del mago, era basso: Gezem ed Emuver erano spariti da troppi giorni e i pochi indizi fin lì raccolti non potevano restituire la serenità ai loro figli. Peelìa, dal canto suo, cercava di evitare che il gruppo sprofondasse nel silenzio durante la marcia: talvolta esortava gli amici ricordando che Vhor aveva a cuore le persone di buona volontà; altre volte ravvivava la conversazione introducendo argomenti di vario genere, per evitare che le loro menti si focalizzassero su un unico pensiero, quello dei genitori scomparsi. Tuttavia, malgrado Peelìa avesse una propensione nel donare gioia a chi le stava accanto, quel mattino non riuscì nel suo intento: Wenra e Kharvus sostenevano il dialogo per poche battute, prima di chiudersi di nuovo in un angosciato silenzio. Percorse alcune leghe la chierica dovette accettare l’impossibilità di raggiungere l’obiettivo che si era prefissata, e a malincuore si adeguò all’umore dei compagni. 

	Il panorama della zona a sud di Speley non era molto diverso da quello incontrato da Rako e Reklo. La grande pianura meridionale era il vero e proprio granaio della Federazione, sfruttata in ogni pollice quadrato con coltivazioni intensive di frumento, ortaggi e frutta. Di rado piccoli rimasugli di boschi, sopravvissuti all’opera dell’uomo, spezzavano la monotonia del paesaggio. 

	Quando il sole cominciava a essere alto nel cielo, i tre incrociarono una carovana di mercanti, costituita da cinque carri, scortati da una cinquantina di uomini ben armati e, come sempre avveniva quando s’incontravano altri viandanti per la strada, i due gruppi si salutarono, scambiando informazioni sui tratti di strada appena percorsi. 

	Una trentina di tacche dopo l’incontro con la carovana mercantile, i tre amici giunsero in un tratto in cui la strada maestra si riduceva in ampiezza, stretta com’era da un boschetto di pioppi estesi su entrambi i lati. Fu questione di pochi attimi: da dietro gli alberi sbucarono cinque figuri che con sguardo vacuo puntarono decisi verso i viaggiatori. 

	Kharvus e Peelìa rimasero interdetti. Wenra invece, grazie al suo istinto raffinato, aveva già intuito il pericolo incombente e si era defilata dai compagni. Utilizzò la sua abilità per celarsi agli sguardi dei nuovi arrivati. Svanita agli occhi dei malfattori, nascosta dietro uno dei pioppi che costeggiavano la strada, iniziò a studiare la situazione. 

	L’intento della ladra era scivolare inosservata alle spalle dei cinque per abbatterli con i suoi colpi letali. Contava di abbatterne un paio, mentre Kharvus e Peelìa avrebbero fatto il resto. In pochi istanti sarebbe tutto finito. Ma il suo piano si rivelò inadeguato a ciò che avvenne nei granelli successivi: Wenra non aveva tenuto conto del lancio della bottiglietta. Senza che Kharvus e Peelìa potessero opporre resistenza, la boccetta andò in mille pezzi ai loro piedi. L’erba nel raggio di una ventina di pollici si annerì, e dal punto in cui il vetro era andato in frantumi, un fumo nero iniziò ad avvilupparsi sui corpi del mago e della chierica, che caddero a terra. 

	Wenra osservò sbigottita la scena. Nonostante l’errore di sottovalutare i predoni, essersi dileguata l’aveva posta in una posizione di vantaggio. I cinque uomini, spaesati, si erano resi conto che all’appello mancava una persona. 

	Gironzolarono intorno, guardando invano dietro ai fusti dei pioppi, e dopo poco lasciarono perdere la ricerca per tornare all’unisono sulla strada maestra, dove giacevano i corpi di Peelìa e Kharvus. Due di loro se li caricarono in spalla e tutti insieme si addentrarono tra i pioppi da cui erano arrivati. 

	Wenra benedisse la scelta compiuta, che le aveva permesso di evitare l’attacco e di ottenere l’occasione per mettersi alle calcagna del gruppo che aveva rapito i suoi amici. Stando bene attenta a non fare il minimo rumore, sgusciò tra alberi e cespugli senza che le sue prede avessero il minimo sentore di essere braccate. 

	Dopo cinque tacche d’inseguimento il gruppetto raggiunse una radura, dove quattro cavalli erano legati a un albero e un carro coperto da un telone di stoffa verde, cui era attaccato un asino, sostava in attesa. I due rapitori che portavano sulle spalle il mago e la chierica li caricarono sul pianale del carro, richiusero il tendone e montarono a cavallo uno, e sulla coffa del carro l’altro. Gli altri tre, già montati sulle loro cavalcature, si erano incamminati a bassa andatura verso est. 

	Wenra non esitò. La velocità di un asino che traina un carro non è elevata, quindi non sarebbe stato proibitivo seguirne la marcia. Il problema però era che per farlo avrebbe dovuto accelerare la sua andatura, esponendosi al rischio di essere vista dagli uomini a cavallo. Per agire aveva pochissimi granelli. Giocandosi il tutto per tutto, uscì dal boschetto in cui era rimasta nascosta fino a quel momento. Mentre si avvicinava alla coda del carro, tirò fuori una corda di diametro sottile, ma molto resistente, che non mancava mai nel suo equipaggiamento e se la mise in bocca, stringendola tra i denti. Muovendosi accucciata, ma il più rapida possibile, scivolò sotto il pianale del carro, afferrando con le mani due supporti che sostenevano il mozzo delle ruote posteriori. Allo stesso tempo puntò i piedi su una fessura tra le assi del pianale. In questo modo riuscì ad attaccarsi al fondo del carro, rimanendovi sospesa, poco prima che il mezzo iniziasse la sua marcia. 

	La sua ardita manovra aveva avuto successo: nessuno dei cinque uomini che le davano le spalle si era accorto di nulla. A quel punto però, doveva sbrigarsi ancora una volta. Non avrebbe resistito molto, ancorata in modo precario a un carro in movimento. Concentrando tutta la sua forza sulla mano destra, che si trovò a sostenere tutto il peso della parte superiore del tronco, Wenra afferrò con l’altra uno dei suoi pugnali dalla cintura. Con la solita precisione chirurgica che contraddistingueva la sua abilità nel maneggiare quelle piccole armi, la infilò con un colpo secco nel legno del pianale, all’altezza del suo seno sinistro. A quel punto cambiò mano, portando la sinistra sul supporto del mozzo, a sostegno del busto e liberando la destra. Estrasse il suo secondo pugnale, ripetendo la stessa operazione, conficcando l’arma di fronte alla prima, ma dalla parte opposta. 

	I due pugnali erano conficcati con un’angolazione di quarantacinque gradi circa, in modo che le else fossero rivolte l’una verso l’altra. Wenra aveva preso nota della posizione in cui erano stati caricati i corpi esanimi dei suoi compagni e sperava di non averli trafitti, fissando le lame al pianale del carro. L’assenza di lamenti provenienti dalla parte superiore del piano a cui era sospesa, la fece confidare di aver compiuto una manovra priva di effetti collaterali. Quanto al rischio di poter essere scoperta per via del rumore dei colpi con cui aveva fissato le due lame al legno, il fracasso incessante della marcia del carro, le garantì una copertura pressoché totale. 

	Ormai al limite, doveva chiedere un ulteriore sforzo alla sua mano dolorante sul supporto del mozzo. Era il momento di dare il via all’ultima fase di quella difficilissima manovra. Prese la corda che aveva tenuto tutto quel tempo serrata tra i denti. Tastando con attenzione, scelse una delle estremità della piccola fune, quella che lasciava sempre legata a nodo scorsoio. Avvicinando il cappio all’elsa del pugnale di destra, l’agganciò all’arma, stringendola a dovere. A quel punto la lasciò cadere e si affrettò a riportare la mano destra a sostegno del tronco, per rifiatare qualche istante, prima di cambiare mano un’ultima volta. 

	Quello fu il momento più drammatico. Mentre stava per rilasciare la mano sinistra, in modo da portare a termine la difficile operazione, la ruota posteriore destra prese in pieno un grosso sasso, facendo sobbalzare tutto il mezzo. Per fortuna la ragazza aveva ancora entrambe le mani sui supporti del mozzo, anche se la presa di sinistra, effettuata dalla mano provata, era meno salda. Sentendo scivolare via le sue dita stanchissime dall’appiglio, d’istinto conficcò le unghie nel legno, in modo da recuperare la presa sul supporto. Ebbe successo, ma Wenra si ritrovò con un paio di unghie spezzate e le dita sanguinanti. 

	Nonostante il gran dolore, rendendosi conto che quella era l’unica occasione per salvare i dispersi, facendo appello alle sue ultime energie strinse le dita della mano destra sul supporto e calò la mano ferita alla ricerca della corda ballonzolante. A fatica, dopo tre o quattro tentativi, riuscì ad afferrarla, facendola passare sotto la zona centrale della sua schiena. Ormai la manovra era a un passo dalla sua felice realizzazione. Wenra si mise in bocca la corda recuperata e riportò la mano sul supporto di sinistra, in modo da riprendere un po’ di fiato. Infine, ripresa qualche stilla di energia, afferrò la corda con la mano tremolante, la fece girare intorno all’elsa del pugnale tre o quattro volte, mantenendola in tirare, e lasciò andare il suo corpo, ormai pesantissimo, affidando se stessa all’imbracatura che si era preparata con tanta fatica. La corda si tese, sotto il peso di Wenra. I due pugnali sembrarono ampliare di qualche grado la loro inclinazione ma, poiché le lame avevano un filo forgiato ad arte, con alcune rientranze e dentellature, non si sarebbero staccate dal legno. 

	In ogni caso Wenra doveva sostenere parte del peso con le gambe puntellate alle fessure del pianale e con una delle mani occupata a mantenere la corda in tensione, girata intorno al pugnale di sinistra. Ma rispetto alla situazione iniziale, fu un sensibile miglioramento. Appesa al carro, si dispose con feroce determinazione ad attendere il momento in cui avrebbero raggiunto il covo dei loro assalitori. Presto avrebbe riabbracciato suo padre, ne era sicura. 

	 

	Il pranzo servito da Elyn si era rivelato meglio di quanto Cenher e Masym avessero descritto. Riposati e satolli, Rako e Reklo, con l’inseparabile Fiyod, ripartirono da Ortford, dirigendosi sempre verso est. Procedendo con la stessa formazione che avevano mantenuto al mattino, in una ventina di tacche a passo spedito raggiunsero il lago. Lì, nonostante una mezza clessidra di ricerche accurate, nella zona indicata dal dottor Edmugh come luogo dove Giatrus era stato assassinato, non trovarono alcun indizio. Anche l’annerimento dell’erba, citato dal medico del villaggio, era stato cancellato dal tempo. 

	I tre ripartirono. Ormai si erano prefissati di raggiungere il maniero in rovina, che avrebbe richiesto un’ulteriore camminata di una clessidra, in direzione nord est. Prevedevano che, qualora non avessero notato niente di interessante, per le quindici e trenta avrebbero potuto riprendere la via per tornare a Ortford per sentire il rapporto del dottor Edmugh, e infine rientrare a Speley in tarda serata, dove avrebbero cenato e passato la notte. 

	Il paesaggio era di una monotonia desolante. Le distese di campi coltivati si susseguivano senza sosta e solo qualche podere e qualche capanna adibita a deposito degli attrezzi aggiungevano qualche elemento alle innumerevoli spighe di grano che svettavano verso l’alto, mosse dalla brezza. 

	Intorno alle quindici giunsero al Maniero del Drago Trafitto. In dieci tacche il terzetto aveva già esplorato tutto il perimetro dell’edificio, in gran parte crollato. Rimaneva in piedi soltanto l’ala ovest, seppur in pessime condizioni. Quel muro dava l’idea che il castello dovesse essere stato uno splendido esempio di perfezione architettonica. Il portone, che forniva accesso a una delle due torri rimaste in piedi, era per tre quarti sepolto dalle macerie, facendo quindi intuire che di lì non era più passato nessuno da chissà quanto tempo. La situazione era la stessa anche dall’altro lato, dove il portone era stato divelto dal crollo di una parte della struttura e l’accesso era reso impossibile da cumuli di pesanti pietroni. 

	Non riuscendo a trovare una via d’entrata al vecchio edificio, né tantomeno qualcosa di utile per la loro ricerca, i due amici decisero di riprendere la via del ritorno verso Ortford. Una volta tornati all’ambulatorio, il medico senza troppi preamboli riferì quello che aveva scoperto, restituendo il frammento a Rako: «Non mi è stato possibile stabilire con certezza la composizione, o meglio, la natura di questa sostanza. Gli ingredienti, o almeno una loro parte, credo di averli identificati. Il problema, però, è che il trattamento con cui essi sono stati miscelati ha subito un processo, forse magico, di cui ignoro scopi e modalità. Per cui, oltre una vaga ipotesi sulle proprietà di questo liquido nerastro, non posso andare.»  

	Il dottor Edmugh si fermò un istante, lisciandosi il mento, come se volesse scegliere le parole. 

	«Ebbene, anche basando la mia deduzione sui vostri racconti, credo che ci troviamo di fronte ad un miscuglio, che liberato all’aria aperta, subisca una sorta di sublimazione, dando origine al fumo nerastro di cui vi ha parlato il mercante assalito tre mesi fa. Questa sostanza ha il potere di far cessare lo stato vigile di chi vi si ritrova avvolto.» 

	La voce sicura dell’uomo rivelava la sua competenza. Rako e Reklo ascoltavano le sue parole con attenzione.  

	«Gli ingredienti utilizzati dal creatore di questa mistura infernale sono estratti di piante comunissime, che anche se miscelate insieme non darebbero luogo a un risultato così inquietante. Immagino che le proprietà particolari del liquido, così come il colore nero e la sua capacità di fissarsi al vetro e all’erba, siano da imputarsi al processo magico cui gli ingredienti sono stati sottoposti.» 

	Mentre continuava il suo resoconto, il medico prese un foglio su cui aveva annotato alcuni appunti. 

	«I componenti utilizzati sono semi di ciaspola, estratto di campanula maculata, petali di pergoletto e radice di marrubola. È possibile che ci siano anche altri ingredienti, presenti in minima parte, ma con la scarsa quantità di sostanza rimasta fissata sulla superficie vetrosa che mi avete fornito, non è stato possibile identificare altro.» 

	«L’unica di queste piante che può avere un effetto soporifero è la marrubola» intervenne Rako «e solo se assunta in quantità considerevoli. Le altre sono sostanze che non hanno effetti particolari, anzi la ciaspola è uno 

	stimolante, se non ricordo male.» 

	Il medico stupito dalla conoscenza botanica della ragazza, concordò compiaciuto: «Esatto. Sono lieto di avere di fronte una persona con simili competenze.» 

	I due compagni ringraziarono il medico. Questi si fece promettere che sarebbe stato informato se ci fossero stati nuovi sviluppi e salutò con cordialità i suoi ospiti, che presero la via del ritorno, seguiti da Fiyod. Una volta lasciatosi il villaggio alle spalle, decisero di riprendere la formazione a V che garantiva maggior sicurezza. 

	Il viaggio di ritorno fu caratterizzato da un certo ottimismo, visto che i risultati ottenuti esplorando la zona a est di Speley erano stati incoraggianti. Rako era sicura che, quando si sarebbero riuniti con i compagni di ritorno da Odstow, le informazioni ottenute dalla sorella avrebbero consentito di stringere il cerchio intorno ai rapitori.  

	Mentre la sua mente focalizzava questi concetti, Rako osservò un carro coperto da un telo di stoffa verde, che percorreva con lentezza un viottolo di campagna in lontananza. Il carro era scortato da quattro uomini a cavallo. 

	Una buona precauzione, viste le insidie di questa zona. 

	Anche se quattro uomini potrebbero essere pochi, pensò. 

	A cinque o seicento passi di distanza dalla sorella, Wenra, provata da diverse clessidre attaccata a quel carro e ignara della vicinanza di Rako e Reklo, non avrebbe mollato la presa su quel carro per nessuna ragione al mondo. 

	Qualche clessidra dopo, Rako e Reklo stavano cenando a L’oro della terra, stanchi dopo quella lunghissima giornata. Così come la sera prima Hileon aveva fatto la sua improvvisa comparsa, una Wenra stremata, coperta di polvere, con le dita della mano sinistra sporche di sangue secco, fece il suo inaspettato ingresso nel locale, facendo rimanere di stucco la gemella e Reklo che non si aspettavano di rivederla prima della sera successiva. A quanto sembrava, quella locanda ben si prestava ai colpi di scena. Ansimando, Wenra si rivolse loro con aria sfinita ma sguardo fermo: «Hanno preso Kharvus e Peelìa. Ma so dove si nascondono quei bastardi!» 

	 


 

	Il maniero diroccato 

	 

	 

	 

	 

	Wenra, spossata dall’estenuante viaggio attaccata alla parte inferiore del carro e dalla scarpinata per tornare a Speley, aveva raccontato dell’incontro con i cinque strani figuri, come fosse riuscita a evitare il fumo stordente e come avesse usato le sue abilità per seguire i rapitori, dopo che si erano caricati sulle spalle i corpi inermi di Kharvus e Peelìa. 

	«Che tipi erano? Guerrieri? Erano protetti da armature?» la curiosità di Reklo, che non vedeva l’ora di incrociare la sua ascia con le spade degli assalitori, emerse con prepotenza. 

	«No. È proprio come ci aveva raccontato Hileon. Cinque uomini anonimi, dallo sguardo vuoto. Passerebbero inosservati in qualsiasi villaggio, se fossero intenti a maneggiare un martello sull’incudine in una bottega da fabbro, o a tracciar solchi con l’aratro in un campo. Viceversa erano del tutto fuori posto, armati com’erano. Un paio di loro aveva una spada nel fodero, gli altri tre dei pugnali, o stiletti. Lame corte, comunque.» «Che è successo, poi?» incalzò Rako. 

	«Senza farmi notare mi sono messa a seguirli, finché non siamo arrivati a una piccola radura dove i nostri assalitori avevano lasciato quattro cavalli e un carro coperto da un telo verde. Arrivati al carro, i due che trasportavano Kharvus e Peelìa li hanno buttati senza troppi riguardi sul pianale, 

	come fossero sacchi di patate.» 

	«Stai scherzando? Un carro coperto da un telone verde, scortato da quattro cavallerizzi? Lo abbiamo visto passare per un viottolo parallelo alla strada maestra che stavamo percorrendo noi questo pomeriggio, non è vero Reklo? Pensare che tu, Peelìa, Kharvus e quei maledetti eravate così vicini... avremmo potuto farci dire dove si nascondono» Rako conteneva a stento la rabbia. 

	«Ma io lo so dove si nascondono.» 

	Reklo invitò la ranger a sentire il seguito del resoconto della compagna.  

	«Ebbene, camminando in silenzio sono arrivata dietro al carro e mi sono infilata sotto il pianale di carico. Il viaggio è durato parecchie clessidre, direi cinque o sei, forse. Grazie alla possibilità di affidare il mio corpo alla corda che mi passava sotto la schiena, ogni tanto mi sgranchivo a turno le gambe, altrimenti non so come avrei fatto. Nel tardo pomeriggio mi sono resa conto che la destinazione era prossima. Gli uomini a cavallo, che fino a quel momento viaggiavano appaiati al carro, sono partiti in avanscoperta a gran galoppo, mentre il cocchiere del carro mi ha dato l’impressione che rallentasse la velocità. Circa cinque tacche dopo, i cavalieri sono tornati, per scortare il carro. Il cocchiere ha quindi spronato di nuovo il povero asino ad aumentare la velocità. A quel punto ho pensato che…» 

	«…fossero andati in avanscoperta per verificare che non ci fosse nessuno nei dintorni del loro nascondiglio» Rako anticipò la conclusione del racconto. 

	«Sì, Rako, proprio così» Wenra continuò: «E ne ho avuta la conferma dalle parole che uno di loro ha rivolto al cocchiere, avvisandolo che la via per il loro rifugio era libera.» 

	«Il tizio si è espresso in linguaggio universale? Aveva qualche cadenza?» chiese Rako. 

	«No, parlavano un universale privo di accenti o inflessioni. Anzi, la cosa che mi ha colpito è stata proprio la monotonia del tono di voce che il tizio a cavallo ha utilizzato. Era priva di sfumature, di qualsiasi espressività. Se Kharvus riuscisse a far parlare un manichino da sarta con uno dei suoi incantesimi, immagino che parlerebbe così.» 

	Rako e Reklo si guardarono negli occhi perplessi, mentre Wenra riprese il suo racconto. 

	«Quindi, calcolando che i cavalieri sono andati e tornati in cinque tacche circa, alla massima velocità dei loro cavalli, ho valutato che in una ventina di tacche saremmo arrivati al covo dei nostri rapitori, e devo dire che ci ho preso.» 

	Wenra non nascondeva una sorta di autocompiacimento nel sottolineare la sua abilità nello stimare le distanze necessarie per arrivare in un determinato luogo. Dopo aver incassato gli sguardi ammirati della sorella e dell’amico, proseguì: «Una dozzina di tacche dopo, fidandomi del mio calcolo, ho deciso di agire. Sganciando le lame dei pugnali dal pianale, per non lasciare prove della mia presenza, sono caduta a terra, senza che i nostri assalitori si siano accorti di nulla, visto che i quattro cavallerizzi erano più avanti rispetto al carro e che il cocchiere aveva la visuale alle sue spalle coperta dal telone. A quel punto sono rimasta stesa a terra per qualche granello, confidando nel fatto che nessuno si 

	voltasse. E mi è andata bene.» 

	«E poi? Come sei riuscita a non farti vedere, quando ti sei lanciata all’inseguimento?» Reklo anticipò Rako nel rivolgere la domanda. Ormai entrambi pendevano dalle labbra della gemella mora. 

	«Seguire il carro sulla strada maestra sarebbe stato un rischio troppo grande: in pieno giorno, in mezzo alla carreggiata, mi avrebbero scoperta in poco tempo. Per fortuna, come avete visto, questa zona è coltivata a frumento. Mi sono infilata nel campo alla sinistra della strada e mi sono lanciata all’inseguimento, ben protetta grazie all’altezza delle spighe. Poiché in mezzo a tutto quel grano non potevo avere il mio obiettivo in vista, oltre a basarmi sul rumore del carro, per dirigermi nella giusta direzione mi bastava dare un’occhiata sopra la distesa delle spighe: il costante polverone alzato dalle ruote sulla strada era la miglior bussola a mia disposizione.» 

	L’uditorio era affascinato dalle parole di Wenra. Entrambi conoscevano le abilità della ladra, ma sentir raccontare come fosse riuscita a compiere le giuste scelte in un momento così drammatico, era davvero stupefacente. 

	«A quel punto, seguendo la nuvola di polvere, per stare al passo con i rapitori ho dovuto mantenere una corsettina leggera. È stato facile: un asino che traina un carro non è molto veloce. Poco dopo, nei pressi di un vecchio castello diroccato» Rako e Reklo si guardarono negli occhi, stupiti «i malfattori hanno rallentato l’andatura e hanno deviato verso il lato destro della strada. Quando mi sono resa conto che avevano lasciato la strada maestra, sono uscita dal folto delle spighe e mi sono affacciata al margine del campo, dando un’occhiata furtiva.»  

	Wenra interruppe un attimo il racconto per trangugiare un boccale di sidro di mele e riprendere subito dopo:  

	«Da lì ho visto che si stavano dirigendo verso nord, muovendosi lungo l’ala ovest del maniero. Ho atteso qualche granello prima di sgusciare fuori dal mio nascondiglio, per essere sicura di non essere vista, poi mi sono diretta verso il castello.»  

	Wenra si interruppe di nuovo, stavolta per pulirsi il mento dall’unto dell’arrosto che stava mangiando. La sorella e il compagno pendevano dalle sue labbra.  

	«Stando ben attenta a non farmi scoprire, sono arrivata alla base delle mura dell’ala ovest, sul lato parallelo alla strada maestra. Con cautela mi sono avvicinata all’angolo, ma non li ho visti. Ho svoltato l’angolo, cercando di udire un qualsiasi rumore, ma a parte cinguettii e friniti di cicale non si sentiva niente. Ho aumentato la mia andatura per raggiungere l’angolo oltre il quale pensavo che avrei scorto il carro con Kharvus e Peelìa, ma avevo una brutta sensazione.» «Che vuoi dire?» le chiesero all’unisono. 

	«Quanto pensate che abbia impiegato per uscire dal campo di grano e affacciarmi al primo angolo? E quanto tempo credete che mi sia stato necessario per coprire il tratto che va dall’angolo da cui mi ero sporta a quello successivo? 

	Una tacca, forse due in tutto. Ebbene, il carro era sparito.» 

	Le ultime parole di Wenra lasciarono di sasso Rako e Reklo, già stupiti nell’apprendere che il maniero da loro esplorato fosse il covo dei rapitori. 

	Vedendo i volti sbigottiti dei compagni, Wenra concluse il racconto: «Ci dev’essere un passaggio segreto, o qualcosa del genere. Non sono abile come te a cercare le tracce, sorella, ma le impronte appena lasciate dalle ruote di un carro e dagli zoccoli di quattro cavalli, le so localizzare anch’io: terminavano nei pressi della seconda torre del 

	maniero, quella più lontana rispetto alla strada.» 

	«Aspetta, Wenra» obiettò Reklo, non convinto dal resoconto «hai affermato di aver impiegato al massimo due tacche per raggiungere l’angolo più lontano dalla strada maestra. Il punto, cioè, dove si erge la seconda delle torri rimaste e dove hai verificato che le tracce s’interrompono.» 

	«Avete visitato anche voi quel castello, vedo» osservò Wenra, interrompendo il guerriero. 

	«Sì, ci siamo stati prima di imboccare la via del ritorno, ma fammi continuare: vista la tua esperienza, pensi che sia possibile far scattare il meccanismo di un muro scorrevole, o qualsiasi cosa si possa definire passaggio segreto, nei pochi granelli che hai impiegato per raggiungere quel punto?» 

	«No, niente affatto. Ho notato anch’io quest’incongruenza. Senza contare che avrei dovuto udire il rumore di meccanismi in movimento. E c’è un’altra cosa…» «Cioè?» incalzò Rako. 

	«La seconda, grande stranezza di questa storia è che il passaggio segreto, o il muro scorrevole, si presume sia posizionato sulle mura del castello, per permettere l’accesso all’interno, giusto? Ebbene, le impronte dei cavalli e il segno lasciato dalle ruote del carro, s’interrompevano poco prima della torre più lontana dalla strada, non si avvicinavano ad alcun punto delle mura visto che, fino all’ultimo tratto, le tracce correvano parallele alle mura stesse, non dando cenno di curvare verso il maniero.» 

	«E com’è possibile, allora?» 

	«Non so, Rako. Appena mi sono resa conto che il carro e i cavalli erano spariti nel nulla, ho dato un’occhiata veloce e sono tornata qui, valutando che anche se fossi riuscita a trovare l’accesso all’interno delle mura, io da sola avrei potuto fare ben poco.» 

	«E adesso che facciamo? Dobbiamo partire subito verso quel dannato castello» propose Rako, sempre più agitata. 

	«Innanzitutto abbiamo bisogno di riposo.» 

	«Ma Reklo, domani potrebbe essere tardi per Kharvus e Peelìa» Rako sembrò sul punto di piangere. Wenra si affrettò ad abbracciarla, carezzandole i capelli con dolcezza, mentre Reklo continuò il suo ragionamento. 

	«Kharvus e Peelìa sono in gamba. Sono sicuro che sapranno cavarsela. Dobbiamo valutare i fatti con raziocinio. Sappiamo che questi tizi rapiscono le persone che svengono a causa del fumo nero e uccidono quelle che rimangono coscienti, perché immuni al fumo misterioso. Quindi ritengo che tutti – Kharvus, Peelìa, vostro padre, Emuver, la figlia del mercante – siano vivi, poiché necessari in qualche modo a chi tesse le fila di questo complotto. Se non fosse così, che senso avrebbe prendersi la briga di usare il fumo nero per scegliere chi prelevare? Ucciderebbero o rapirebbero tutti senza distinzione. Quindi, partendo da questo punto fermo e valutando che siamo tutti sfiniti, è fondamentale riposare. Domattina, all’alba, partiremo verso il castello e cercheremo di capirne qualcosa di più.» 

	Il tono perentorio e l’impeccabilità della sua dissertazione calmarono Rako che, alzato il volto dal petto della sorella, si asciugò le lacrime e annuì. Salutarono l’amico e presero la rampa delle scale. 

	Reklo si attardò al tavolo. Finendo di sorseggiare le ultime dita di birra rimaste nel bicchiere, dimenticò la stanchezza che lo aveva preso da quando si era seduto per cenare. Come sempre era rimasto lucido di fronte alle novità portate da Wenra. Nonostante la preoccupazione per la sorte dei suoi amici, che si erano andati ad aggiungere alla lista dei dispersi, non poteva permettersi di cedere anche lui alla disperazione. In particolare pensare a Peelìa nelle mani di quei misteriosi individui, accresceva la sua rabbia. 

	I suoi occhi, tenebrosi come non mai, la dicevano lunga su quanto non vedesse l’ora che il sole sorgesse di nuovo. 

	 

	La mattina dopo, le due sorelle, Fiyod e Reklo si misero in marcia. Rako decise che, per velocizzare il tragitto che li separava dal Maniero del Drago Trafitto, sarebbero passati attraverso i campi. Questa scelta fu motivata dalla ranger sulla base di due ragioni: anzitutto, evitare la strada maestra gli avrebbe fatto risparmiare un paio di migliaia di passi; inoltre, visto il modus operandi dei rapitori, avrebbero evitato brutte sorprese.  

	Partiti alle sette da L’oro della terra, intorno alle dieci erano in vista delle mura. Raggiunsero subito il punto in cui le tracce delle ruote del carro sembravano terminare nel nulla. Wenra esplorò il muro con meticolosità: talvolta passava le dita lungo le fughe tra i pietroni, per verificare se alcune di esse potessero essere spostabili consentendo l’accesso verso l’interno; altre volte appoggiava l’orecchio sinistro alla parete muraria, che percuoteva con la nocca di una mano nella speranza di trovare una parte del muro che suonasse vuota. Dentro di sé, però, sentiva che non era quella la strada da seguire. 

	Nel frattempo Rako osservava con scrupolo le tracce presenti sul terreno, mentre Fiyod si era messo a fiutare tutt’intorno, per completare la perlustrazione interrotta il giorno precedente dal richiamo della compagna. Reklo, da parte sua, in questi frangenti si sentiva poco utile, così sedette su uno dei pietroni crollati dalle mura, appoggiando il mento sulle mani, a loro volta poste sulla testa dell’ascia. 

	Dopo circa dieci tacche, Rako si rivolse alla sorella con una domanda secca: «Wenra, sei sicura che i quattro cavalli abbiano tutti fatto ritorno al carro, quando li hai sentiti 

	tornare dal giro di esplorazione?» 

	«Che intendi dire, Rako?»         

	Wenra abbandonò l’infruttuosa perlustrazione della parete, voltandosi verso la sorella, ferma in piedi in mezzo al viottolo che costeggiava le mura. 

	«Le tracce che s’interrompono in questo punto sono riconducibili a tre cavalli e a un asino, più le ruote del carro, che sono le più semplici da identificare. Manca un cavallo.» 

	Wenra si allontanò dalle mura e raggiunse la sorella, imitata da Reklo, incuriosito dall’affermazione di Rako. La ranger mostrò ai compagni i segni delle ruote del carro, e quelle dei vari zoccoli, facendo notare le sottili differenze che le consentivano di riconoscerle e attribuirle ai quattro animali. 

	«Ora che mi ci fai pensare, io ero sospesa sotto il pianale quando sono tornati. Non mi è venuto in mente di far caso, dal rumore degli zoccoli, se tutti i cavalli fossero tornati. E anche quando mi sono lasciata cadere per poi lanciarmi all’inseguimento, nascosta tra le spighe, non ho pensato a controllare questo particolare. Quindi, può essere che il quarto si sia diretto altrove.» 

	Fiyod intanto era tornato a concentrare l’attenzione del suo olfatto dove, il giorno precedente, qualcosa aveva attratto il suo tartufo. Aggirandosi tra le macerie vicine alla torre nord dell’ala ovest, annusava una pietra diversa dalla massa dei pietroni che erano franati e si erano accumulati sul terreno. La pietra sembrava lavorata, seppure in maniera grossolana, in modo che svettasse con una forma semi conica. La sommità era liscia e piana, e attraeva in modo irresistibile l’olfatto di Fiyod. Dopo averla annusata a lungo, il lupo iniziò ad abbaiare con il suo tono profondo. Rako interruppe la discussione con i compagni e accorse verso il suo lupo: «Fiyod ha trovato qualcosa.» 

	Wenra e Reklo la seguirono. I tre si arrampicarono sulle macerie, poiché la pietra era posizionata a un’altezza di tre cubiti circa sopra il cumulo dei detriti. Badando bene dove mettevano i piedi, la raggiunsero e iniziarono a esaminarla. Saltò subito all’occhio la sua pulizia: non c’era la minima traccia di polvere, o di altri detriti, o di crescita di muschio o funghi delle rocce, su quella superficie piatta. 

	Anticipando la conclusione a cui erano arrivati tutti, Wenra distese il braccio, diede un’occhiata accurata alle macerie e alla pietra e vi appoggiò cautamente la mano. L’insolita pulizia della superficie aveva fatto pensare a tutti e tre che il gesto appena compiuto da Wenra fosse eseguito con una certa frequenza, in modo da impedire a sporco, spore o quant’altro di attecchire. 

	Wenra non ottenne alcun effetto, a parte rilevare una sensazione di leggero calore. 

	«Questa pietra ha un glifo, posto sulla sua sommità. Ci scommetterei.» 

	«Che diavolo sono questi glifi? Li ho sentiti nominare da te e da Kharvus, talvolta, ma non ho mai capito la loro natura.» 

	«In parole semplici, Reklo, sono una specie di attivatori. Sono piccoli incantesimi, fissati a degli oggetti come porte, mattonelle, maniglie e oggetti simili, cui a loro volta, sono legati degli incantesimi più o meno complessi. Sono invisibili e l’unico modo per notarli è lanciare un incantesimo di palesamento del magico, cosa che può fare un mago, o affidarsi all’intuito e all’esperienza. L’unica cosa concreta che è percepibile dai nostri sensi è il lieve calore che i glifi emanano, ma non è una cosa facile da notare, e quando si nota, di norma è tardi.» 

	«Che intendi dire?» 

	«Ci sono due tipi di glifo. Me lo spiegò Zagoras il giorno che lo conoscemmo, a Torre Verde. Uno è quello di protezione, e i glifi di questo tipo sono i più comuni; l’altro tipo, più raro, è quello che provoca il lancio di un incantesimo diverso, non offensivo. Entrambe le tipologie scattano o, per meglio dire, vengono attivate se l’oggetto cui esso è fissato viene toccato, come nel caso di questa pietra che abbiamo manipolato, o se viene calpestato, come può accadere, a un glifo fissato a una parte del pavimento. 

	Se attivato, il glifo di protezione genera un incantesimo offensivo che colpisce chi lo abbia fatto scattare. A volte sono incantesimi deboli, di avvertimento, per far desistere i ladruncoli dall’intenzione di scassinare porte e bauli, o per far allontanare i malintenzionati da una certa zona. Talvolta però l’incantesimo può essere tanto potente da risultare mortale. Quando percepisci il calore di un glifo di protezione, è troppo tardi, l’incantesimo è già in atto.» 

	«Quindi a questa pietra è legato un incantesimo del secondo tipo, non protettivo, dal momento che non siamo 

	stati colpiti da alcun incantesimo nocivo.» 

	«Proprio così, Reklo.» 

	«Ma non hai rischiato di attivare un incantesimo letale che avrebbe potuto ucciderti?» Rako lanciò un’occhiataccia alla sorella, con aria di rimprovero. La temerarietà di Wenra era sempre stata fonte di ansia, per lei. 

	«Era un rischio remoto. In un’area all’aperto è poco probabile imbattersi in un incantesimo di protezione.» 

	«E che incantesimo è legato al glifo di questa pietra, allora?» chiese Rako, incuriosita. 

	«Stabilirlo è un compito impossibile per me, visto che, non è accaduto nulla, almeno in apparenza. Ci vorrebbe 

	Kharvus, quello zuccone lo capirebbe di sicuro.»  

	Rako notò la leggera malinconia della sorella, ma non vi diede peso. «Siamo al punto di partenza, allora. Abbiamo trovato questo glifo, ma non abbiamo ottenuto nulla» commentò rassegnata. 

	«Non scoraggiarti, Rako. Perché non provi a capire dove sia finito il cavaliere scomparso?» 

	«È vero, sorella. Reklo ha ragione. Abbiamo già fatto un passo avanti, grazie a Fiyod. Sono certa che se scopriamo che fine ha fatto l’altro tizio, capiremo come stanno le cose.» 

	La spinta dei due compagni, che la esortavano a recuperare determinazione e sangue freddo, scosse Rako, che si scrollò di dosso l’angoscia e si mise a esaminare a ritroso le tracce del carro e dei cavalli. Come uno studioso traduce senza fatica un tomo in una lingua antica, Rako iniziò a leggere le 

	informazioni che il viottolo polveroso poteva fornirle, ricostruendo i movimenti dei rapitori di Kharvus e Peelìa. 

	Parallele alle mura c’erano due serie di impronte: la prima, più semplice da rilevare, era quella lasciata dai cavalieri con il carro, che s’interrompeva in prossimità della pietra vincolata al glifo; la seconda, che Rako notò solo in quel momento, era stata lasciata dai tre cavalli senza il carro. I tre cavalieri, dopo aver verificato che la via era libera, erano tornati sui loro passi molto prima di raggiungere la pietra misteriosa. Indietreggiando fino alla strada maestra, Rako riuscì a rintracciare i solchi che indicavano dove il carro e i tre cavalli avevano abbandonato la strada maestra in direzione del sentiero adiacente al maniero. 

	Facendo qualche passo verso ovest identificò le orme dei quattro cavalli al galoppo, lasciate quando i cavalieri erano partiti in avanscoperta per le poche tacche in cui il carro era rimasto senza protezione. Lì Rako ottenne l’informazione di cui avevano bisogno. Dei quattro cavalieri al galoppo, tre avevano rallentato l’andatura dei propri animali, forse per affrontare con facilità la curva che li avrebbe condotti nello stradello di fianco al maniero; il quarto aveva mantenuto la massima velocità, lasciandosi alle spalle il viottolo attiguo alle mura. Le impronte del cavallo, lanciato al galoppo, seguitavano per diverse centinaia di passi verso est. Rako e i suoi compagni ne seguirono le tracce, ricostruendone il tragitto, ignari del motivo per cui il cavaliere si fosse separato dagli altri e di dove fosse diretto. 

	Dopo quasi mezza lega di galoppata solitaria il cavallerizzo, a giudicare dalla distanza delle orme degli zoccoli, che da quel punto erano molto più ravvicinate, doveva aver ordinato al cavallo di rallentare. Pochi passi più avanti, l’uomo aveva fatto curvare a destra il suo animale, conducendolo all’interno di un piccolo appezzamento di alberi da frutto. Finché, percorse alcune decine di passi, le orme si interrompevano nel nulla, come se il cavaliere e il suo cavallo, si fossero dissolti. 

	La fine delle impronte degli zoccoli consentì a Rako di localizzare l’ultima posizione del cavallo vicino a un melo. Il mistero s’infittiva. Rako, Wenra e Reklo erano spiazzati: speravano che identificare la destinazione del quarto cavaliere avrebbe potuto risolvere l’enigma, ma adesso si era aggiunta quella nuova sparizione. 

	«Per Vhor, come diavolo hanno fatto a svanire così?» 

	Wenra, a suo agio con trappole, passaggi segreti e serrature convenzionali, manifestava il suo disappunto di fronte a qualcosa del tutto alieno alle sue conoscenze; Rako batteva il sentiero che dal melo conduceva alla strada maestra, nel timore, o forse nella speranza, di aver tralasciato qualcosa; Fiyod annusava nervoso, il naso all’aria come se non riuscisse a identificare l’odore che lo interessava. 

	Reklo, ancora una volta, decise di mettersi a sedere all’ombra del melo, appoggiando la schiena al fusto di quella splendida pianta. Qualche istante dopo, dando un’occhiata alle fronde, notò che erano cariche di frutti. Le mele erano ancora acerbe, per la perfetta maturazione sarebbero state necessarie altre tre o quattro settimane, ma ormai era mezzogiorno passato e lo stomaco di Reklo protestava da un pezzo. E alla fine dei conti i sapori aspri non gli dispiacevano neanche. Prese un paio di mele dai rami più bassi, ma si rese conto, toccandole, che erano troppo acerbe, dure come macigni. Provò allora con quelle un po’ più in alto, che sembravano più mature, ma poi fu attratto da una mela cresciuta ancora più su. Alzando le punte dei piedi e stendendo il braccio destro, riuscì quasi ad afferrare la mela. 

	Gli mancava ancora qualche pollice, ma ormai era divenuta una questione tra lui e quel frutto rosso dalla buccia luccicante: il fatto che fosse così irraggiungibile la rendeva la mela più gustosa che si possa desiderare. 

	Visto che la lunghezza del suo arto non era sufficiente, spiccò un salto che gli consentì di superare la distanza che lo separava dal frutto. Reklo l’afferrò, ma la mela non si staccò dal picciolo e seguì la veloce discesa del guerriero fino a terra, con il ramo che si piegò in seguito alla trazione. Reklo, la mela in mano, era perplesso: di norma la frutta si spicca senza resistenza dagli alberi, ma quella mela faceva eccezione. Tentò con tutta la forza che aveva di staccarla dal ramo, ma nonostante fosse ormai divenuto paonazzo, il frutto non voleva saperne. 

	Raggiunto dalle amiche che lo guardavano incuriosite, interruppe la sua lotta contro il frutto, mantenendo però salda la presa, vista la fatica che gli era costata fino a quel momento. E fu in quell’istante di pausa che si era concesso per riprendere fiato che Reklo si rese conto del piccolo particolare che fino a quel momento, in preda allo sforzo, non aveva notato: la mela nella sua mano emanava un debole calore, simile a ciò che avevano sperimentato con la pietra di forma semi conica rinvenuta da Fiyod tra le macerie del maniero. 

	«Wenra, Rako! Date un’occhiata a questa mela.» 

	Le ragazze si avvicinarono al guerriero, che liberò il frutto dalla presa ma tenne abbassato il ramo con l’altra mano, per permettere alle amiche di compiere la loro valutazione, quindi iniziarono a toccare e carezzare l’insolito frutto. 

	«Ci siamo» affermò raggiante Wenra «questa mela è vincolata con altri due glifi. Uno è posizionato sul picciolo, e impedisce a chiunque ci provi, per quanto si sforzi, di spiccare la mela dall’albero; l’altro, che è quello che emette calore dal cuore del frutto, è probabilmente identico al glifo che abbiamo trovato sulla pietra.» 

	«Perché non succede niente, allora?» chiese confusa Rako. 

	«Secondo me i due oggetti vanno attivati insieme» esclamò Reklo, già archiviata la sua lotta contro la mela. «Questo e quello del maniero!» 

	«È la stessa cosa che ho pensato anch’io» replicò Wenra. 

	«È un sistema ingegnoso, difficile da scovare e da attivare.» «Ma come facciamo allora?» domandò ancora Rako. 

	«È semplicissimo, sorella. Io, te e Fiyod torneremo al maniero, dove toccheremo la pietra che abbiamo trovato prima. Nel frattempo, Reklo toccherà la mela. Questo dovrebbe attivare l’incantesimo che, spero, ci consentirà di penetrare nel covo di quei bastardi.» 

	«Sembra troppo semplice» continuò la gemella. «E se l’incantesimo ci disintegrasse? O ci proiettasse chissà dove? E se ci conducesse in due luoghi diversi, separandoci quindi in modo definitivo da Reklo? Se ci sarà da combattere, averlo con noi sarebbe fondamentale.» 

	«Rako, sono tutte giuste considerazioni. Ma non abbiamo altro in mano. Ed è l’unico elemento in nostro possesso per tentare di salvare nostro padre, Kharvus, Peelìa e gli altri. Vorresti rinunciare?» 

	«No di certo» Rako rimosse ogni dubbio. 

	Prima di dividersi per attivare i glifi, i tre stabilirono che la priorità, una volta attivato l’incantesimo, sarebbe stata riunirsi. Subito dopo avrebbero cercato gli scomparsi, primi tra tutti Peelìa e Kharvus, che avrebbero potuto dar loro manforte nel caso ci fosse stato bisogno di combattere. 

	Rako e Wenra, seguite da Fiyod, lasciarono Reklo con la sua mela e tornarono alla pietra. 

	«Dammi la mano, Rako» disse Wenra «e tieni Fiyod per la collottola. Non so cosa accadrà, meglio essere prudenti.» 

	Poi Wenra toccò il glifo, sapendo che nello stesso momento Reklo stava attivando quello vincolato alla mela. Appena l’ebbe sfiorata, le ragazze, il guerriero e il lupo svanirono, per ricomparire chissà dove. I tre speravano si trattasse del covo dei rapitori. 

	 


 

	Cilindri di vetro 

	 

	 

	 

	 

	Fin da bambino, orfano in un quartiere malfamato della capitale, Sigdragasum era stato sempre evitato dai coetanei che trovavano il suo aspetto orrendo a causa dei suoi occhi infossati in quel viso emaciato e dalla magrezza deprimente. Ma egli non soffriva quella situazione: malgrado non avesse subito particolari angherie dagli altri ragazzi, li riteneva dei poveri sciocchi, che vivevano delle vite odiose, inutili e prive di significato. Evitare ed essere evitato divenne uno stile di vita che apprezzava senza rimpianti. 

	L’unica persona che riuscì a elevarsi agli occhi del giovane Sigdragasum fu il suo maestro di scuola.  Il loro incontro, avvenuto in adolescenza, rappresentò per lui una svolta: la vastissima conoscenza che sfoggiava, e che era felice di condividere con gli allievi, costituì un’attrattiva irresistibile per lui, già da tempo affascinato dalla faticosa ma appagante attività dell’apprendimento. Vinta la sua naturale diffidenza verso gli altri esseri umani, e conquistato dalle affascinanti spiegazioni di storia, scienze e astronomia, egli fu rapito dalla capacità di quell’uomo di catturare l’attenzione del suo giovane uditorio.  

	Il maestro finì per rappresentare una sorta di figura paterna per l’adolescente. Per la prima volta nella sua vita, il giovane Sigdragasum provava rispetto, e forse anche affetto per un’altra persona: non passava giorno in cui il ragazzo non sentisse il desiderio di trascorrere una clessidra in compagnia del maestro, da cui si recava nel pomeriggio per approfondire gli argomenti che avevano affrontato al mattino, nell’aula della scuola che frequentava con sacro fervore. 

	La morte del suo mentore, ucciso da un balordo che lo pugnalò per rubargli un sacchetto con una ventina di monete d’argento, indurì il cuore di Sigdragasum, che finì per passare all’età adulta trasformando il suo disinteresse per il genere umano in vera e propria misantropia. 

	Una trentina di anni dopo, quando ormai la sua giovinezza era un ricordo consumato dal triste tenore di vita tenuto per tutto quel tempo, ottenne il posto di bibliotecario a Kranestag. Fu proprio mentre sfogliava centinaia e centinaia di pagine che i suoi sforzi furono ancora premiati: stava catalogando alcuni libri di una sezione vecchia quasi quattrocento anni quando, dalle pagine di un libello era scivolato fuori un documento antico. Il piccolo volume, appurò, era un libro contabile in cui l’armaiolo della corte di re Gauwalt, il sovrano dell’epoca, aveva registrato tutte le spese necessarie alla manutenzione delle armi, di cui aveva anche stilato un rigoroso elenco. 

	Il documento recuperato, invece, aveva una notevole rilevanza storica. Nella pergamena si celebrava il trionfo di re Gauwalt contro il signore del Maniero del Drago Trafitto, reo di aver progettato oscure trame ai danni del regno con il proposito di ottenere i poteri del drago ivi sepolto.  

	La pergamena nelle mani tremolanti di Sigdragasum recava in testa il sigillo reale: 
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	Kranestag, lì 19 cerimonia, 988, 2E 

	 

	Gioisca il popolo, ché il nostro sovrano, re Gauwalt tornò vittorioso dall’impresa al Maniero del Drago Trafitto. 

	Egli recise le oscure trame del traditore, il conte Gerey Vitner. Tra le mura del suo castello, l’empio mirava a risvegliare il drago antico, ucciso dal paladino del sacro ordine di Vhor, per volere di Vhor stesso, in modo da servirsene per i suoi scopi, arrecando offesa alla volontà del Divino e minacciando il popolo del Regno della Foresta della Luna. 

	Al termine dell’impresa, il re stabilisce quanto segue: 

	Il conte Gerey Vitner viene privato, con effetto immediato, del suo titolo nobiliare e delle sue proprietà, immobili e terreni, confiscati in nome del popolo. 

	Il maniero è stato raso al suolo, ad eccezione dell’ala ovest, dove erano custoditi i beni del traditore, come perenne monito per chiunque covi oscuri propositi. Si vieta a chiunque di accedere alla zona. 

	Il traditore sarà giustiziato, tramite impiccagione, addì 22 cerimonia 988, 2E. Il popolo è invitato nella piazza dei re di Kranestag per assistere all’esecuzione. 

	Questa è la volontà del sovrano, re Gauwalt. 

	Con la benedizione di Vhor. 

	                                            

	Sigdragasum conosceva la storia del drago ucciso e sepolto nei dintorni di Ortford, ma la leggenda non specificava che la bestia uccisa nella pianura, quattrocento anni prima, fosse un drago antico. Un drago comune era un mostro temibile, ma non impossibile da affrontare per un pugno di uomini ben addestrati. Tutt’altra questione era trovarsi davanti a un suo progenitore. 

	Incuriosito dalla vicenda, e allettato dalla prospettiva di avere il corpo di un drago così potente a sua disposizione, decise di visitare il maniero in compagnia di una guida, che accettò di condurlo fino ai dintorni di Ortford per poche monete d’oro. Grazie all’abilità della guida, riuscirono a guadagnare l’accesso ai sotterranei, dove scoprirono il cadavere del drago, ancora integro, e un macchinario che presentava cinque cilindri. Fu in quel momento che venne segnata la sorte della guida. 

	Sigdragasum era a conoscenza dei poteri che un cadavere di drago racchiudeva. Il sangue e il plasma della creatura erano sostanze molto ricercate, in alchimia. Nel timore che la guida intendesse reclamare per sé il potere del drago, o che spargesse in giro l’esistenza di quei sotterranei dimenticati, la sera prima del giorno fissato per tornare nella capitale, il folle studioso versò una potente dose di sonnifero nella borraccia del suo accompagnatore. Una volta addormentato lo immobilizzò, legandolo con corde robuste e rinchiudendolo in una delle tante stanze dei sotterranei. 

	Ridotto il pover’uomo alla sua mercé, decise di stabilirsi nei sotterranei in modo permanente. In questo modo, oltre a garantire la sua beata solitudine, poté dedicarsi ad approfondire gli studi sulla macchina e sul corpo esanime del drago antico. Scovò un vecchio diario, un manoscritto vergato dal conte Gerey Vitner in persona, che aveva fatto costruire il maniero. 

	Tra le pagine ingiallite, Sigdragasum apprese del progetto del conte. Egli, dedito all’arte proibita della necromanzia, aveva intenzione di risvegliare il drago dalla morte, procurandosi le essenze da iniettare nel suo corpo addormentato. Le essenze non erano altro che il risultato del processo di sublimazione che gli sventurati rinchiusi nei cinque cilindri di vetro subivano tramite la macchina di sua invenzione. Ciascuno dei cilindri veniva riempito con plasma di drago, ricavato dal sangue della bestia sepolta sotto il castello. Grazie all’immunità alla putrefazione di cui i corpi dei draghi antichi godevano, il conte aveva accesso a una quantità infinita di sangue e plasma della creatura. Quando la vittima era compatibile, l’anima dello sventurato abbandonava il corpo, evaporando insieme al plasma. Questa fase, contraddistinta dalla creazione di un fumo rossastro nella campana di vetro, sanciva il successo dell’operazione. 

	Tramite un tubo, il vapore veniva recuperato in un contenitore nel quale tornava alla forma liquida. A quel punto l’essenza era pronta per essere iniettata nella carne del drago. Il corpo della vittima, privato della volontà all’interno del cilindro, una volta estratto si rivelava un formidabile servitore. Mancanti di una propria personalità, ma dotati di forza, velocità e coordinazione fuori dal comune grazie al contatto con il plasma del drago, gli individui che superavano l’esperimento erano incapaci di opporsi agli ordini ricevuti. Tutto questo significava per il conte Gerey la possibilità di dotare il castello di un’efficiente schiera di servitori, che via via andò a sostituire il manipolo di uomini schierati nel maniero. 

	A dire il vero, però, la sublimazione era un risultato più che raro, come Sigdrasum apprese leggendo il diario del conte. Gli esseri umani incompatibili con quel processo subivano un rapido deperimento fisico che terminava in una morte indolore. E questa era la conclusione della maggior parte dei tentativi del conte, il quale imponeva il trattamento in modo indiscriminato a chiunque fosse capitato tra le sue grinfie. Per questa ragione il signorotto, a distanza di tre anni da quando si era insediato nel maniero, riuscì a ottenere soltanto quarantaquattro essenze, e altrettanti servi, con un notevole spreco di vite umane sottoposte invano all’esperimento. Per lo spregevole nobile questo aveva comportato, oltre a una considerevole perdita di tempo, la mobilitazione delle autorità, che iniziarono a investigare sul maniero e sul suo occupante, fino a scatenare l’intervento del re. 

	Per ovviare al problema dell’incompatibilità dei soggetti sottoposti al processo, pochi giorni prima di subire l’attacco al suo castello il conte Gerey aveva ultimato una sostanza in grado di discriminare in modo abbastanza preciso i soggetti compatibili da quelli inutili al suo scopo: mischiando dei comunissimi ingredienti al sangue di drago, l’ambizioso conte creò una sostanza nera che, una volta liberata all’aria aperta, sviluppava un fumo denso che agiva soltanto su chi possedeva determinati requisiti necessari alla riuscita del processo, provocandone l’immediato svenimento. Ma il conte non fece in tempo a sfruttare in pieno la sua invenzione, poiché l’intervento reale stroncò le trame di Gerey proprio quando parevano giunte a una svolta. 

	L’empio studioso, penetrato nei sotterranei del maniero in cerca dei poteri alchemici del drago, realizzò che poteva ricavarne molto di più. Il disegno criminale del conte Gerey, quella notte divenne il suo. 

	Appresa la modalità per la creazione del fumo nero, il nuovo signore di quei sotterranei iniziò a produrne in grande quantità. Dalle pagine del suo diario, Gerey affermava che le essenze necessarie a risvegliare il drago dovevano essere un centinaio: quindi, considerando quanto pochi fossero gli individui compatibili, il fumo nero era indispensabile. Aveva trovato in perfetto stato le quarantaquattro essenze prodotte e mai usate dal conte, ma non era nemmeno a metà dell’opera. 

	Appena creata la prima boccetta di sostanza, decise di utilizzare la guida come cavia. Il pover’uomo, dopo aver trascorso gli ultimi cinque giorni in una segreta dei sotterranei, ebbe il triste privilegio di essere la prima vittima della sinistra sostanza: Sigdragasum lanciò la bottiglietta all’interno della stanza in cui la guida era rinchiusa, e dai cocci iniziò a propagarsi il fumo nerastro che si avviluppò intorno all’uomo terrorizzato, che svenne in pochi istanti. Una volta reso incosciente, a prova della sua compatibilità con il processo alchemico, fu rinchiuso nella macchina, fornendo la quarantacinquesima essenza e diventando il primo servitore dell’Ombra, così li soprannominò il loro padrone. 

	L’ottenimento dell’essenza conferì entusiasmo in Sigdragasum, che davanti alla guida inebetita si rese conto di quanto fosse utile disporre di una manovalanza fedele e pronta a qualsiasi ordine. La guida, ormai sotto il suo controllo, fu spedita nei dintorni e, per mezzo del fumo nero, procurò nuovi servitori dell’Ombra. 

	A differenza del conte, che non si faceva scrupoli nel prelevare le cavie anche dal villaggio vicino, Sigdragasum organizzò la propria schiera di servitori in piccole squadre che inviava in zone sempre diverse e distanti dal castello, per attaccare i viaggiatori che si aggiravano nella pianura. Questo comportava un rallentamento nella selezione dei soggetti compatibili, ma tale precauzione si rendeva indispensabile per evitare di subire lo stesso destino del precedente padrone del maniero. 

	Inoltre il folle studioso mostrò molta più astuzia rispetto al suo predecessore anche nella gestione delle persone immuni dal fumo nero. Il conte non era interessato alla loro sorte, e aveva disposto che fossero uccise solo nel caso opponessero resistenza. Ciò aveva portato le testimonianze dei sopravvissuti alle orecchie delle autorità. Al contrario, Sigdragasum aveva riservato un destino fatale anche per coloro che resistevano alla sostanza, ordinando ai suoi sgherri di ucciderli. 

	Grazie ai raid effettuati dai suoi servi, già quarantotto persone erano finite all’interno dei cilindri e, di queste, quarantaquattro avevano prodotto le essenze che, sommate alle quarantacinque già in suo possesso, permettevano al successore del conte di considerarsi a buon punto. Tuttavia a volte si verificava qualcosa di spiacevole per Sigdragasum, un vero e proprio flagello, visto che comportava la perdita di tempo e risorse. Talvolta i soggetti sottoposti all’esperimento, nonostante la compatibilità evidenziata dal fumo, si trasformavano in quelli che Sigdragasum definiva inutili pezzi di carne. In quei casi la vittima non moriva, ma nemmeno subiva la sublimazione dell’anima: l’individuo cadeva in uno stato comatoso che non era possibile rimuovere, nonostante i tentativi anche cruenti sperimentati da Sigdragasum. 

	Tale circostanza si era verificata già quattro volte. Per questo aveva ordinato ai suoi servitori di gettare i quattro corpi inanimati in una stanza, senza più preoccuparsene. La sua unica preoccupazione era rianimare il corpo del drago, soggiogandolo alla propria volontà e utilizzandolo per i propri scopi. In questo modo la Federazione sarebbe caduta in suo potere nel giro di poche settimane. Ma quello sarebbe stato soltanto il primo passo. 

	 

	 


Il sangue scorre nel sottosuolo 

	 

	 

	 

	 

	Nel momento esatto in cui Rako, Reklo e Wenra si davano da fare con i glifi, Sigdragasum era intento a trafficare con un pannello. Con aria adirata, imprecava senza sosta, manipolando leve e manopole della macchina, nella speranza di ottenere qualche risultato. Accanto a lui stava immobile, davanti a un pannello di dimensioni ridotte, un uomo dagli occhi vacui. Il poveretto non era altri che il suo primo servitore, intento ad assisterlo nelle operazioni necessarie al funzionamento della macchina. La vicinanza tra i due generava un contrasto evidente tra lo sguardo inebetito della guida e quello spiritato, ma pieno di malizia dello studioso. 

	Collegati alla macchina c’erano cinque cilindri di vetro, ma solo due di essi erano in funzione in quel frangente. All’interno di questi cilindri erano rinchiusi Kharvus e Peelìa nudi, privi di sensi, e immersi fino al petto in un liquido trasparente. La sostanza era percorsa da bolle di varie dimensioni che si rincorrevano, risalendo. Arrivate in superficie, le bolle esplodevano rilasciando piccole nubi di vapore biancastro che si addensava intorno ai volti dei ragazzi. Chiusi lì dentro da diverse clessidre, suscitavano la collera dell’uomo che, dopo aver bestemmiato, continuò a sputare improperi, stavolta all’indirizzo della guida. 

	«Perché? Perché? Non bastavano quegli inutili pezzi di carne? Adesso c’è anche questa novità! Cosa significa questa nuova situazione, lurido servo? Mi stai fissando con i tuoi occhi pieni di intelligenza, quindi saprai rispondermi.» 

	La guida osservava con occhi vacui lo sproloquio di colui che lo stava deridendo. Non fece la minima piega nemmeno quando Sigdragasum, muovendo qualche passo nella sua direzione, gli sputò in faccia, rivolgendosi a lui con voce piena d’ira: «Tu, stupido inutile servo, fai scattare di un’altra tacca quella manopola.» 

	Il servo volse il suo sguardo inespressivo al pannello di controllo che aveva davanti e ruotò la manopola, facendola scattare di una tacca in senso antiorario. 

	«Non così, dannato imbecille! Così riduci la potenza!» sbraitò notando le bolle nei cilindri scorrere con minor 

	vigore. «In senso orario, idiota!» 

	Il servo fece scattare la manopola di una tacca, in senso orario, facendola tornare nella posizione originaria.  Le bolle tornarono a correre nel cilindro con l’intensità di pochi granelli prima, e gli occhi di Sigdragasum si spiritarono ancora di più. «Dannatissimo imbecille! È un peccato che tu sia diventato servitore, sarebbe stato meglio se ti fossi rivelato incompatibile al plasma di drago.» 

	Così dicendo, abbandonò la sua postazione davanti al quadro di controllo principale della macchina, portandosi a quello controllato dal servo. Con uno spintone lo fece crollare a terra. Senza battere ciglio, l’uomo si rialzò con la solita espressione da ebete e rimase inerme in mezzo alla zona di controllo. 

	Fattosi posto, Sigdragasum girò di persona la manopola. Già che c’era, invece che di una sola tacca, aumentò la pressione di due scatti. Le bolle incrementarono d’intensità, velocità e dimensioni, facendo somigliare i cilindri a una pentola in ebollizione. All’interno della struttura, i corpi di Peelìa e Kharvus non sembravano patire il trattamento che il loro rapitore gli stava riservando. Il processo non era doloroso e non stava sortendo alcun risultato, nonostante fossero all’interno della macchina da più di otto clessidre. 

	Tutto ciò stava facendo imbestialire il padrone di casa. In genere gli inutili pezzi di carne cadevano nello stato comatoso entro un paio di clessidre. I processi che andavano a buon fine non duravano più di due o tre clessidre. Invece quei due lo stavano facendo impazzire. 

	Sigdragasum si sentiva preso in giro dai due ragazzi chiusi nel cilindro e, di fatto, non sapeva più cosa fare: aveva già controllato il corretto funzionamento del macchinario, più di una volta, e modificato i parametri di calore, pressione e densità del plasma di drago.  

	Mentre fuori dal cilindro Sigdragasum si affannava su leve, manopole e bottoni, sfogando la sua rabbia sull’impassibile servo, Peelìa sognava. Nel suo sogno vedeva se stessa all’interno di una palla di vetro, simile a quelle ornamentali, piene d’acqua, che vengono vendute alle fiere dei paesi per la gioia dei piccoli. 

	Anche lei ne aveva ricevuta una da bambina. Gliel’avevano comprata i suoi genitori alla fiera della primavera, una sagra di paese legata all’equinozio del ventuno potatura, in cui si festeggia la vittoria del sole, e quindi di Vhor, che scacciava l’inverno riportando la primavera. All’interno della sfera ricevuta in regalo era raffigurata una riproduzione di Roksteg, e agitandola, veniva simulata un’intensa nevicata che copriva il paesino e la foresta circostante. 

	Nella sfera onirica, invece Peelìa era libera di muoversi e respirare a suo piacimento. Calcava i suoi passi su un meraviglioso giardino fiorito. Il verde dell’erba su cui la ragazza poggiava i suoi piedi nudi era costellato da un firmamento di colori creato da migliaia di fiori sgargianti. 

	Tulipani, giacinti, rose, calle, orchidee, peonie. Non c’era fiore di cui Peelìa fosse a conoscenza che mancasse all’appello, in quel meraviglioso giardino. 

	A dare luce e calore a quell’incantevole esplosione di vita, c’era il sole che dallo zenit splendeva raggiante. Osservandolo, la chierica sentì la vicinanza con l’oggetto della sua devozione, cui decise di rivolgere la propria preghiera e il proprio ringraziamento per il dono che Egli le concedeva anche in quel luogo. Alla fine della piccola lode Peelìa, con la mano di fronte agli occhi, alzò lo sguardo verso il sole che illuminava l’ambiente pulsante di vita intorno a lei. Nascondendo il disco infuocato, all’esterno della sfera di vetro Peelìa notò qualcosa in movimento. Nel buio che circondava la sfera e che sembrava pressarne il vetro con angosciante malvagità, strisciava un mostro enorme: un serpente, o forse un drago, che tentava di spaccare il vetro ora avviluppandolo tra le spire della sua lunga coda, ora menando furiose artigliate sulla superficie della sfera, o mordendolo con rabbia. 

	Pur di fronte al mostro, Peelìa non fu spaventata né si perse d’animo. Sorretta dalla sua fede incrollabile rivolse di nuovo la sua mente a Vhor: «Grazie mio Signore, per la 

	protezione che mi concedi, sempre.» 

	Anche Kharvus, intanto, era turbato da un sogno, molto più sgradevole. Prigioniero di una gabbia di vetro, qualcosa che somigliava molto alla stanza magica che era in grado di creare con la sua Scala dimensionale, vedeva se stesso incatenato alla parete. Pieno di angoscia e impossibilitato a difendersi con i suoi incantesimi, sentiva la propria fine avvicinarsi poiché un drago antropomorfo si avvicinava a lui con aria famelica. Eretto sulle due zampe posteriori, si faceva sempre più vicino con gli occhi colmi del primitivo desiderio di nutrirsi e le fauci spalancate, pronte ad affondare il loro morso nella carne dell’indifeso Kharvus. A ogni passo, dense gocce di bava si staccavano dalle zanne del drago. 

	Kharvus chiuse gli occhi d’istinto, ritenendo l’arrivo del lacerante morso di quella bestia ormai imminente. Invece del dolore per la carne straziata, Kharvus percepì il suono di un paio di colpi ben assestati, seguiti da un lamento gutturale. Il mago riaprì gli occhi. Davanti a lui si era posto in sua difesa un uomo di bassa statura, anzi: a giudicare dalla stazza doveva trattarsi di un nano, seppur appena un po’ più alto rispetto all’altezza media della sua gente. I suoi capelli erano ornati con una bellissima corona d’oro. Subito sotto la corona, una lunga treccia gli cadeva in mezzo alle scapole ballonzolando inarrestabile al ritmo dei movimenti che il nano compiva per combattere contro la bestia. 

	Il nano difendeva Kharvus opponendo agli artigli e alle zanne dell’aggressore un bastone d’ebano di pregiata fattura. Nonostante l’impeto rabbioso del mostro, il nano non indietreggiava di un pollice. Kharvus rimase in silenzio, ammutolito per la sorpresa e la paura, nella speranza che il nano riuscisse a resistere agli attacchi del drago. 

	Reklo, Rako, Wenra e Fiyod si materializzarono nella stessa stanza. Il timore di ritrovarsi separati o, peggio ancora, vittime di un incantesimo nocivo, si era rivelato infondato.  I tre erano certi di essere vicini ai rapitori e alle loro vittime. Osservando meglio quell’ambiente, si resero conto di essere sotto terra, forse sotto il castello in rovina. Lo stanzone in cui erano arrivati, scavato nella roccia, era privo di finestre ed emanava un’aria stantia, trasmettendo un senso di oppressione che una persona claustrofobica non avrebbe potuto tollerare. 

	Su un lato dello stanzone riposava il carro coperto dal telone verde che aveva ospitato Kharvus e Peelìa. Dalla parte opposta, in prossimità di quella che pareva essere l’unica uscita, era stata allestita una stalla che ospitava una ventina di cavalli e un paio di asini. La stanza di circa mezza lega quadrata era illuminata da alcune torce fissate alle pareti.  

	Mentre si guardavano intorno, un sordo frastuono di passi pesanti raggiunse le loro orecchie. Subito i tre si nascosero dietro al carro. Rako fece accucciare Fiyod davanti alle sue gambe, ponendogli il palmo a conca davanti al muso, a guisa di museruola. Per il lupo, quel gesto significava non dover emettere il minimo latrato o uggiolio. 

	Dalla porta vicino alla stalla, due individui dagli sguardi vuoti fecero il loro ingresso, portando un paio di secchi con i relativi scopettoni. Senza proferire parola, s’introdussero nella stalla e pulirono alla meglio il pavimento da escrementi e altra sporcizia. Con un forcone raccolsero del fieno da un covone situato all’esterno della stalla, lo distribuirono agli animali e subito dopo, taciturni come erano arrivati, varcarono la porta sparendo dalla vista di Reklo e gli altri. 

	«Wenra, li hai riconosciuti? Sono quelli che hai incontrato?» chiese Rako con voce bassissima, per non rischiare di essere sentita dai due uomini appena usciti. «No, non sono quelli che ci hanno assalito ieri.» «Ma quanti diavolo sono?» domandò Rako. 

	«Se rammenti il racconto di Hileon, la sua carovana fu assalita da dieci individui. Wenra ieri ne ha incontrati cinque, dobbiamo pensare che ce ne siano minimo altri tre. Ma a giudicare dal numero dei cavalli, non mi stupirei se fossero di più.» 

	Mentre ragionavano su questo particolare un nuovo rumore di passi giunse dall’esterno della stanza. Stavolta, a giudicare dal trambusto che rimbombava fuori dello stanzone, gli uomini in arrivo erano più di due. In effetti, di lì a poco, dodici persone armate con spade e pugnali, eccetto uno che imbracciava un martello da guerra, entrarono in silenzio. I dodici si diressero alla stalla, salirono a cavallo e uscirono dal recinto per raggiungere il centro dello stanzone, più o meno nel punto in cui Rako e gli altri si erano materializzati.  

	Fu allora che i tre fecero la dolorosa scoperta. 

	«Oh no, ma quello è Gylip» Wenra, a bassissima voce, richiamò l’attenzione degli altri su quel volto familiare. Era il contadino appartenente alla delegazione di Roksteg sparita nel nulla. Insieme agli altri undici montava a cavallo con aria priva di emozioni, lo sguardo fisso nel vuoto. 

	Reklo si limitò a guardare con sgomento il triste spettacolo di Gylip, che da simpatico compagnone, amico di tutti nel paese, era ridotto a un manichino semovente. 

	I dodici cavalieri si radunarono al centro della stanza. Uno di loro tirò fuori la spada dal fodero e toccò il soffitto con la punta della lama. Compiuto questo gesto, gli uomini con le loro bestie si smaterializzarono. 

	I ragazzi erano sconvolti. Vedere Gylip ridotto in quelle condizioni aveva riacceso tutte le loro peggiori paure. Pensare a Gezem trasformato in un pupazzo senz’anima era per le gemelle un pensiero ancor peggiore della prospettiva di trovare il loro padre privo di vita. 

	Reklo ebbe il suo bel da fare per restituire un po’ di determinazione alle gemelle, che dopo quell’incontro erano crollate come sacchi vuoti. Le ragazze, spronate dal guerriero, ritrovarono coraggio: non era detto che Gezem fosse stato schiavizzato in quel modo. E anche in quel caso, avrebbero trovato il modo di farlo tornare in sé.  

	Stavano per uscire dal nascondiglio dietro al carro quando, per la terza volta, un rumore di passi risuonò dall’esterno della stanza. Altri sette uomini varcarono la soglia. Sei montarono a cavallo, mentre il settimo, per lo sgomento dei tre ragazzi, prese uno dei due asini e si mosse in direzione del carro, per attaccarvi l’animale da soma. La situazione era senza via d’uscita. 

	Guardandosi negli occhi, mentre l’uomo con l’asino si faceva sempre più vicino, decisero di rompere gli indugi. Sguainarono le armi in silenzio e si prepararono al combattimento. Quando l’uomo con l’asino stava iniziando a maneggiare i finimenti per fissarli al carro, e i sei cavalieri avevano iniziato a uscire alla spicciolata dalla stalla, Rako con una leggera pacca assestata vicino alla coda spronò Fiyod a partire all’attacco. Il lupo non se lo fece ripetere due volte e si parò davanti all’uomo e all’asino con tutta l’ostilità che poteva esibire. Con le zanne esposte e il corpo protetto dall’armatura di Lexac, Fiyod sfoggiava un aspetto temibile. 

	La vista del lupo inferocito causò il panico nel povero asino che cominciò a rampare, facendo cadere a terra l’uomo che lo teneva per le briglie, per poi fuggire verso la stalla in preda al terrore. L’uomo invece non mostrò alcun cambio di espressione di fronte alla comparsa di Fiyod. Nonostante la caduta e la minaccia del lupo si limitò a rialzarsi, estraendo la spada. A quel punto, anche Rako e Reklo uscirono allo scoperto armi in pugno, mentre Wenra, estratto il suo più mortifero pugnale, preferì evitare lo scontro diretto, nascondendosi nelle ombre. Gli altri uomini smontarono da cavallo e impugnarono a loro volta le armi. 

	Le ostilità furono aperte da Fiyod. L’uomo che aveva condotto l’asino, non curandosi del lupo, scattò con un affondo velocissimo che sorprese Rako e che avrebbe avuto miglior fortuna, se Fiyod, trovando la difesa dell’uomo totalmente sguarnita, non fosse schizzato come una molla in difesa della sua compagna. Con un preciso morso al collo gli recise la carotide, facendolo crollare in un lago di sangue. 

	Wenra intanto aveva guadagnato una posizione favorevole, scivolando alle spalle dei sei uomini. Silenziosa si avvicinò all’ultimo della fila, cui piantò il suo pugnale nella schiena con esito fatale. Il suo attacco rivelò la sua presenza ai cinque rimasti. Uno di loro, armato anch’egli di pugnale, si voltò nella sua direzione, avvicinandosi per incrociare le lame con lei. Mentre Wenra e il suo avversario iniziarono la schermaglia con un fittissimo corpo a corpo, due dei quattro rimasti si portarono su Reklo, mentre gli altri puntarono Rako e Fiyod. 

	Wenra era stupita. Non aveva mai trovato nessuno abile quanto lei nell’uso dei pugnali. A volte aveva combattuto con Reklo, che in quanto ad arte della guerra aveva ben pochi rivali: con l’amico aveva imbastito scontri duri, e la ragazza aveva sempre prevalso, poiché lui era specializzato nell’uso di un altro tipo di arma. Ma quell’uomo aveva una velocità e una tecnica che erano pari alle sue, se non superiori. Nonostante la stazza corpulenta, portava affondi decisi alla volta di Wenra. Per non essere soverchiata dall’avversario, la ragazza fu costretta a stare sulla difensiva, non riuscendo a mettere a segno alcun contrattacco.  

	Anche Reklo, che aspettava da tempo il momento di agitare la sua ascia, trovò pane per i suoi denti. Malgrado la sua tecnica non avesse eguali, il fatto di essere in inferiorità numerica contro due avversari di quel livello faceva sì che i suoi attacchi non avessero grande efficacia. 

	Rako era quella più in difficoltà. Mentre Fiyod teneva a bada uno dei due nemici, la ranger era ignara di aver di fronte un vero professionista, un marcantonio dalla tecnica sopraffina, affinata in anni di allenamento, le cui capacità erano state incrementate dal trattamento nel cilindro di vetro che aveva subito tre mesi prima. Con estrema abilità parava gli attacchi di Rako, contrattaccando con velocità crescente. La sua bellissima spada, un’arma di antica foggia nanica con pregiati fregi e rune incise sulla lama, aveva già assaggiato la carne della ranger un paio di volte, infliggendole una ferita lieve al braccio sinistro e una più seria nella parte destra del torace. Pur non avendo toccato organi vitali, il colpo aveva provocato un copioso sanguinamento. 

	La difesa di Rako, in difficoltà fin dall’inizio, vacillava sempre più a causa delle ferite che le annebbiavano mente e riflessi. Reklo se ne era reso conto ma, messo alle strette dai due avversari come mai gli era capitato, non aveva modo di raggiungerla per darle manforte. 

	In pochi granelli il precario equilibrio fra i due si ruppe. L’uomo fece saltare via la spada dalla mano della ranger, con una terribile stoccata assestata sulla base della lama, poco sopra l’elsa. Per effetto dell’impatto la ranger si ritrovò esposta, poiché la violenza dell’urto delle due lame le aveva fatto perdere anche l’equilibrio, oltre che l’arma. Lo sguardo vuoto del suo avversario parve illuminarsi per un istante, alla vista del collo sguarnito e indifeso della ragazza. O forse fu soltanto un riflesso del fuoco della torcia attaccata alla parete. L’uomo portò l’affondo decisivo. 

	La lama nanica brillò alla luce della torcia. Il riflesso del collo della ragazza si faceva sempre più nitido sull’elerium, il metallo con cui era forgiata la lama, man mano che la spada bruciava i pollici che la separavano dall’obiettivo.  

	Né Reklo né Fiyod, intenti a combattere contro i rispettivi avversari, si erano accorti del momento critico che Rako stava vivendo. Si dice che tra gemelli ci sia un legame particolare e che spesso, anche se distanti tra loro, due persone che hanno condiviso il grembo materno nello stesso momento riescano a trasmettersi emozioni e sensazioni. Mentre Wenra si abbassò per schivare un pericoloso colpo del suo avversario, sentì la paura di Rako stringerle il cuore.  

	Con l’istinto che negli anni aveva affinato, lanciò il pugnale alla cieca, nella direzione in cui Rako stava per essere uccisa. La lama sibilò in aria per terminare la sua corsa nella nuca dell’uomo, dove penetrò in profondità. Per effetto dell’intrusione del ferro nel suo collo, l’uomo perse il controllo del braccio proteso verso la vita di Rako. L’arto scartò, spostando la spada a più di cinque pollici dal collo della ranger. Esaurito l’impeto dell’attacco, il combattente si accasciò al suolo. 

	Trovatasi disarmata, Wenra ebbe il suo bel daffare. Percependo la situazione di vantaggio, il suo avversario incrementò velocità e intensità dei suoi affondi e Wenra non poteva far altro che indietreggiare. Indecisa se estrarre il secondo pugnale che portava alla cintura, o se tentare un disperato attacco senz’armi, optò per la seconda possibilità.  

	La sua scelta, benché dettata dall’istinto, fu anche la più razionale: già in difficoltà nell’evitare i colpi dell’avversario, gli avrebbe concesso un ulteriore vantaggio se avesse impegnato la sua mano nella ricerca e nell’estrazione del pugnale. Evitata una pericolosa stoccata che l’avversario aveva tentato di portare all’altezza del suo petto, Wenra si chinò accucciandosi sulle ginocchia, afferrò il braccio che le aveva portato la minaccia e, rialzandosi, ostacolò il movimento dell’uomo con il proprio corpo, facendolo volare un passo più avanti, con la schiena a terra. 

	Nell’impatto con il suolo, l’uomo perse l’arma con cui aveva minacciato Wenra fino a quel momento. Era l’occasione che la ragazza stava aspettando. Estratto il pugnale, Wenra saltò verso il suo avversario inerme, stringendo l’arma con entrambe le mani. Imprimendo sul pugnale la velocità del balzo e il peso del suo corpo, la ladra affondò la lama nel petto dell’uomo. L’attacco pose fine alla sua misera condizione di schiavitù. 

	Rimanevano solo tre nemici. Fiyod non riusciva a portare alcun morso ma, grazie all’armatura che era stata di Lexac, nessun colpo aveva raggiunto la sua carne. Rako, ferita ma libera di agire, prese l’arco, incoccò una freccia e approfittando della disattenzione dell’avversario di Fiyod lo trafisse. Giratasi, prese un’altra freccia, mirò verso uno degli avversari di Reklo, e lo condannò alla stessa sorte. Il guerriero, uno contro uno con l’ultimo avversario, riuscì a porre fine alla schermaglia con un colpo della sua ascia. 

	La stanza era piena di sangue, i sette corpi degli avversari riversi sul pavimento. Reklo caricò i cadaveri nel carro, premunendosi di richiudere il telone. Wenra, raccolto un po’ di fieno, lo sparse sul terreno, in modo da coprire le macchie di sangue. Subito dopo richiuse anche le bestie all’interno della stalla, in modo che non fosse visibile alcuna anomalia: dando un’occhiata di sfuggita dalla soglia, gli sgherri di Sigdragasum non avrebbero capito quello che era appena successo. Il rischio era che i rumori dello scontro o i lamenti degli animali impauriti dalla battaglia fossero stati uditi da altri uomini. Wenra tese l’orecchio appostandosi vicino all’uscita ma non percepì alcun rumore. 

	Già che era sulla soglia, con cautela, Wenra si affacciò. All’esterno un corridoio scavato nella roccia si snodava in entrambe le direzioni. A destra proseguiva per un paio di passi, per piegarsi a sinistra, con una curva a gomito. La parte che s’inoltrava a sinistra dell’uscita sembrava andare diritta per diversi passi. 

	La ladra rientrò nella stanza, avvicinandosi ai due compagni per fare il punto della situazione. I tre dovevano affrontare un problema serio: Rako era ferita. Reklo aveva tamponato l’emorragia e la ragazza non rischiava di morire, ma la possibilità di combattere era fuori discussione. L’unico modo di rimettere in sesto la ranger era trovare Peelìa e sottoporre la ragazza ferita agli incantesimi di cura in cui la chierica era diventata una maestra. 

	«Wenra, tu rimarrai con tua sorella. Io partirò alla ricerca di Peelìa e Kharvus. Con le mie doti di combattente sono l’unico che può riuscire in quest’impresa. E lasciarla da sola non mi pare il caso. Certo, rimarrebbe con Fiyod, però preferisco che anche tu rimanga con lei.» 

	Wenra guardò il guerriero con aria di disapprovazione: «No caro Reklo. L’unica cosa su cui sono d’accordo con te è il fatto di non lasciare Rako da sola con Fiyod, nonostante lo reputi un compagno più che affidabile. Il fatto è che se parti tu, tanto vale cominciare a urlare per avvisare i nostri amici che stiamo arrivando, tanta è la confusione che fai quando ti muovi. La situazione in cui ci troviamo richiede tutt’altro approccio. Un approccio in cui io sono molto più affidabile di te. Mi muoverò in silenzio, strisciando tra le ombre. Quei gonzi non si accorgeranno nemmeno che gli sono passata sotto il naso, non avrò nemmeno bisogno di combattere.» 

	Reklo dovette riconoscere che la sua amica aveva ragionato in modo ineccepibile. Considerando che anche lui, che era il combattente più forte del gruppo, si era trovato in grosse difficoltà con solo due di quei nemici, la prospettiva di evitare lo scontro era l’idea più saggia. 

	«Piuttosto, il problema è un altro. » 

	«A cosa ti riferisci, Wenra?» le domandò Reklo. 

	«Questa stanza non è sicura, poiché è il punto di collegamento con l’esterno, con il via vai di uomini che questo comporta.» 

	«Cosa proponi, allora?» chiese Reklo. 

	«Io direi di uscire da qui, trovare una stanza, un anfratto, qualsiasi cosa possa essere meno frequentata di questo stanzone. A quel punto, voi rimarrete lì finché non avrò trovato Peelìa e Kharvus.» 

	«Il tuo ragionamento non fa una grinza» Reklo sorrise, vedendo la determinazione sul volto di Wenra. 

	«Allora muoviamoci, prendi in braccio Rako e andiamo.» «Aspettate un attimo» Rako interruppe la sorella. 

	«Che c’è Rako? Non sforzarti.»   

	La ranger si stava rialzando a fatica dal mucchio di fieno che Wenra aveva posizionato sul pavimento. «L’uomo che mi ha affrontato, anzi, che mi ha quasi ucciso» Rako provò ad abbozzare un sorriso, guardando la sorella con uno sguardo pieno di riconoscenza e affetto «aveva una spada particolare. Mostratemela, per favore.» 

	«Eccola, è questa, no?» Wenra la scorse per prima, mezza sepolta dal fieno che lei stessa aveva sparso qua e là per nascondere i segni della battaglia. «Una bellissima arma, prima non l’avevo notata. Ci sono delle rune: non sarà…» 

	«L’ho pensato anch’io: la spada compagna del bastone che Hileon ha donato a Kharvus. Ci sono delle rune incise sulla lama. Ho avuto la possibilità di vederle molto da vicino» Rako, nonostante sentisse il suo corpo lacerarsi solo a parlare, mostrò ai compagni un altro sorriso. «Puoi provare a tradurre queste rune, Reklo?» 

	«Dammi qua» Reklo prese la spada dalle mani di Wenra. «Dunque, vediamo. Sono simili alle rune incise sul bastone di Kharvus: Arvin, la pietà di Makblys. Ti sia di conforto 

	negli abissi della disperazione.» 

	I tre si guardarono negli occhi. A giudicare dalla similitudine tra le due incisioni, le due armi sembravano avere un legame. Reklo non ci pensò due volte: ruotò di qualche grado a sinistra l’ascia che teneva con il manico rivolto all’insù, in mezzo alle scapole, e incastrò nel laccio che sosteneva la sua arma, anche quella di fattura nanica, in modo che con la destra avrebbe potuto estrarre la sua ascia, e con la sinistra, all’occorrenza, la spada nanica, anche se il suo stile di combattimento non contemplava l’uso di due armi. 


Da sola, nel buio 

	 

	 

	 

	 

	Reklo si caricò l’amica ferita in braccio. Sebbene la posizione di trasporto più naturale fosse quella a cavalluccio, il guerriero a causa della presenza delle armi fissate alla schiena fu costretto a sostenere Rako con le braccia. 

	Wenra sorrise a vedere la sorella in braccio al loro compagno, mentre varcavano la soglia della stanza in cui avevano appena combattuto: sembravano due sposini freschi di nozze che entravano nel loro nido d’amore. Ma questo pensiero frivolo fu spazzato via dalla drammaticità del momento: Wenra si era accollata la responsabilità di elaborare una strategia che permettesse loro di uscire da quella brutta situazione e non poteva sbagliare nulla. 

	A sinistra si apriva un corridoio ampio abbastanza da consentire il passaggio di quattro o cinque persone fianco a fianco. Si allungava per diversi passi e, al pari della stanza che avevano appena lasciato, era scavato nella roccia grezza. Chi aveva ordinato la costruzione di quel sotterraneo, il conte Gerey, non si era curato di rendere più confortevole l’ambiente, che emanava una sgradevole umidità abbinata a un tanfo di muffa. La luce fioca delle torce permetteva ai tre ragazzi di vedere fino a una decina di passi più in là, ove le pareti del corridoio non mostravano ancora aperture. 

	Wenra decise di provare a dare un’occhiata dalla parte opposta. Ordinò a Reklo e alla gemella di restare fermi in silenzio vicino alla porta da cui erano usciti, e si avvicinò all’angolo che svoltava con una curva a gomito verso sinistra.  

	Prima di sporgersi per osservare oltre l’angolo, chiuse gli occhi e concentrò al massimo la sua attenzione sull’udito. Nel silenzio del corridoio le sue orecchie, affinate da anni di pratica nei boschi intorno a Roksteg, le avrebbero permesso di percepire qualsiasi suono proveniente da quella direzione. Udì soltanto un lieve gocciolio. A qualche passo di distanza delle gocce d’acqua cadevano a intervalli regolari scandendo il tempo con implacabile monotonia. Dopo aver udito cinque o sei gocce cadere, assicuratasi che non ci fosse nessun’altra fonte di rumore dietro l’angolo, Wenra decise di sporgersi. 

	Il corridoio si sviluppava per parecchi passi a diritto, anche in quella direzione, prima di perdersi nel buio. Fatti alcuni passi, la ladra comprese l’origine dell’incessante gocciolio: un barile, posto una manciata di passi più avanti sul lato destro del corridoio, raccoglieva l’acqua che filtrava dal soffitto. Era probabile che l’acqua fosse utilizzata per fini alimentari o per permettere agli occupanti dei sotterranei di darsi una ripulita. Rispetto all’altro versante del passaggio che al momento non avevano esplorato, poco più avanti del barile si vedeva un’apertura: molto più stretta rispetto a quella da cui erano usciti, poteva rivelarsi utile come nascondiglio. 

	Wenra diede il via libera al guerriero invitandolo a raggiungerla. Subito dopo guadagnò l’accesso all’apertura che aveva solleticato il suo interesse. A differenza di quanto aveva visto fino a quel momento, l’apertura non era frutto del lavoro dell’uomo ma una grotta naturale, allacciata al corridoio durante i lavori di scavo. Sembrava svilupparsi per diversi passi nel buio totale, il che sconsigliava di provare a perlustrarla alla cieca. Wenra prese una torcia, accese la fiamma approfittando di una delle fiaccole che illuminavano il corridoio e si raccomandò con i compagni che si tenessero ben nascosti. 

	Dopo un ultimo sguardo alla sorella sofferente, si tuffò in quel budello tenebroso. Avrebbe preferito evitare di accendere un fuoco per illuminare i suoi passi mentre camminava, perché questo annullava la sua abilità di strisciare tra le ombre, ma non poteva fare altrimenti. 

	La prima cosa di cui volle sincerarsi fu se quel condotto naturale fosse utilizzato dai padroni dei sotterranei. Appena varcata la soglia e percorso qualche passo, abbassò la torcia a livello del suolo per vedere se ci fossero delle tracce che rivelassero che quella zona fosse trafficata. La superficie rocciosa del budello, però, non le permise di stabilirlo con certezza. Forse Rako sarebbe stata in grado di notare qualcosa, ma viste le sue condizioni non era il caso di chiederle quello sforzo. Decise quindi di proseguire. 

	Il passaggio, nella prima parte stretto, si allargava man mano e ciò stava convincendo Wenra che quello non fosse il luogo ideale per far nascondere i compagni, ma spinta dalla curiosità indugiò nell’esplorazione per vedere quali sorprese potesse riservare quell’antica grotta.  

	Percorsa un’altra dozzina di passi, lo scenario cambiò in modo inaspettato. Da un certo punto in poi le pareti del passaggio mostravano una decorazione artificiale: piccole mattonelle di cotto piastrellavano le pareti e l’intera volta del tunnel, che ora aveva un’ampiezza sufficiente a far camminare due persone appaiate. Infine, dopo un’altra cinquantina di passi, il budello sfociava in una nuova stanza. 

	La torcia, sollevata da Wenra, illuminò la fine della galleria che l’aveva condotta fin lì. La ragazza sostò per qualche istante sulla soglia. Davanti a lei c’era una parete piastrellata in modo differente dall’ultimo tratto della grotta: era infatti lastricata con delle mattonelle dorate, che riflettevano la luce della torcia con un riverbero cangiante. 

	Wenra si chiese quale materiale potesse offrire un effetto ottico così particolare: non aveva mai visto niente di simile. Ruppe gli indugi e si avvicinò alla parete. Varcata la soglia, la sua sorpresa fu tale da costringerla ad arrestarsi in modo brusco. Solo la sua prontezza di riflessi le permise di non far cadere la torcia, che stava per scivolarle di mano, presa com’era da un’accozzaglia di sensazioni contrastanti: paura, sconcerto, meraviglia. Furono queste le emozioni che le riempirono il cuore di fronte a quello spettacolo. Quella che credeva una parete si rivelò il corpo immobile di un drago. 

	L’enorme stanza dove il drago era stato tumulato sembrava un mausoleo. Lastricata con le stesse mattonelle in cotto che Wenra aveva notato nella parte finale del condotto, pareva concepita allo scopo di contenere il possente corpo del mostro. Un corridoio abbastanza largo permetteva di camminare lungo il perimetro intorno al cadavere. 

	Per approssimazione, Wenra stimò che l’animale fosse lungo più di quarantadue passi, nella sua massima estensione. Nella posa della morte la coda era piegata lungo il fianco sinistro, così come il collo e la testa, per cui la lunghezza complessiva sembrava minore, ma immaginare l’animale con collo e coda estesi le diede i brividi. La larghezza misurava poco più di sette passi. Anche in questo caso, da vivo il drago doveva essere stato di dimensioni ben più ampie poiché le ali, ora ripiegate sui fianchi, dovevano avere una superficie enorme per consentire il volo. Nel collo della bestia era conficcata una lancia con l’impugnatura ornata dai paramenti sacri di Vhor. 

	Wenra toccò il drago. Non era freddo come ci si potrebbe aspettare da un corpo privo di vita, ma neppure trasmetteva una sensazione di calore. Affascinata carezzò le scaglie, percependone l’estrema durezza. Al tatto, rivelarono anche la loro ineguagliabile liscezza, caratteristica utile al pesante animale per ridurre al minimo la resistenza con l’aria quando si librava in volo. 

	Constatando l’efficienza di quell’armatura naturale, la ragazza si chiese come fosse stato possibile penetrarla con una semplice lancia, per quanto forte potesse essere l’uccisore del drago.  Si spostò verso il collo per esaminare il punto di penetrazione dell’arma. Le scaglie in quella zona del corpo mostravano maggior flessibilità, forse per consentire all’animale la massima mobilità del collo: di conseguenza quel punto era meno impenetrabile. 

	Magrado ciò, solo la grande maestria del possessore della lancia, gli aveva permesso di infliggere il colpo di grazia. Il punto di ingresso della lancia coincideva con un’intersezione di tre scaglie, l’unico punto debole di quella corazzata 

	volante. Intenta in queste considerazioni, Wenra stava fantasticando su come potesse essere stato epico lo scontro tra il drago e il suo carnefice quando un tavolo di legno, su cui era appoggiato uno scrigno, richiamò la sua attenzione. 

	Diede subito un’occhiata al piano su cui l’oggetto era appoggiato, alle gambe del tavolo e al punto del suolo su cui esse poggiavano; studiò poi lo scrigno e il suo meccanismo d’apertura. Dopo un’attenta valutazione, quasi con delusione appurò che non vi fosse alcuna trappola a difendere il contenitore, come se il proprietario di quel luogo confidasse nell’inaccessibilità del sotterraneo. Appoggiò la mano sul meccanismo per aprirlo, sicura che sarebbe stato necessario scassinarlo, invece anche in questo caso lo scrigno si aprì senza opporre resistenza. 

	All’interno era stipato un numero considerevole di fialette. A un rapido conteggio risultarono ottantanove, contenenti un liquido rossastro che emanava una luce pulsante. Le piccole fiale offrivano uno spettacolo affascinante e inquietante al tempo stesso, agli occhi di Wenra, che iniziava a essere sopraffatta dalle meraviglie celate in quella stanza. 

	A quel punto fu assalita da un dubbio: l’istinto le suggerì di prelevare lo scrigno, poiché quelle fiale – anche se non erano protette in alcun modo – dovevano avere un valore per chi tramava all’ombra di quei cunicoli. Appropriarsene poteva essere una buon’idea. Allo stesso tempo però, se il furto fosse stato scoperto, avrebbero detto addio alla segretezza con cui si stavano aggirando per i sotterranei. Valutò che nella stanza in cui erano arrivati avevano già lasciato ampi segni del loro passaggio. Le fiale avrebbero potuto rappresentare un’ottima merce di scambio, in caso di necessità, quindi decise di portar via lo scrigno e si apprestò a tornare indietro per ricongiungersi con gli altri. 

	Percorse a ritroso il tunnel da cui era arrivata, a passo svelto, lasciandosi alle spalle la zona decorata dalle piastrelle di cotto e si ritrovò nella zona in cui la grotta era rimasta priva di ornamenti artificiali. Dopo poco scorse in lontananza il flebile bagliore del corridoio da cui era venuta. Appurato che il corridoio fosse ancora immerso nel silenzio, raggiunse la soglia della grotta ritrovando i compagni e Fiyod acquattati vicino al barile. 

	«Wenra, ci hai messo un’eternità!» la rimproverò Reklo. 

	La ragazza spense la torcia nell’acqua del barile e mostrando lo scrigno iniziò a raccontare: «Non potete immaginare quello che ho trovato in fondo a quella grotta! Un drago enorme, o meglio il suo cadavere. Perfettamente conservato. Vicino alla testa ho notato lo scrigno con queste fiale all’interno. Avete idea di cosa possano essere?» 

	Wenra aprì la parte superiore del piccolo baule, liberando il bagliore rossastro delle fialette.  

	«Sapevamo che qua sotto era sepolto un drago» rispose Rako. «Due contadini ci avevano messo al corrente. Cosa possano essere queste fiale però, non so dirlo.» 

	Mentre la gemella finiva la frase, Wenra alzò la mano destra e portandosi il dito alla bocca intimò agli altri di fare silenzio. «Sta arrivando qualcuno! Meglio filarcela di qui.» 

	Anche Rako e Reklo udirono in lontananza dei passi provenienti dalla curva da dove erano arrivati. 

	Si allontanarono con cautela ma a passo rapido. Il corridoio proseguiva in linea retta, almeno fino al limite che le fiaccole attaccate alle pareti creavano con la loro fiammella. I passi dello sconosciuto dietro di loro si erano fatti più forti, segno che questi aveva svoltato l’angolo e il rumore non era più attutito dalle migliaia di libbre di roccia dietro la curva a gomito del corridoio. Per fortuna la distanza fra loro e l’inconsapevole inseguitore, insieme alla scarsa illuminazione, consentivano ai fuggiaschi di mantenere il loro occultamento. Finché poco più avanti notarono una porta grezza sulla sinistra. 

	Mentre i passi lenti della persona dietro di loro sembravano avvicinarsi, Wenra tese l’orecchio in direzione della porta. Da dietro l’uscio non sembrava provenire alcun rumore. Wenra girò la maniglia scoprendo che la stanza era chiusa a chiave. In preda alla paura, ma con il suo consueto sangue freddo, prese una coppia di grimaldelli e iniziò a scassinare la porta. Reklo intanto posò Rako a terra con dolcezza per impugnare l’ascia, pronto a estrarla in caso di necessità. 

	Per fortuna la serratura era semplice. Wenra la forzò in pochi granelli e invitò gli altri a seguirla. Fiyod, intuendo l’urgenza di nascondersi, fu il primo a sgattaiolare dietro alla ladra. Reklo si affrettò a riprendere in braccio la ranger e s’infilò anch’egli nella stanza. Una volta entrati tutti, Wenra richiuse la porta con cautela e appoggiò l’orecchio sul legno, per sentire se i passi si stessero avvicinando. 

	Dopo parecchie tacche in cui non percepì alcun suono, Wenra tirò un sospiro di sollievo. Pensò che l’uomo alle loro calcagna avesse deciso di tornare indietro, non essendosi accorto della loro presenza. 

	A causa del buio pesto era impossibile comprendere dove fossero finiti. Rimasero in silenzio, trattenendo il respiro, e si convinsero di essere soli, dentro quel locale. Wenra appoggiò di nuovo l’orecchio alla porta e verificò che all’esterno non ci fosse nessuno. Prese poi l’ultima torcia in suo possesso e uscì dalla stanza. Il corridoio era sgombro. La ragazza si mosse veloce verso una delle torce attaccate alla parete, appiccò la fiamma alla sua, e rientrò nella stanza. Dopo qualche istante, necessario ai loro occhi per abituarsi alla nuova sorgente di luce, osservarono la stanza larga circa centoquaranta passi quadrati: era stata scavata nella roccia, in modo simile a quella in cui erano apparsi dopo aver attivato i glifi. La loro attenzione fu attirata da quattro giacigli che si distinguevano a malapena nella penombra, vicino alla parete opposta alla porta da cui erano entrati. 

	«Ci sono quattro di loro che dormono!» si allarmò Wenra. 

	«No, sorella. Sono morti. Le loro teste sono coperte.» 

	Guardando meglio, Wenra e Reklo scorsero questo particolare che Rako aveva notato per prima. Se Wenra aveva sviluppato un udito fuori dal comune, la sua gemella era dotata di una capacità d’osservazione eccezionale. 

	«Per le benedizioni di Vhor, chi ci sarà mai sotto quei teli, allora?» la voce di Wenra si tinse di timore. 

	«Andiamo a vedere» propose Reklo, stoico. Avanzò di qualche passo e si avvicinò ai giacigli, seguito da Wenra che si fermò dietro la schiena del compagno. Il guerriero adagiò Rako vicino alla sorella e si assunse l’ingrato compito di scoprire i volti dei cadaveri nascosti da scampoli di stoffa. Con lenta apprensione, scoprì il primo corpo sulla sinistra: un uomo dall’aspetto semplice, con una folta barba bianca a incorniciargli il viso, giaceva immobile con gli occhi chiusi. Il corpo era ben conservato: la sua fine doveva essere recente. 

	Reklo si spostò sul secondo giaciglio. Questa volta si trattava di un giovane intorno ai venticinque anni, dal volto gentile. Anche nel suo caso, le spoglie erano conservate alla perfezione. Il telo rimosso dal terzo giaciglio scoprì una giovane donna dal volto bellissimo – pelle chiara e una folta chioma bionda.  

	«Oh no! Non sarà Witha, la figlia di Hileon? Presto, Reklo, controlla se ha il medaglione di Vhor» suggerì Rako, che presa dalla concitazione del momento sembrava aver dimenticato la sua ferita. 

	Reklo obbedì. Cercando di muovere la mano sotto la camicia della ragazza con il massimo rispetto per il suo povero corpo, trovò un medaglione. Osservandolo e mostrandolo alle ragazze, tutti concordarono che fosse identico a quello mostrato da Hileon. Quella stesa davanti a loro era la figlia del mercante. 

	«Povero Hileon, come faremo a dirglielo?» 

	Mentre un pessimo presentimento gli si stava instillando in mente, Reklo avvicinò la mano all’ultimo telo. Con un colpo deciso, rimosse la stoffa dal volto ancora da identificare. Come temeva, il quarto corpo apparteneva a Gezem. 

	Le due sorelle si sentirono franare la terra sotto i piedi. Dilaniate da un dolore incommensurabile, ma consapevoli della situazione pericolosa in cui si trovavano, entrambe si astennero dal liberare la loro disperazione, strozzando nelle loro gole un urlo straziante. Singhiozzando in silenzio, le gemelle si abbracciarono, maledicendo quel viaggio che le aveva private del loro amato padre. 

	Reklo assisteva impotente allo strazio che tormentava le due amiche, non riuscendo a trovare alcuna parola per consolarle. Ripensò alla promessa che aveva fatto al povero Hileon, che attendeva notizie della figlia da tre mesi. Poi qualcosa saltò alla sua attenzione. La ragazza, così come gli altri, doveva essere morta da poco, nonostante fosse stata rapita molto tempo prima. Se fosse morta da tre mesi, il suo corpo sarebbe stato in avanzato stato di decomposizione.  

	Come fece questa considerazione ripensò al momento in cui, con rispettoso imbarazzo, aveva infilato la mano sotto la camicia della ragazza, per cercare il medaglione di Vhor. Oltre all’estrema morbidezza della pelle della donna, la sua ruvida mano abituata a maneggiare il freddo metallo delle armi non aveva forse sentito il piacevole calore di un corpo ancora in vita? Scosso da questo ricordo, si accovacciò di nuovo sui corpi di Witha e Gezem. Mise la mano sinistra sul collo della donna e la destra su quello del ranger. Entrambi erano caldi. E palpando la carne, a ulteriore conferma, Reklo trovò anche il rassicurante battito cardiaco, anche se lento e debole. «Rako, Wenra! Vostro padre e Witha sono vivi!» 

	Il guerriero si alzò e con un balzo andò a toccare i colli dell’uomo barbuto e di quello più giovane. Anche gli altri due erano in vita. Le ragazze, alle parole del compagno, si scossero di dosso l’angoscia che le aveva attanagliate in quei terribili momenti. Wenra aiutò la sorella ferita e insieme si portarono sul corpo addormentato del padre, accanto ai suoi fianchi. Carezzandolo e baciandogli le guance, lo implorarono di destarsi. Ma Gezem non dava alcun segno di risveglio, rimanendo imprigionato in quel misterioso sonno. Reklo provò svegliare gli altri tre, ma anche nel loro caso ogni sforzo fu inutile. La gioia delle ragazze alla notizia che il padre fosse ancora in vita lasciò il posto, di nuovo, alla disperazione. Non era morto, ma un sonno da cui non si può essere svegliati non è tanto diverso dalla morte. 

	Come spesso gli succedeva, toccò a Reklo rincuorare le amiche: «Coraggio ragazze, non disperiamo. Sappiamo che vostro padre è vivo: respira, il suo cuore batte e la sua pelle è calda. Gli è successo qualcosa, come a Witha. E lei è sparita da tre mesi! Sono sicuro che Kharvus o Peelìa sapranno trovare la risposta giusta a questo problema.» 

	Le parole di Reklo scossero Wenra. Trovare il mago e la chierica era essenziale, sia per dar loro manforte che per risvegliare le quattro persone addormentate. Ma trovare Peelìa era urgente anche per prestare le cure a Rako. 

	«Porterò qui Peelìa e Kharvus in un batter d’occhio, fosse l’ultima cosa che faccio! Voi state attenti. E badate a questo scrigno. Ve lo lascio, mi sarebbe di impiccio.» 

	Asciugatesi le lacrime, Wenra riprese il controllo di sé, lasciandosi alle spalle angoscia e disperazione. 

	«Mi raccomando, stai attenta» Rako la guardò con occhi pieni di speranza, ma anche di timore. 

	«Sii prudente. E stai tranquilla che se qualcuno si azzarderà a mettere il naso qui dentro, non riuscirà a mettere le mani su tuo padre o tua sorella. O sullo scrigno.» 

	Lo sguardo calmo di Reklo, insieme a quello carico di speranza della sorella, furono l’incoraggiamento di cui Wenra aveva bisogno. Forte della fiducia dei compagni, si voltò sorridente verso di loro un’ultima volta, prima di varcare la soglia e chiudersi la porta alle spalle. 

	 

	Il sogno di Peelìa, era al culmine. Gli attacchi del drago, all’esterno della sfera di vetro, s’erano intensificati. Oltre all’utilizzo della forza bruta, il mostro che fluttuava nello spazio vuoto al di là della parete vetrosa tentò con l’attacco tipico degli esponenti della sua schiatta: fiamme scarlatte avvolgevano senza sosta il vetro, senza però riuscire a danneggiarlo. La temperatura all’interno della sfera non sembrava influenzata dagli sforzi della bestia. 

	Peelìa ancora una volta sentì nascere l’esigenza di rivolgersi al suo Signore. Inginocchiandosi, con le mani giunte e gli occhi socchiusi in direzione del simbolo a lei caro, parlò a Vhor con la serenità e la forza della sua fede: «Mio Signore, sei lo scudo che non sarà mai scalfito. Permetti alla mia fede e alla mia devozione di essere la tua lancia. Che diventino l’arma che trafigge chi osa opporsi alla tua volontà.» Pronunciata la sua preghiera, il sole che fin dall’inizio svettava allo zenit della sfera aumentò il suo bagliore finché un raggio si levò dalla corona solare, mandando in frantumi il vetro e penetrando il petto del drago, che svanì nel vuoto, tra mille tormenti. 

	Nello stesso momento in cui la mente di Peelìa visualizzava quest’immagine, un bagliore simile lampeggiò nel mondo reale, risplendendo dal cilindro dove la chierica era rinchiusa. Il lampo abbacinò gli occhi di Sigdragasum e del suo servo, costringendoli a coprirsi il viso. Il fenomeno durò un istante. La penombra che regnava incontrastata in quella stanza, come in tutta l’estensione dei sotterranei, tornò a primeggiare sulla luce che per un attimo si era fatta largo dal cilindro di Peelìa. Quest’ultima era ormai desta. 

	A occhi aperti si guardò intorno spaesata, non riconoscendo l’ambiente che la circondava. Si vide nuda, all’interno del cilindro, immersa nel misterioso liquido che aveva smesso di ribollire e stava scemando di temperatura. Di fianco al cilindro in cui era rinchiusa ve n’erano altri quattro, due sulla destra e due sulla sinistra. Nel primo a sinistra c’era un’altra persona nuda: Kharvus. Anche nel suo cilindro il liquido aveva cessato la sua arcana attività, come tutta la macchina creata dal conte, che non emetteva più alcun segnale di funzionamento. 

	«Kharvus, stai bene?» Peelìa provò a chiamare l’amico, ma questi pareva ancora assorto nel sonno. 

	Peelìa si rammentò dell’arrivo dei malfattori, del lancio della boccetta e di quel vapore nerastro che aveva avvolto lei e il mago. Era nel covo dei rapitori di Emuver, Gezem e degli altri. Ormai consapevole della situazione, la chierica tornò a scrutare l’ambiente esterno alla prigione di vetro. Con grande imbarazzo vide gli sguardi di due uomini che la osservavano. Ma non erano sguardi lascivi, e questo placò un poco il suo disagio. Nonostante il suo corpo nudo fosse alla mercé degli occhi degli aguzzini, notò lo sguardo vuoto di uno di essi, a differenza dell’altro che sprizzava incredulità, rabbia, ma non certo lussuria. L’uomo dall’espressione sgomenta osservava Peelìa. Come poteva, quella ragazzina, aver spezzato la catena creata dal fumo nero e che doveva tenerla imprigionata fino alla fine del processo?  

	Resosi conto che l’invenzione del conte si era arrestata, iniziò a trafficare con leve, bottoni e manopole. Ma la macchina sembrava un inerte ammasso di legno e metallo. Imprecando, tornò a rivolgersi alla responsabile di quel terribile scempio: «Chi sei, maledetta sgualdrina? Chi sei tu per resistere al processo di estrazione, per esserti risvegliata e per aver fatto guastare la macchina?» 

	Gli occhi di Sigdragasum esprimevano la sua misantropia. 

	«Mi chiamo Peelìa, sono una chierica devota a Vhor. Non ho idea di cosa significhino le tue parole, ma tutto ciò che è accaduto è frutto della volontà del mio Signore, di cui sono semplice strumento. E tu chi sei, empio blasfemo?» 

	«Hai ragione, lurida concubina del tuo sporco Vhor, dimenticavo le buone maniere. Ebbene, davanti a te è Sigdragasum. Dedito agli studi della complessa arte dell’incantamento, delizio la mia sete di sapere acquisendo la maggior quantità possibile di conoscenze per ottenere sempre più potere. Tu hai ostacolato il mio progetto e pagherai caro aver danneggiato la mia macchina.» 

	La bestemmia di Sigdragasum scosse Peelìa più della spada che l’uomo aveva sguainato dal fodero del servo.  «Appena uscita dal cilindro sarà mia cura farti morire nel modo più lento e doloroso possibile.» 

	Mentre, spada in pugno, Sigdragasum avanzava verso il cilindro in cui era rinchiusa Peelìa, nella stanza entrò un altro servitore. Poco più che un ragazzino, ancora imberbe, aveva in viso il solito sguardo vuoto tipico dei servi dell’Ombra. Su di lui, così giovane, quegli occhi assumevano una connotazione ancor più triste. La sua voce atona comunicò al suo padrone il secondo pessimo evento di quella giornata: «Mio Signore, dal mausoleo del drago sono sparite tutte le essenze. È stato trafugato l’intero scrigno.» 

	Quella notizia fece svanire gli istinti omicidi di Sigdragasum. La spada gli scivolò di mano, risuonando nella stanza ormai silenziosa, dopo che il macchinario dei cilindri aveva cessato di funzionare. A grandi passi l’empio studioso raggiunse il servitore, foriero di una notizia ancora peggiore del guasto della macchina, e lo afferrò per il collo. Il guasto poteva essere riparato, la perdita delle essenze era un evento gravissimo che sarebbe potuto risultare irrimediabile. 

	«Tu, dannato idiota! Maledettissimo imbecille! Perché non eri lì a impedire il furto delle mie essenze? Dov’eri stupido servo, eh?» 

	Scrollato dagli scossoni di Sigdragasum, il servitore rispose: «Stavo facendo la ronda, mio Signore. Quando sono entrato nel mausoleo del drago, il furto era già avvenuto.» 

	Sigdragasum, noncurante della giovanissima età di quel poveretto, con un’ultima violenta spinta lo lasciò cadere. Il servo picchiò il capo sulla parete rocciosa. Nonostante un taglio sulla fronte e il sicuro dolore, si rialzò senza reagire o obiettare alcunché. 

	«E così non sei sola, lurida puttanella di Vhor. Andrò a cercare i tuoi complici e vi farò pentire di essere nati.» 

	Dopo aver lanciato altri improperi contro Peelìa e Vhor, Sigdragasum si rivolse ai servitori: «Tu, maledettissimo deficiente, raccogli la tua spada e vigila su questi due, specie sulla ragazza. Al minimo comportamento strano, uccidila senza pietà. Preferirei farlo io stesso, ma se vedi che trama qualcosa, pensaci tu! Non posso permetterle di combinare altri disastri. Tu invece» disse al giovane servitore «vieni con me, arma in pugno. Se troveremo gli amici della 

	sgualdrinella, avrò bisogno della tua forza.» 

	La guida, obbedendo all’ordine, si chinò a raccogliere la spada che puntò verso il cilindro di Peelìa, minacciandola con la sua espressione vuota. Sigdragasum uscì dalla stanza, maledicendo il giovanissimo servo finché le sue parole non si persero tra i corridoi dei sotterranei. 

	Nella stanza era tornato il silenzio. Già da qualche istante, intanto, la mente di Kharvus aveva iniziato anch’essa a risvegliarsi. Nel suo sogno, il nano respingeva con maggior facilità il mostruoso aggressore fin quando, con un ultimo vigoroso doppio colpo portato a segno prima con l’estremità superiore del bastone e subito dopo con quella inferiore, provocò il dissolvimento del mostro, per il sollievo di Kharvus. 

	Il suo difensore si voltò verso di lui, sorridendogli con espressione maestosa ma gentile, e accennando un piccolo inchino con il capo. «Non per merito mio, o perlomeno 

	non solo, comunque sia sei salvo, Kharvus.» 

	Le catene che vincolavano braccia e gambe del mago svanirono. Una volta libero, Kharvus si rivolse al suo 

	protettore: «Chi siete, mio Signore?» 

	«Non c’è tempo, Kharvus. Sono riuscito a difenderti da chi bramava la tua anima. E la tua compagna, insieme a chi la protegge, ti ha liberato dal maleficio che ti imprigionava. Ma ora lei ha bisogno di te e devi ricambiare il suo aiuto. Ci rincontreremo presto, Kharvus.» 

	Terminata la frase, la stanza di vetro iniziò a dissolversi, insieme al nano. Il mago aprì gli occhi. Si trovava in un luogo del tutto sconosciuto. Gli occhi vuoti di un uomo che puntava la sua spada contro un altro cilindro gli fecero rammentare tutto quello che era successo il giorno prima. Scorta Peelìa nell’altro cilindro, la chiamò a gran voce temendo che lo spessore del vetro impedisse alle sue parole 

	di raggiungere l’amica: «Peelìa, stai bene?» 

	Solo in quel momento si rese conto che erano entrambi nudi, immersi in un liquido fino al torso. «Kharvus! Finalmente!»  

	«Che è successo? Dove siamo?» 

	«Non so di preciso cosa stia accadendo qui. Vhor ci ha protetti da una specie di macabro esperimento. Uno sgradevole individuo è a capo degli uomini che ci hanno 

	rapito, ma non so quali siano i suoi scopi.»  «Dobbiamo uscire da qui» annunciò Kharvus. 

	«Ho provato a toccare il vetro di questi cilindri. Sembra molto duro, non credo sia possibile infrangerlo a mani nude» affermò Peelìa. «E non dimenticare che davanti a noi c’è uno di loro: se sono abili come ha raccontato Hileon, non credo che riusciremo a cavarcela davanti alla sua spada. Non puoi usare uno dei tuoi incantesimi?» 

	«Ho paura di no. È come quando eravamo all’interno della tua barriera, assediati dai lupi, ricordi? Rischierei di far male a te o a me stesso, lanciando un incantesimo d’attacco da qui dentro. Se solo ci fossero i nostri amici…» 

	«Kharvus, il padrone di questo posto è stato informato che qualcosa è stato trafugato. Quel pazzo ha assalito il poveretto che l’aveva messo al corrente, ritenendolo colpevole di non aver impedito il furto. Subito dopo è uscito con lui tutto trafelato.» 

	«Possibile che Wenra e gli altri siano qui?» 

	«È proprio quello che ho pensato, Kharvus.» 

	Pensare ai propri amici fece visualizzare al mago la figura di un’altra creatura familiare, che non vedeva da diverso tempo. Il volto rugoso di Emu gli tornò alla mente. Evocare il suo famiglio era la cosa più saggia che potesse fare, in quel momento. Appena evocato, avrebbe dovuto impartirgli ordini dettagliati, per liberarsi del loro guardiano nel minor tempo possibile: se si fosse trovato a subire i colpi di quell’uomo, Emu non sarebbe sopravvissuto a lungo. 

	Gesticolando con le mani e accompagnando i movimenti con le parole della scuola di evocazione, Kharvus evocò Emu dal piano esterno in cui risiedeva. Nell’ultima parte della malia, il mago indicò con la punta del dito indice una zona del pavimento alle spalle del loro nemico. Contava di evocare il famiglio senza che l’uomo se ne accorgesse. Sul pavimento, giusto un passo a fianco di quest’ultimo, si creò un piccolo portale circolare, dai luminescenti bordi blu, cui fecero capolino le punte delle ali da pipistrello di Emu. 

	«Oh no, l’ho evocato proprio accanto a lui!» 

	Preso dallo sgomento, Kharvus dovette constatare che per via del vetro curvo aveva calcolato male il punto dove far apparire il portale per Emu, creandolo proprio a ridosso della sentinella. 

	La situazione sembrò volgere al peggio. La guida puntò il suo sguardo inespressivo su quanto si stava verificando accanto a lui. Ignorando cosa fosse quella creatura perché privato della sua intelligenza insieme all’anima, rimase inerte osservando con sguardo inebetito il famiglio di Kharvus che era appena uscito dal portale. Siccome Sigdragasum gli aveva impartito l’ordine di controllare i due prigionieri, ma non aveva fatto menzione di strani esseri alati che sbucano dal nulla, la guida rimase immobile e Kharvus poté tirare un sospiro di sollievo. 

	Emu localizzò subito la posizione del suo evocatore: «Padrone mio adorato, Emu al tuo servizio è. Perché il bisogno di chiamarmi, sentito, tu hai? Esplorare qualche anfratto io devo? I miei incantesimi contro i tuoi nemici, che io lanci, tu vuoi?» 

	«Emu! Quell’uomo è un mio nemico. Sistemalo come facesti con i miei genitori, quasi un anno fa.» 

	«Come il mio Padrone desidera, Emu farà.» 

	Emu formulò il suo incantesimo. La magia di Emu, di natura diversa rispetto a quella del suo evocatore, veniva canalizzata soltanto dai gesti delle piccole mani e dalla punta della sua coda. La guida osservava gli oscuri gesti di quella bizzarra creatura, inconsapevole di ciò che stava per capitargli. Al culmine dell’incantesimo, i piedi del guardiano si staccarono da terra senza che questi mostrasse il minimo stupore per il suo inaspettato decollo. 

	«Bravissimo Emu! Infilalo a metà di quella colonna in mezzo alla stanza, più in alto che puoi.» 

	Temendo che il corpo del loro guardiano sporgesse verso l’esterno, richiamando l’attenzione di altri aguzzini, Kharvus impartì l’ordine più nei dettagli per evitare che l’utile ma non troppo scaltro Emu combinasse qualche malestro, com’era avvenuto a casa sua quella sera terribile. 

	Emu eseguì l’ordine del suo padrone: la guida si ritrovò sospesa a un paio di passi da terra con il corpo penzoloni. La parte centrale del torso era immersa nei mattoni di quella rozza colonna, tirata su per assicurare la stabilità della volta di quella stanza. Nonostante la sua anomala posizione, il guardiano di Kharvus e Peelìa non fece una piega, continuando a fissare con i suoi occhi inquietanti il cilindro di Peelìa, minacciandolo con la spada sguainata. 

	«Che cosa, Padrone, fare ora, io devo?» 

	Il problema più urgente era uscire dai cilindri, e anche rivestirsi, visto che l’idea di trovarsi nudi e disarmati di fronte ai loro nemici non era confortante. 

	«Sei stato bravissimo, Emu. Adesso guarda se riesci a trovare il nostro equipaggiamento, i vestiti e le armi. Se siamo fortunati, saranno qui intorno.» 

	Il famiglio si alzò di un passo da terra, sbattendo le sue piccole ali da pipistrello. Dall’alto avrebbe avuto una visuale migliore per localizzare gli oggetti richiesti dal suo padrone.  

	Dopo un paio di volteggi, il folletto puntò verso un punto della parete alla destra di Peelìa e Kharvus. 

	«Padrone mio adorato, i tuoi averi ritrovato io ho. Se questi sono della tua amica, sai dirmi tu?» 

	Emu sollevò i panni della chierica. Sul pavimento, insieme al resto dell’equipaggiamento, c’erano il bastone di ebano nero che Hileon aveva regalato a Kharvus e la mazza con il simbolo sacro di Vhor appartenente alla chierica. 

	Peelìa non amava molto usare la sua arma, non riteneva appropriato, per una seguace di Vhor, utilizzare la violenza, sebbene i dogmi del dio del sole non vietassero l’uso della forza, se utilizzata a fin di bene. In quell’occasione però, vista la misteriosa scomparsa dell’intera delegazione di Roksteg, l’uso della forza sarebbe stato inevitabile, per cui l’aveva portata con sé. La mazza di Peelìa sembrava proprio l’attrezzo più adatto alla situazione. 

	«Emu, afferra la mazza della mia compagna e spacca il vetro che mi tiene prigioniero.» 

	«Come il mio Padrone comanda.» 

	Emu afferrò senza sforzo la pesante mazza, e si avvicinò al cilindro di Kharvus. Aiutandosi con la coda, sferrò un colpo violento sulla superficie del cilindro, che andò in mille pezzi, liberando il liquido e il prigioniero. Il plasma di drago, impedì ai frantumi di ferire il corpo del mago, che fu infine in grado di uscire dopo diverse clessidre di prigionia. 

	Appena uscito, Kharvus sperimentò un terribile sbalzo di temperatura. Abituato al tepore del plasma, che ormai aveva raggiunto la sua temperatura corporea, trovandosi nudo e fradicio in quell’ambiente freddo iniziò a tremare. Con un paio di colpi di mazza spezzò il basamento in cui era innestato il vetro che lo aveva imprigionato fino a poco prima, ricavandone dei pezzi di legno. A quel punto lanciò un incantesimo elementare della scuola del fuoco, riuscendo a far accendere anche quel combustibile, nonostante fosse bagnato in più parti. Dal suo zaino prese uno dei vestiti di ricambio e lo utilizzò come asciugamano, mentre si riscaldava al piccolo falò appena creato. 

	Una volta asciutto poté rivestirsi. Nel frattempo Emu si era occupato del cilindro di Peelìa, che riacquistò la libertà. Nuda e infreddolita, si asciugò davanti al fuoco senza particolari imbarazzi, malgrado la vicinanza di Kharvus. 


Tempesta di fiamme e di dolore 

	 

	 

	 

	 

	Con il cuore gonfio di speranza e ansia al tempo stesso, Wenra si rituffò nella penombra del corridoio, tornato deserto e silenzioso.  Decise di continuare l’esplorazione di quella parte del sotterraneo, per cui appena uscita dalla porta svoltò a sinistra. 

	Quella parte del percorso era perfetta per le abilità di Wenra, poiché le torce erano ancora più rade che nel primo tratto. Oltre a questo, diversi anfratti naturali si aprivano su entrambe le parti di quel budello scavato sottoterra e questo comportava la possibilità di avere molteplici nascondigli in cui occultare la sua presenza, in caso di bisogno. 

	Percorsa una settantina di passi, sulla destra era visibile un’apertura priva di porta. Subito dopo, il corridoio svoltava con una curva secca verso sinistra. Con cautela, Wenra si avvicinò alla stanza tendendo l’orecchio verso l’interno. Non sentendo alcun rumore strisciò oltre la soglia, per scoprire un magazzino adibito a dispensa e deposito degli attrezzi. Numerosi sacchi di patate e di farina erano ammassati senza criterio gli uni sugli altri, mentre una decina di prosciutti appesi al soffitto tramite dei ganci sovrastavano alcuni grossi otri colmi di olio, acqua e vino. 

	In un angolo si potevano scorgere un paio di scudi, attrezzi da lavoro e utensili agricoli. La presenza di quei materiali indusse Wenra a pensare che tutta la refurtiva recuperata durante le missioni di rapimento fosse ammassata in quella stanza. Le venne in mente che in mezzo a quel cumulo di cianfrusaglie potesse esserci anche qualcosa di prezioso, poiché le merci di Hileon erano state prelevate insieme alla figlia e ai membri della scorta, ma la ladra rimandò a momenti migliori l’esame di quel mucchio di oggetti. 

	Abbandonò il magazzino senza pensarci troppo. Percorsa la curva che svoltava a sinistra, Wenra si ritrovò davanti un lungo tratto diritto di cui, con quella luce fioca, non s’intravedeva la fine. Ciò che notò subito, invece, fu una porta spalancata verso l’interno del corridoio, che dava accesso a un’altra stanza sul lato destro. 

	Senza che ci fosse bisogno di fermarsi ad ascoltare con attenzione, Wenra udì provenire dalla stanza dei rumori di stoviglie e utensili da cucina. Affacciatasi alla soglia, scorse un uomo che armeggiava intorno a un caminetto acceso. Sopra al fuoco c’era una grossa pentola, in cui qualcosa bolliva senza sosta, mescolato con maniacale meticolosità dall’uomo che, dando le spalle all’ingresso, non si era accorto della presenza della ladra. Indecisa sul da farsi, osservò per qualche istante la cucina e il cuoco indaffarato con la preparazione del rancio. 

	Per quanto fossero pericolosi i nemici, decise di non ucciderlo. L’idea di ammazzare quel poveretto a sangue freddo non le piacque. Anche se nei loro confronti erano ostili, la loro condizione di vittime iniziava a essere evidente.  Immobilizzarlo senza arrivare all’uso della violenza poteva essere la soluzione giusta. Si allontanò dall’ingresso della stanza, nascondendosi in un piccolo anfratto, in una zona non raggiunta dalla luce delle torce. In questo modo occultò la sua presenza: qualora il cuoco fosse uscito dalla cucina non avrebbe potuto notarla. 

	Ottenuta una posizione di sicurezza, estrasse una piccola boccetta dallo zaino. Nel suo equipaggiamento non mancavano veleni e sonniferi. Scelse un narcotico, in modo da rendere il cuoco inoffensivo per un po’. Bagnò con il liquido il suo fazzoletto e tornò all’ingresso della cucina. Varcò la soglia di soppiatto, sfruttando a ogni passo qualsiasi zona d’ombra si prospettasse davanti a lei. In questo modo il servitore non si accorse della minaccia che stava strisciando alle sue spalle. Appena gli fu dietro, con un movimento fulmineo della mano destra gli piazzò il fazzoletto imbevuto di sonnifero sul volto mentre, con la mano sinistra, esercitò una decisa pressione sulla sua nuca, impedendogli qualsiasi movimento del collo. 

	Nel giro di qualche istante, l’uomo perse i sensi. Wenra, adagiato a terra il corpo del cuoco, notò una piccola porta alla destra del caminetto. L’aprì e trascinò l’uomo all’interno di quello che si rivelò un piccolo stanzino dove erano riposti gli utensili da cucina. Lo legò con una delle corde che aveva utilizzato il giorno prima, lo imbavagliò e lo rinchiuse nel bugigattolo, senza troppi complimenti. Un altro dei loro nemici era stato sistemato, anche se in modo meno cruento dei suoi compagni caduti presso la stalla. 

	Poiché a un’occhiata sommaria il locale non offriva niente di diverso da una normale cucina Wenra tornò nel corridoio, dirigendosi verso un’altra porta, stavolta chiusa, che sbarrava l’accesso a una nuova stanza sulla parete destra del tunnel. Anche in quel caso per precauzione tese l’orecchio, ma nessun rumore proveniva dall’interno. Aperta la porta, si ritrovò in un banale refettorio: numerose panche, poste a fianco di alcuni lunghi tavoli, indicavano senz’ombra di dubbio che i silenziosi occupanti di quel sotterraneo consumavano i loro tristi pasti in quella stanza. 

	Wenra richiuse la porta e proseguì. Pochi passi dopo il corridoio terminava poiché una frana, originata dalla furiosa battaglia tra il conte Gerey e re Gauwalt quattrocento anni prima, impediva di procedere oltre. Sulla destra, poco prima del cumulo di macerie, una soglia priva di uscio annunciava l’ennesima stanza.  

	Nonostante non avesse udito rumori, come sempre Wenra si affacciò con la massima cautela. E mai la sua prudenza fu meglio spesa. Nella stanza, un vasto dormitorio pieno di letti a castello, c’era una ventina di uomini e alcune donne, alcuni seduti sul loro letto, altri in piedi. Tutti quanti, seduti o eretti che fossero, fissavano in modo inespressivo il vuoto davanti a loro, in attesa di ricevere ordini dal loro padrone. 

	Lo spettacolo di quei poveracci, ridotti alla stregua di bambole prive d’anima, fece stringere il cuore di Wenra, soprattutto quando tra quei volti di pietra riconobbe quello di Emuver, il padre di Kharvus. 

	Travolta da una nuova sconcertante emozione, Wenra si voltò e tornò sui suoi passi, conscia di non poter affrontare tutti quegli individui. Fatta a ritroso tutta la strada, superò la porta dietro alla quale si nascondevano Reklo e Rako con l’intenzione di esplorare l’altro versante del corridoio. Non appena si avvicinò al pertugio che conduceva al mausoleo del drago, un rumore la mise in guardia. 

	Qualcuno stava arrivando dalla tomba del mostro, con un passo che le parve familiare. Wenra comprese che il loro inseguitore di poche tacche prima non era tornato indietro ma aveva svoltato nella grotta naturale che la ladra aveva esplorato poco prima di lui. Era assai probabile che la persona in avvicinamento avesse notato la sparizione dello scrigno e questo avrebbe rappresentato un problema. Era solo questione di tempo: presto tutti gli uomini dallo sguardo vacuo si sarebbero lanciati alla loro ricerca. 

	Wenra afferrò i suoi due pugnali. Avrebbe reciso la vita di quell’uomo e ne avrebbe nascosto il corpo, impedendogli così di rivelare il furto dello scrigno. Mentre i passi si facevano sempre più pesanti, Wenra maledisse se stessa per aver portato via quelle fiale. Ormai però era troppo tardi per rimpiangere quella scelta. Le lame dei pugnali avrebbero posto rimedio all’errore che aveva commesso. I pugnali erano pronti a calare sul collo della persona che era a pochi passi dal corridoio. 

	Varcata la soglia, il servo rivelò il suo volto a Wenra, che vide svanire la sua determinazione come neve al sole. Si era ritrovata davanti un ragazzino. Il viso privo di qualsiasi accenno di barba e baffi rivelava un’età che non superava i quindici anni. Vedere una persona così giovane ridotta in quelle condizioni mosse il cuore di Wenra a compassione, facendola desistere dal suo intento omicida. Con le braccia ormai svuotate di forza, abbassò i pugnali. Decise quindi di seguirlo a distanza di sicurezza, ignara che la sua pietà, di lì a poco, avrebbe salvato la vita di Peelìa. 

	Il ragazzino si diresse verso la curva che portava alla stanza dove Wenra e gli altri si erano materializzati. La sua andatura era più sostenuta, rispetto alla prima volta in cui la ladra aveva udito i suoi passi. Con ampie falcate, Wenra superò la stanza della stalla e, sempre dietro al ragazzino, passò davanti a una stanza sulla sinistra. 

	Con una veloce occhiata la ragazza capì che erano le segrete. Vuote nella loro desolazione, facevano tuttavia trasparire la sofferenza di chi vi era stato imprigionato dal conte Gerey quattrocento anni prima e dal nuovo padrone di quel luogo in quei giorni. Forse anche Gezem era stato rinchiuso lì dentro, prima di essere imprigionato in quel sonno eterno. Quel pensiero le provocò un moto di disagio. 

	Una quindicina di passi più avanti un’altra stanza, anch’essa senza porta, si apriva sul lato sinistro di quell’opprimente tunnel. Per essere sicura di non farsi notare Wenra diede solo una fugace occhiata. Il locale, vuoto, era un’armeria in stato di abbandono, coperta di polvere, ragnatele e sporcizia. 

	Il ragazzino continuò la sua marcia, svoltando a destra, con Wenra a poca distanza che teneva il suo passo, silenziosa e invisibile. La curva a gomito appena affrontata dal servo di Sigdragasum dava accesso a un ultimo tratto del corridoio, che sfociava in una stanza ampia quasi quanto quella che conteneva il corpo del drago. Approfittando di una cavità naturale sul lato sinistro del corridoio, Wenra abbandonò l’inseguimento. Aveva notato del movimento e udito dei rumori all’interno del vasto ambiente che si parava davanti a lei. Decise quindi di rimanere nascosta. 

	Un uomo alto, allampanato, pallidissimo in viso, con gli occhi emaciati e infossati in un viso scavato più dalla malvagità che dalla sofferenza o dalla vecchiaia, si parò davanti al ragazzino che Wenra aveva seguito fin lì. Adirato, lo scrollò per il colletto, vomitandogli addosso urla e improperi. Wenra non distingueva le parole di quell’uomo, ma era chiaro che lo stava rimproverando con estrema severità per il furto dello scrigno. 

	Diversamente da Wenra, non mostrando alcuna pietà per quel povero, giovanissimo ragazzo, con un’ultima violenta spinta, lo scagliò contro il muro, facendogli sbattere il capo sulla parete rocciosa. L’indignazione e la rabbia nei confronti di quel viscido individuo crebbero dentro Wenra, che dopo una manciata di tacche fu costretta a celarsi dentro l’anfratto in cui si era nascosta, facendo appello a tutta la sua abilità. Sigdragasum e il ragazzino, che aveva sulla fronte un profondo taglio, uscirono dalla stanza, tra il turpiloquio e le bestemmie dell’uomo che infieriva sul ragazzino ferito: «Sarà meglio per te che troviamo le mie essenze, o ne estrarrò altra dal tuo corpo. Non so come ma ci riuscirò, contaci, stupidissimo servo!» 

	Quelle parole farneticanti confermarono la prima impressione di Wenra: quell’uomo era a capo del plotone di sventurati, che obbedivano ai suoi ordini facendosi trattare in malo modo senza proferire alcuna protesta. 

	Nonostante il pertugio in cui si era rifugiata non fosse molto ampio, grazie alla sua abilità di celarsi tra le ombre e al fatto che l’attenzione di Sigdragasum era rivolta al suo servo, la presenza di Wenra passò inosservata. Mentre i due svoltavano a sinistra, dietro la curva a gomito, la ragazza rimase lì nascosta per qualche istante. Temeva di essere sorpresa alle spalle dall’eventuale, inaspettato ritorno di quell’odioso individuo. Il tempo però stringeva, di lì a poco quel tipo losco gli avrebbe sguinzagliato contro la piccola guarnigione che era in attesa nel dormitorio. 

	Il rumore di un vetro spaccato la allarmò. Dopo pochi istanti, tre o quattro colpi sordi ruppero ancora il silenzio del sotterraneo. A giudicare dal suono, questa volta erano stati assestati su una superficie di legno o qualcosa del genere. Appena sentì il rumore di un secondo vetro andare in frantumi, decise di affacciarsi a dare un’occhiata. Si sporse giusto in tempo per vedere un giovane nudo in procinto di rivestirsi, mentre una strana creatura, con una mazza impugnata con le tozze manine e la coda puntuta, aveva appena spaccato un cilindro, da cui uscì una ragazza, anch’essa svestita, che si mise di fronte al focherello per scaldarsi e asciugarsi. 

	Wenra riconobbe subito i suoi amici: «Kharvus! Peelìa!» Incurante dello stato non proprio ortodosso dei suoi amici entrò nella stanza, abbandonando il basso profilo che aveva tenuto fino a quel momento. 

	Kharvus, tormentato dall’estrema sensazione di freddo, si era coperto subito la parte superiore del corpo, ma era rimasto nudo dall’ombelico in giù. Alla vista dell’amica che irruppe nella sala rimase impietrito, arrossendo e restando senza parole; Peelìa invece, incurante di freddo e nudità, stando attenta a non pestare con i piedi nudi i frammenti di vetro, corse ad abbracciare l’amica. Mentre Kharvus e Peelìa terminavano di vestirsi ed equipaggiarsi, Wenra li mise al corrente della presenza del cadavere del drago, prima di essere incalzata dalle domande dei compagni. 

	«Gli altri sono nascosti in una stanza non lontana da qui» spiegò Wenra. «Rako è ferita, ha bisogno del tuo aiuto, Peelìa. Se dovessero esserci problemi, non sarà in grado di combattere. Reklo e Fiyod stanno bene. Inoltre…» 

	«Hai trovato qualcuno del villaggio?» 

	«Abbiamo trovato mio padre e Witha, la figlia del mercante. Sono addormentati in un modo innaturale, non possono essere svegliati. Peelìa, conosci un incantesimo che riesca a rimuovere un sonno da cui non si può essere risvegliati?» 

	«Non saprei dirti, Wenra. Potrebbe essere una maledizione, un incantesimo, non so. Bisogna che dia un’occhiata per rendermi conto di cosa si tratta.» 

	«E di mio padre e degli altri si sa niente?» 

	Wenra temeva l’arrivo di quella domanda. Con un sospiro si accinse a rispondere: «Di Osech, Roguy e dei soldati della scorta non sappiamo niente. Gylip lo abbiamo visto, è stato trasformato in uno di loro, è partito con un’altra dozzina di tizi, forse per rapire altre vittime. Quanto a Emuver…» 

	Lo sguardo di Kharvus fu pervaso dall’ansia: «Wenra, ti prego, dimmi cos’è successo a mio padre.» 

	«Kharvus, mi dispiace. Tuo padre è diventato uno di loro.» «Vhor, abbi pietà di noi» Peelìa, sgomenta, si rifugiò nella sua fede. Kharvus rimase impietrito, fissando il vuoto. In quell’attimo il suo sguardo assorto, con l’espressione piena di dolore, lo rese somigliante ai servitori di Sigdragasum. 

	«Che cosa, Padrone, fare ora, io devo? Per alleviare il tuo dolore cosa fare, io posso?» Emu, con una sensibilità sorprendente per un famiglio, offrì i suoi servigi al proprio padrone. Questi, spinto a un breve sorriso dalle parole della piccola creatura, rispose: «Non più di quanto hai già fatto, Emu. E hai fatto tantissimo oggi per me, credimi» e dicendo così, congedò il piccolo servitore che tornò nel suo piano.  

	«E adesso che facciamo?» domandò Peelìa. 

	«Dall’altra parte di questi sotterranei c’è una specie di dormitorio dove il nostro amico lascia in attesa i suoi schiavi, quando non gli servono. Saranno una ventina, e se combattono bene come quelli che abbiamo affrontato io, Rako e Reklo, sarà un problema riuscire a batterli.» 

	«Possiamo essere sicuri che a breve ce li ritroveremo tutti addosso, allora. Intanto direi di sistemare le cose qui. Prego, signorine: se vi fate da parte, il vostro Kharvus ripulirà questa stanza.» 

	 

	Rako e Reklo attendevano il ritorno di Wenra, sperando che fosse in compagnia di Kharvus e Peelìa. Quest’ultima, soprattutto, era fondamentale per riportare Rako in buone condizioni. Ma anche le quattro persone addormentate vicino a loro richiedevano un intervento risolutorio. 

	Rako riposava vicino al padre. Accanto a lei Fiyod si era addormentato, stanco per la lunga camminata della mattina e per il combattimento di poco prima. La ragazza guardava con sguardo tenero Gezem, perso in quel sonno senza ritorno. Carezzandolo amorevole, gli raccontava le gesta che avevano consentito a lei e a Wenra di ritrovarlo. Di quando in quando si toccava il costato, che a ogni inspirazione le provocava una fitta. Reklo dal canto suo aveva già estratto l’ascia. Si era piazzato accanto alla porta, pronto a respingere qualsiasi ostile avesse tentato di varcare la soglia.  Passata una buona mezza clessidra da quando Wenra li aveva lasciati, Fiyod si scosse dal torpore e drizzò le orecchie, quindi come un fulmine schizzò davanti alla porta, inclinando il capo come per captare un rumore distante. Subito Rako gli sussurrò l’ordine più appropriato per la 

	situazione: «Zitto, Fiyod, non fare rumore!» 

	Il lupo, obbediente, si astenne da emettere qualsiasi verso, ma rimase in guardia drizzando il pelo del groppone, chiaro segnale che percepiva un pericolo. Reklo alzò la sua guardia. Il comportamento di Fiyod suggeriva che qualcuno si stava avvicinando e non si sarebbe fatto trovare impreparato. Non gli era andata giù la difficoltà che aveva incontrato nel combattimento precedente, quando aveva affrontato due di quei disturbanti individui. Era in inferiorità numerica, è vero, ma altre volte si era trovato in situazioni simili e non aveva mai sofferto un’impasse come quella. 

	Stavolta aveva un vantaggio strategico non indifferente: attendendo dietro la porta gli avversari che sarebbero arrivati di lì a poco, gli avrebbe precluso la possibilità di circondarlo. Anzi, grazie all’uscio dall’apertura così ridotta, avrebbe potuto affrontarli uno per volta. In quel modo era sicuro che non avrebbe avuto nessuna difficoltà a far pendere dalla sua parte l’esito dello scontro, anche se avesse dovuto affrontare un esercito intero. Aveva anche Fiyod al suo fianco. Proteggere Rako, Gezem e le altre persone addormentate sarebbe stato semplice. 

	Mentre rifletteva su queste considerazioni, Fiyod sembrò agitarsi ancora. Rispettando la consegna che gli imponeva il più assoluto silenzio si guardò bene da ringhiare, abbaiare o provocare alcun rumore, ma la posizione che assunse in quel momento – corpo piegato sulle zampe anteriori, muso in alto con le zanne bene in vista – la diceva lunga sulla natura di ciò che era in arrivo dietro quella porta. Subito dopo anche Reklo iniziò a sentire una voce. 

	Tra blasfemie e imprecazioni, un uomo si rivolgeva a un altro, suo sottoposto: «Forza, dannato stupido, tieni bene aperti gli occhi. Non voglio essere aggredito dai compagni di quella sgualdrinella e del suo amichetto.» 

	La voce, insieme ai passi di chi la produceva e di colui al quale gli improperi erano rivolti, passò davanti alla porta custodita da Reklo e Fiyod, per perdersi subito nella profondità del sotterraneo.  

	Rako, preoccupata per l’atteggiamento aggressivo assunto da Fiyod, sussurrò a Reklo: «Che succede?» 

	«Stai tranquilla, Rako. Tutto a posto. Sembra che siano passate due persone. Ma si sono allontanate.» 

	Fiyod si quietò e, sul suo esempio, anche Reklo e Rako fecero altrettanto. Ma la calma fu di breve durata. Ben presto le urla della stessa voce furono di nuovo udibili dalla stanza in cui erano rinchiusi. Oltre alla voce si udiva un gran trambusto provenire dal lato sinistro del corridoio: passi pesanti, rumori di mobili spostati, davvero un frastuono notevole, che in quell’ambiente chiuso e in genere permeato dal silenzio risuonava minaccioso. Reklo e Fiyod assunsero la posizione adeguata alla minaccia incombente. 

	«Che vi avevo detto, dannati idioti? Hanno immobilizzato uno di voi. Dovete trovarli. La pagheranno cara! Sfidare così Sigdragasum… Forza, stolti, controllate bene ogni angolo, 

	muovetevi, maledetti imbecilli.» 

	I rumori e la voce si avvicinavano sempre più. Dopo alcuni istanti il pomello iniziò a ruotare. Appena la serratura scattò, la porta fu spalancata con un gesto vigoroso. Due occhi vuoti fissarono la penombra all’interno, illuminata soltanto dalla torcia che Wenra aveva fissato alla parete dietro ai quattro giacigli di Gezem e gli altri.  

	Con voce priva di tono, l’uomo diede l’allarme: 

	«Padrone, li ho trovati, sono qui.» 

	«Sono nella stanza dei pezzi di carne! Muovetevi, stupidi, massacrateli tutti!» 

	L’ordine di Sigdragasum non fu udito da colui che aveva scoperto il nascondiglio di Rako e Reklo. Quest’ultimo calò la sua ascia sul poveretto che aveva appena dato l’allarme. 

	Reklo rimase sorpreso dai riflessi formidabili dell’uomo: vedendo la reazione di Reklo, il servitore di Sigdragasum aveva alzato la spada per intercettare il colpo che lo stava minacciando, e ci sarebbe riuscito se Fiyod non avesse afferrato il suo polso con le zanne, impedendogli la parata. Ancora una volta l’aiuto del lupo era stato fondamentale. 

	Con un movimento fulmineo, Reklo tirò via dalla soglia il corpo esanime e richiuse la porta. Prese la spada nanica da dietro la sua schiena e la incastrò tra la maniglia e il muro. In questo modo aprire la porta sarebbe stato molto più complicato. Non era tipo che amasse evitare gli scontri diretti, ma quella volta l’idea di guadagnare qualche istante gli sembrò la scelta migliore. 

	I servitori di Sigdragasum raggiunsero l’uscio e cercarono di forzarlo, ma l’idea di Reklo si era rivelata efficace. Nonostante la forza donata dal plasma di drago, nessuno di quelli che provò ad aprire la porta, riuscì nell’intento: l’elerium di cui era composta la spada nanica, incastrata nella maniglia, non fletteva di un pollice, rendendo ermetica la stanza dove Reklo e Rako si erano rinchiusi. 

	«Siete inutili, come sempre. Dannato cretino, spostati. Tu, stupido bestione con quella mazza, vieni qua: se la porta non si apre, creeremo una breccia.» 

	Uno dei servitori, a dir poco robusto, si avvicinò all’ingresso, brandendo una pesante mazza di ferro. Sollevò l’arma sopra il capo, caricandola con più forza che poté e lasciò andare il colpo. La porta sentì la botta eccome. Il colpo aprì un piccolo squarcio sulla sua superficie: ancora poco e i servitori di Sigdragasum avrebbero guadagnato l’accesso. 

	Al secondo colpo, mentre dall’interno Fiyod abbaiava furioso, la testa della mazza aveva creato una breccia di una dozzina di pollici di diametro. Con il successivo la spaccatura si allargò di altri tre o quattro pollici. Reklo non poteva far altro che attendere i nemici. A quel punto se la sarebbero vista con lui. 

	In quel momento accadde un evento inaspettato. Un forte boato, proveniente dalla zona dove si trovava il macchinario dei cilindri, raggiunse le orecchie del gruppo di Sigdragasum e anche di Rako e Reklo. Malgrado le migliaia di libbre di terra che si frapponevano tra la zona dove si stava verificando l’assedio e l’origine dello schianto, il rumore fu udibile in maniera ben distinta, accompagnato subito dopo da forti vibrazioni, simili a una leggera scossa di terremoto. 

	Sigdragasum impallidì ancor di più. Quell’esplosione era un presagio più che preoccupante per il suo progetto di riportare in vita il drago antico. Con voce ancora più pressante il corrotto studioso chiamò a sé i suoi servitori: «Voialtri cinque rimanete davanti alla porta e fate a pezzi chiunque si trovi all’interno! Tutti gli altri di corsa con me!» 

	Sigdragasum, insieme a diciassette dei suoi servi, partì di gran carriera verso la sala dove aveva avuto origine la deflagrazione, lasciando le sorti dell’assedio agli ultimi cinque servitori che gli erano rimasti nel sotterraneo.  Ricevuto l’ordine, i cinque servitori ripresero a martellare la porta che li separava dalle loro prede. In pochi istanti la mazza dell’assediante aprì nel legno un varco sufficiente a penetrare nella stanza. Reklo, che si era tenuto pronto per quel momento, affrontò il nemico, bloccando il suo ingresso. Il combattimento in quella zona era iniziato. 

	 

	Poche tacche prima di quel momento Wenra e Peelìa erano appena uscite dalla sala del macchinario, come richiesto dal loro compagno. Kharvus stesso indietreggiò dal centro della sala, dove si trovavano i cinque cilindri, per avvicinarsi all’ingresso e portarsi a un’adeguata distanza di sicurezza. Raggiunta la posizione idonea, iniziò a gesticolare, segnale che avrebbe lanciato uno dei suoi incantesimi. 

	Wenra, che conosceva il mago meglio di tutti, intuì le sue intenzioni e gli rivolse la parola con tono allarmato: «Kharvus, ho capito cosa intendi fare, ma non sarebbe il caso di tirare giù dalla colonna quel disgraziato?» 

	«Sono soltanto dei pupazzi inanimati, Wenra, non c’è bisogno di preoccuparsene.» 

	«Wenra ha ragione, Kharvus. È una vittima anche lui, non hai diritto di ucciderlo» si accodò Peelìa. 

	Ma Kharvus era assorto dal lancio dell’incantesimo. Non prestando ascolto alle compagne, completò la formula e dalle sue mani si propagò l’incantesimo più devastante che conosceva: la Tempesta di fiamme. Di fronte al mago si creò un cono di fuoco che non perdeva vigore neanche quando le fiamme si allontanavano diversi passi dalla fonte. Le vampe avvilupparono i cilindri, i quadri di controllo e altri componenti di quel macchinario nella loro caldissima morsa, facendo schiantare i materiali con cui erano fabbricati. Quando l’onda di fuoco raggiunse la parte opposta della stanza, dove era installato il corpo centrale della macchina questo, sollecitato dal calore, finì per esplodere, in un boato assordante. 

	Lo spostamento d’aria sarebbe stato letale per Kharvus e le compagne, ma il mago era indietreggiato fino a dietro la soglia, invitando le amiche a fare altrettanto. Protetti da un paio di cubiti di terra, i tre non ebbero conseguenze, a differenza della povera guida di Sigdragasum, il cui corpo carbonizzato dall’esplosione penzolava dalla colonna dove Emu l’aveva imprigionato. 

	Le ragazze rimasero scosse dalla fredda decisione di Kharvus. Distruggere la macchina era un loro dovere, ma forse c’erano altri modi per farlo, evitando una morte atroce a una vittima inerme. L’unico commento fu quello di Peelìa. Lasciò uscire dalle sue labbra un esplicito «Che Vhor ti perdoni» che la diceva lunga su come giudicasse l’azione appena commessa dall’amico. 

	Kharvus, osservando la stanza purificata dall’incantesimo, si limitò a replicare: «Ho fatto ciò che andava fatto.» 

	In ogni caso, il tempo per disquisizioni morali non c’era. Un altro evento incalzava Kharvus e le sue compagne. Attirati dal boato dell’esplosione, Sigdragasum e i suoi servitori stavano arrivando di corsa, provocando un forte rimbombo nel sotterraneo in cui si percepiva un odore acre. 

	Arrivati vicino alla soglia della stanza, davanti alla quale si trovavano i tre ragazzi, Sigdragasum frenò la sua corsa, rimanendo nelle retrovie del suo gruppo, cui ordinò subito dopo di frenare l’avanzata. Il fumo che usciva dalla stanza era un segno inequivocabile. Il suo progetto era stato mandato all’aria, insieme al macchinario creato dal conte Gerey. L’urlo agghiacciante e disperato di Sigdragasum risuonò nel corridoio del sotterraneo, disorientando i suoi servi, che avevano l’aria ancora più imbambolata del solito. 

	«Chi ha fatto questo? Che siate maledetti! Servi, che aspettate? Fate a pezzi questi scellerati!» 

	I servi di Sigdragasum, tra cui spiccava Emuver in prima fila, si lanciarono verso l’estremità del corridoio occupata da Peelìa e gli altri. Diciassette individui dotati di forza e velocità incrementate dal plasma di drago non avrebbero lasciato scampo ai tre ragazzi. Peelìa iniziò a lanciare il suo Santuario di Vhor, anche stavolta li avrebbe protetti come quella lontana notte nel bosco. Ma non fu necessario, per la chierica, arrivare al completamento dell’incanto. 

	«Risparmia i tuoi incantesimi per dopo, Peelìa» Kharvus, cui era rimasto ancora sufficiente potere magico, interruppe la compagna e si apprestò a lanciare per la seconda volta la sua Tempesta di fiamme. 

	Posizionatosi davanti alle ragazze, per non coinvolgerle, pronunciò le parole per attivare il suo incantesimo, approfittando dei granelli necessari all’orda di servitori per raggiungere la loro posizione. Poco prima di liberare il suo potere, Kharvus, mormorò a bassa voce poche parole, che furono udite da Peelìa e Wenra: «Addio padre. O ciò che ne rimane.» 

	«Aspetta Kharvus, forse c’è un modo per liberare tuo» Wenra, in lacrime, tentò di fermare l’intento di Kharvus, ma anche quella volta le sue parole caddero nel vuoto. Il mago, completato l’incantamento, sprigionò dalle mani altre terrificanti ondate di fuoco. Il corridoio fu riempito da un calore infernale. Flussi di fiamme si sovrapposero l’uno all’altro, divorando i corpi dei servi di Sigdragasum, che vennero consumati senza emettere alcun lamento. 

	L’incantesimo parve ancor più terrificante di quanto lo fosse stato poco prima. Le ragazze, dietro le spalle di Kharvus, rimasero agghiacciate dalla furia che il loro amico riversò in quello che era sempre stato il suo sortilegio prediletto. Wenra guardava triste la schiena del suo amico, che a dispetto del potere emanato, le sembrava piegato da un destino che si chiudeva con un mesto epilogo. 

	Il volto di Kharvus era impassibile. Guidava le fiamme ondeggiando le dita, come se nelle sue mani stesse stringendo le briglie con cui dominava i movimenti di quel fuoco spaventoso. Solo quando le fiamme raggiunsero il padre, iniziando a carbonizzarne il guscio vuoto, una smorfia di dolore tratteggiò la sua espressione, rigata da due lacrime che iniziarono a scendere copiose. 

	Sigdragasum, intanto, visto lo sviluppo inaspettato e la disfatta del suo esercito, sfruttando la relativa lentezza con cui le fiamme del mago si propagavano per il corridoio, alzò la mano sinistra, serrandola a pugno. Un anello con una grossa pietra dal colore bianco ghiaccio, brillò per un istante, facendo svanire l’empio studioso un attimo prima che le propaggini estreme della tempesta di fiamme di Kharvus lo ingoiassero. 

	 


 

	Lephisto 

	 

	 

	 

	 

	Reklo, cui la visione strategica non aveva mai fatto difetto, aveva previsto l’andamento dello scontro. Aiutato dalla scarsa distanza fra gli stipiti, riusciva a gestire lo scontro con agevolezza, obbligando gli avversari ad affrontarlo uno contro uno: in questo modo, assistito da Fiyod che distraeva i servitori alla bisogna, aveva già abbattuto tre dei cinque assedianti. La piccola guarnigione di Sigdragasum era ormai vicina all’annientamento. 

	Come l’ascia di Reklo fermò la sua corsa nella carne del penultimo servitore, un lampo rischiarò la penombra all’interno della stanza assediata. Alle spalle di Reklo e Fiyod, impegnati nello scontro con l’ultimo servitore, si era materializzato Sigdragasum che, scampato alla morte, aveva scelto come luogo di destinazione per il teletrasporto la stanza in cui sapeva che si nascondevano i suoi nemici. 

	Aveva notato che i tre responsabili della distruzione del macchinario non portavano con loro lo scrigno delle essenze. La sua unica speranza di ribaltare le sorti di una sconfitta ormai imminente era che il contenitore delle fialette fosse nella stanza difesa dal guerriero e dal lupo. Speranza che si concretizzò, giacché l’oggetto giaceva ai piedi di una ragazza seduta accanto a uno degli inutili pezzi di carne. 

	Con un balzo efficace raggiunse lo scrigno che afferrò, piegandosi sulle ginocchia. Gridando a squarciagola per attirare l’attenzione di Reklo e Fiyod, Rako tentò di scalciare l’intruso, nonostante la ferita al torace, ma la distanza tra lui e quell’orribile individuo le impedì di portare a termine il suo intento. Richiamato dalle grida, Fiyod abbandonò Reklo e saettò in difesa della compagna. Quando le zanne stavano per assaggiare la carne esangue di Sigdragasum questi, sollevato il pugno sinistro, scomparve ancora portando con sé il piccolo scrigno, e lasciando il lupo a mordere il vuoto. 

	Reklo aveva abbattuto l’ultimo nemico, permettendo a Kharvus, Wenra e Peelìa che nel frattempo erano accorsi verso la stanza dove si erano nascosti di trovare la via libera. 

	«State tutti bene, per fortuna» esclamò Reklo, sollevato alla vista degli amici. 

	Peelìa rispose a malapena al saluto, preoccupata com’era per Rako che soffriva in fondo alla stanza, vicino al corpo addormentato di Gezem. Il guerriero, abituato ai modi poco garbati della gente nanica, non fece caso alla freddezza della chierica e sorrise agli amici, tornati sani e salvi. 

	«Kharvus! Mi aspettavo che almeno tu mi salutassi con affetto, e invece…» avendo notato l’ombra nello sguardo dell’amico, Reklo aveva provato a stuzzicarlo. 

	«Perdonami, ma oggi credo di non avere lo spirito giusto per seguire le norme del galateo.» 

	«Kharvus ha sbaragliato il gruppo di servitori di quel tizio. Tra loro c’era anche suo padre» spiegò Wenra.  

	«Perdonami Kharvus» si corresse subito Reklo «la mia battuta è stata inopportuna.» 

	«Non preoccuparti. Quello che è stato divorato dalle fiamme non era Emuver, ma un guscio vuoto.» 

	Il silenzio calò nella stanza, rotto soltanto dai sussurri di Peelìa che invocava l’aiuto di Vhor. L’energia della sua fede, canalizzando il potere del dio, si riversò nella ferita di Rako che presto fu in piedi, libera di muoversi senza dolori. 

	«Puoi dare un’occhiata a nostro padre e alle altre persone addormentate?» 

	«Certo, Wenra, controllo subito le loro condizioni.» 

	«Aspettate» s’intromise Reklo. «Non abbiamo finito: quel tizio è ancora vivo, è apparso come per magia nella stanza, ha rubato lo scrigno e si è dileguato allo stesso modo con cui si è materializzato. Non saremo liberi di occuparci di 

	Gezem e degli altri finché non avremo risolto il problema.» 

	«Reklo ha ragione» incalzò Kharvus. «Non vedo l’ora di fargliela pagare per tutte le sue malefatte.» 

	«Giusto» ammise Wenra. «Scommetto cento monete d’oro che il nostro amico è tornato al mausoleo. Anche se ne ignoro il motivo.» 

	Abbandonato Gezem a malincuore, i ragazzi si fiondarono fuori dalla stanza per raggiungere la grotta naturale che conduceva al sepolcro del drago. Proprio lì si era rifugiato Sigdragasum, grazie al suo anello di teletrasporto. Con una specie di siringa iniettava uno dopo l’altro nel corpo del drago il contenuto delle fialette custodite nello scrigno. Prima dell’arrivo dei cinque aveva già inoculato una quarantina di essenze. Nello scrigno ne rimanevano altrettante, forse qualcuna in più. 

	Alla quarantaduesima essenza il drago riaprì gli occhi: 

	«Chi risveglia Lephisto, il Distruttore?» 

	«Sigdragasum. Il tuo padrone.» 

	Gli occhi dell’uomo brillarono e il suo volto s’accese in un sorriso che non aveva più sfoggiato dai tempi delle lezioni con il suo maestro. 

	«È presto per definirti mio padrone. Le essenze che hai infuso in me non mi consentono di muovermi, e quelle che hai ancora in quello scrigno non completeranno la mia resurrezione. Se non riuscirai a procurarmi altre essenze, ti divorerò. Lo sai, vero?» 

	Sigdragasum, abituato a guardare dall’alto in basso i suoi servi, si sentì scosso dai brividi, alle crudeli parole di quella creatura che stava riportando in vita. Il motivo per cui non aveva ancora tentato di risvegliare Lephisto era che Gerey stimava fossero necessarie almeno cento essenze, per portare a termine il procedimento. Il prudente Sigdragasum aveva intenzione di attendere di averne almeno centocinque – al momento ne aveva raccolte ottantanove – prima di iniziare, proprio per non rischiare di lasciare il processo incompleto, cosa che gli avrebbe impedito di ottenere la fedeltà della bestia. Tuttavia, gli sviluppi di quella giornata infausta lo avevano costretto a forzare i tempi. 

	Quanto alle essenze mancanti, Sigdragasum contava di dare in pasto al drago gli ignobili invasori che avevano mandato a rotoli i suoi piani. Una volta capace di muovere, almeno in parte, il suo corpo, il drago avrebbe divorato i suoi nemici e, nutrendosi dei corpi e delle anime di quei cinque balordi, sarebbe stato in grado di risvegliarsi. A quel punto, grato per avergli restituito la vita, Lephisto lo avrebbe servito con la massima fedeltà. L’unica condizione per arrivare a quel traguardo era che fosse abbastanza veloce da iniettare le essenze in suo possesso nel corpo del drago prima dell’arrivo di quei maledetti guastafeste. La sua speranza fu vanificata dall’irruzione dei ragazzi, che gli si pararono davanti mentre era all’opera con siringa e fialette. 

	«Fermati, maledetto!» lo ammonì Reklo, voce profonda e ascia in pugno. 

	«Siete arrivati tardi. Ho iniettato più di cinquanta essenze: tra poco il mio drago si risveglierà e diventerò il padrone della Federazione. Ma visto che siete stati così abili da arrivare fin qui, vi permetterò di assistere alla rinascita di Lephisto. Peccato che non potrete ammirare il potere che ne trarrà Sigdragasum, il suo padrone.» 

	«Sei un illuso se pensi che ti lasceremo continuare con i tuoi folli esperimenti! Coraggio amici, fermiamo questo pazzo e torniamo a casa» Reklo partì di corsa brandendo la sua ascia, seguito da Fiyod, Wenra e Peelìa, tutti intenzionati a mettere la parola fine all’ambizione di quel folle. Kharvus iniziò la preparazione per il lancio di un nuovo incantesimo, mentre Rako incoccò una freccia. Ma Sigdragasum aveva un altro asso nella manica, oltre all’anello del teletrasporto: due oggetti incantati, uno per l’attacco e uno per la difesa, anch’essi creati da lui. Alzando la mano destra, ne stese il palmo in opposizione all’avanzata dei suoi avversari: un bagliore verdastro si propagò da un secondo anello, creando una barriera simile al Santuario di Vhor di Peelìa. 

	Fiyod e Reklo, che precedevano Wenra nell’impeto di assalire Sigdragasum, si scontrarono contro un ostacolo invisibile: come mosche che cercano un varco nel vetro di una finestra, sondavano la superficie curva di quella barriera immateriale sperando di trovarvi un’apertura, invano. La barriera era del tutto ermetica. Sorte simile toccò a due frecce scagliate da Rako, che s’infransero sullo scudo magico, così come il globo delle Frecce infallibili di Galgius che, per il disappunto di Kharvus, non sortì che un sonoro sfrigolio. 

	«Ah ah ah! Poveri sciocchi. Credevate che Sigdragasum fosse così sprovveduto da rimanere indifeso alla vostra mercé? Ora state buoni e fatemi terminare il mio lavoro.» 

	Con un rapido gesto della mano sinistra andò a premere una mattonella sulla parete di fronte alla testa del drago. Una pesante inferriata cadde con un tonfo sordo, sbarrando la via di fuga a Reklo e compagni. Dopo aver provato a colpire la barriera a ripetizione, i ragazzi si persero d’animo. Avendo constatato che la loro unica via di fuga era stata tagliata fuori, si arresero e cessarono gli attacchi. Tutti tranne Kharvus che, mosso dall’ardente desiderio di presentare il conto a quell’uomo, riprovò con le frecce magiche, con un incantesimo di gelo, uno di acido, sempre con esito fallimentare. Non avendo più energia sufficiente a scatenare un’altra Tempesta di fiamme, tentò un altro incantesimo della scuola del fuoco, anche se meno potente. L’ultima carta da giocare fu la Vampa rovente, ma anche quel tentativo fallì: la fiamma scaturita dalle sue dita abbracciò la barriera per disperdersi senza alcun risultato. 

	Non appena Sigdragasum ebbe terminato di iniettare la sessantesima essenza, il corpo del drago fu scosso da brividi. Il risveglio era imminente. L’uomo tolse la fiala vuota dalla siringa e ne caricò una piena, posando lo sguardo all’esterno della barriera proprio mentre l’ultimo incantesimo di Kharvus moriva contro l’impenetrabile scudo magico. 

	Fissò il mago con aria sadica e posò la siringa appena caricata. Si scostò quindi il colletto della tunica, rivelando un piccolo ciondolo che puntò in direzione di Kharvus: «Mi hai proprio seccato. Sei un mago: devi essere tu quello che ha distrutto la mia preziosa macchina. E ora morirai.» 

	La barriera magica, che egli aveva denominato Scudo impenetrabile di Rivialt, presentava una differenza rispetto a quella evocata dalla fede di Peelìa: a differenza di quest’ultima, l’incantesimo di Sigdragasum permetteva a chi fosse al riparo della barriera di portare i propri attacchi. Così, l’uomo utilizzò la sua terza creazione: il Raggio della morte. Un raggio nero dal bagliore sinistro si propagò dal ciondolo in direzione del mago, che ebbe solo il tempo di prendere atto del momento della sua fine. Ma poco prima che fosse colpito in petto, Wenra con un balzo si frappose tra lui e la scia magica. Il raggio della morte colpì il dorso di Wenra, spengendosi lento, come assorbito dalla sua schiena. «Wenra, noooooo!» 

	L’urlo di Rako rimbombò tra le volte del mausoleo. La ragazza si accasciò sofferente, mentre il suo soffio vitale si andava esaurendo. Kharvus, schiacciato da quel tragico evento, raccolse tra le braccia il busto di Wenra, che respirava sempre più debole. «Perché? Perché, Wenra?» Grosse lacrime si staccarono dagli occhi di Kharvus, andando a bagnare il viso della ladra. 

	«Oggi è stata una giornata terribile per te, Kharvus. Hai ucciso tuo padre… e un innocente inerme. Devi riscattare le tue brutte azioni… e poi io… credo proprio di…» 

	Wenra spirò senza aggiungere altro, tra le grida di disperazione di Kharvus e Rako.  

	«Peelìa...» incapace di continuare la frase, Reklo volse lo sguardo supplichevole alla chierica. Ma Peelìa scosse il capo, recidendo la speranza dal cuore del guerriero. 

	«Quell’incantesimo è una maledizione di altissimo livello. Solo un angelo di Vhor, o Vhor stesso, potrebbero riportare Wenra in vita. Neanche l’incantesimo di Resurrezione lanciato dal chierico più potente mai esistito potrebbe opporsi a questo maleficio.» 

	Alle parole dell’amica la furia di Reklo si scatenò. In preda all’ira, iniziò a percuotere la barriera con un impeto tale che il metallo della sua ascia non si ruppe soltanto grazie alla finissima qualità che i fabbri nani avevano infuso nella sua forgiatura. 

	All’interno della barriera, Sigdragasum sghignazzò: «Che stupida, immolarsi per l’amico. Mi avete offerto un degno spettacolo, una tragedia appropriata per essere rappresentata di fronte al futuro dominatore del mondo.» 

	Tra le risa, riprese a iniettare le essenze, mentre all’esterno i quattro, stretti intorno al corpo senza vita di Wenra, piangevano l’amica, incuranti di quel folle. 

	Alla sessantaduesima essenza, il drago distese il collo e subito dopo, la coda. 

	«Finalmente! Il corpo di Lephisto può muoversi di nuovo, dopo quattrocento anni!» ruggì feroce il drago. 

	«Bentornato, mio potentissimo servitore» gli occhi di Sigdragasum brillavano per l’ambizione che stava per essere soddisfatta. I ragazzi alzarono gli occhi verso il drago. Eretto sulle due zampe posteriori per quasi tutta la sua altezza, svettava di fronte all’artefice della sua resurrezione, ormai quasi completata, osservandolo con aria imperscrutabile. 

	«Ho fame, Sigdragasum! Placala e sarò il tuo servo per sempre. Lascia che essa tormenti le mie viscere, e ti divorerò.» 

	La malvagità di Sigdragasum segnò il suo destino. Ansioso di veder divorati i suoi nemici, egli apostrofò il drago con parole melliflue: «Coraggio Lephisto, serviti pure: il tuo padrone ti ha preparato un bel pasto. Sbrana coloro che hanno osato opporsi a me e alla tua rinascita. Falli a pezzi, dilania le loro carni, bevi il loro sangue e assorbi le loro anime. In questo modo la tua resurrezione sarà completa e sarai mio.» 

	Con il terrore negli occhi, i quattro amici videro il drago avanzare lento contro di loro. Fiyod, in preda al panico, fuggì nel condotto. Le sbarre dell’inferriata calata da Sigdragasum non erano così fitte da impedire a un lupo di passare, per cui, spinto dall’istinto, abbandonò per la prima volta la sua compagna. Peelìa e Rako si abbracciarono, raccomandando la propria anima a Vhor e Vahlona; Reklo portò l’ascia al petto, guardando con fierezza gli occhi del drago che si avvicinava come una fiera che ha chiuso all’angolo le sue prede; Kharvus strinse a sé Wenra, nascondendo il suo viso in lacrime tra i capelli di lei. 

	In quel momento si concretizzò il grossolano errore di Sigdragasum. A circa tre passi dai ragazzi, ormai rassegnati a essere divorati, il muso di Lephisto si scontrò contro un ostacolo invisibile. 

	Lo Scudo impenetrabile di Rivialt, che Sigdragasum aveva lanciato per proteggersi dagli attacchi di Reklo e compagni, era ancora in piedi e lo sarebbe stato per almeno un’altra mezza clessidra. Il folle, in balia della sua ambizione, aveva dimenticato di essere rinchiuso all’interno di quella gabbia impenetrabile insieme a Lephisto. 

	Sarebbe stata sufficiente una “Annichilazione del magico”, l’incantesimo che permette a un mago di annullare un sortilegio indesiderato, purché abbia sufficiente potere magico per farlo. Sfortunatamente per lui, però, Sigdragasum era uno studioso e un incantatore, e non padroneggiava la magia, come Kharvus. 

	Mentre Lephisto tentava invano di varcare lo scudo magico, l’empio studioso iniziò a tremare per il terrore. Dopo altri tre tentativi andati a vuoto, Lephisto si voltò verso colui che lo aveva richiamato in vita: «Ho fame.» 

	Preso dal panico, estrasse la fialetta vuota dalla siringa e ne prese una piena, per ricaricarla e riprendere le iniezioni di essenze. Balbettando rispose al drago: «N-non ppreoccuparti… ora t-ti do a-altre…» 

	Il tremolio delle mani gli fu fatale. La fialetta che stava tentando di caricare nella siringa gli sfuggì. Nella drammaticità di quegli istanti, il rumore del vetro che si frantumava cadendo al suolo parve più forte dell’esplosione nella sala dei cilindri. Vistosi perduto, sollevò il pugno sinistro per teletrasportarsi via da quel mausoleo che stava per diventare la sua tomba. Questa volta però la pietra color ghiaccio non brillò. Il potere magico con cui l’anello era stato incantato gli permetteva di compiere due soli viaggi al giorno, e l’empio incantatore aveva già utilizzato i due teletrasporti, poche tacche prima. 

	Il drago guardò con occhi feroci colui che ambiva a divenire il suo padrone. «Sigdragasum, ho fame.» 

	Mentre il tremore si intensificava, la mano dell’uomo tentava di raccogliere un’altra fialetta dallo scrigno. Ma il drago, in preda a un irrazionale bisogno di nutrirsi, non era disposto ad attendere oltre. Sigdragasum vide arrivare su di lui le fauci di Lephisto e, per l’orrore dei quattro ragazzi all’esterno della barriera, il drago divorò l’empio. 

	Non ancora sazio, Lephisto urlò con furia il suo bisogno di nutrirsi, continuando a infierire invano sulla barriera. I ragazzi, sconvolti dagli eventi, indugiarono di fronte alla sofferenza di quella malvagia creatura, ridestata dalla morte per l’ambizione di un uomo. Compresero che anche 

	Lephisto il Distruttore in quella terribile vicenda aveva finito per essere una vittima di Sigdragasum. 

	Ben presto gli attacchi alla barriera andarono a diminuire per numero e intensità. La forza vitale del drago, poiché il processo di resurrezione non si era completato, stava scemando. Tra disperati lamenti, poco dopo Lephisto si accasciò sul pavimento. Questa volta il suo corpo si polverizzò in pochi attimi. Il deperimento cui i corpi dei draghi erano immuni in condizioni normali, avveniva invece inesorabile se un drago era riportato in vita senza completare il processo. 

	L’incubo era terminato. Come se non fossero state sufficienti le perdite di Emuver e degli altri amici del villaggio, per non parlare della condizione di Gezem, si era aggiunta anche la tragedia della morte di uno di loro. Dimentichi di Gezem, di Witha e degli altri corpi addormentati, i quattro compagni piangevano intorno al corpo esanime di Wenra. Ora che il drago aveva cessato di portare terrore, Fiyod con le orecchie abbassate tornò da Rako, tentando invano di consolarla. 

	Esaurita       la       durata       dell’incantesimo,       lo Scudo 

	impenetrabile di Rivialt si dissolse in uno sfavillio di piccole luci che illuminarono per un istante il mausoleo. Reklo volle andare a esaminare la zona che era rimasta chiusa dentro la barriera magica. Innanzitutto, tastando le mattonelle nella zona vicina a dove giaceva la testa del drago ritrovò quella che controllava l’inferriata con cui Sigdragasum aveva chiuso loro la via di fuga. Premendola, liberò il percorso. 

	A quel punto cercò di identificare la zona esatta dove il loro nemico aveva speso gli ultimi istanti della sua vita. Una montagnola di cenere era tutto ciò che rimaneva del terribile Lephisto. Qualche passo più in là, una pozza di sangue indicava l’area dove le zanne del mostro avevano straziato la carne della sua vittima. Dalla parte opposta, vicino al punto dove era adagiata la testa del drago prima del suo risveglio, vide lo scrigno delle essenze. 

	Lo sguardo di Reklo fu attratto dall’interno del forziere. Aveva già osservato quelle fialette luminescenti quando Wenra gliele aveva mostrate nel corridoio, ma questa vota ebbe l’impressione che lo spettacolo fosse diverso. Raccolse dal pavimento il bauletto semivuoto – le fialette adesso erano ventotto – e realizzò la causa di quel differente bagliore: una delle fialette pulsava con maggiore intensità e con una frequenza diversa rispetto alle altre. Incuriosito, rimosse quella fialetta dal comportamento anomalo e, a digiuno di tutti i fenomeni che riguardavano la sfera magica, mostrò quella stranezza a Kharvus, non era tanto per svelare il mistero di quella fiala, quanto per distogliere la mente del compagno dal suo dolore. 

	«Non mi interessa» lo bloccò Kharvus. «Butta quelle fialette in un buco di questo maledetto posto.» 

	Peelìa prese la fialetta al posto del mago e la osservò, ma non avendo competenze magiche fece un cenno negativo a Reklo, che riprese l’oggetto. Il guerriero la porse di nuovo a Kharvus, scuotendogli appena il braccio per richiamare la sua attenzione. «Dai Kharvus, provaci. Magari ci sai dire 

	perché ha un bagliore diverso dalle altre.» 

	«Stai diventando noioso, idiota pieno di muscoli.» 

	Per lo stupore dei suoi compagni, Kharvus accompagnò quelle parole con una manata sul polso del guerriero. Reklo, per effetto dello schiaffo, perse la presa sulla fialetta. Questa volò un paio di passi più a sinistra, per terminare la sua parabola in frantumi sul pavimento. La sostanza rossastra all’interno si allargò a macchia d’olio, sulle piastrelle del selciato, perdendo pian piano il suo bagliore. 

	Rako apostrofò con voce severa il mago: «Stiamo soffrendo tutti, Kharvus! Per Wenra, per tuo padre e gli altri. Anche mio padre: chissà se riusciremo a risvegliarlo. Non dovresti comportarti così, non credo che mia sorella sarebbe 

	stata felice a vederti trattare Reklo in quel modo.» 

	«Scusami Reklo. Scusatemi tutti. Non so cosa mi abbia preso. Io non…» 

	«Sei tu che devi perdonare me, Kharvus. Ti ho fatto solo del male». Una voce familiare, che non aveva ragione di essere udita in quel momento, era risuonata nella mente di Kharvus, che sbiancò in volto. I compagni, che non avevano udito nulla, notarono l’improvviso sgomento del mago, che di punto in bianco aveva interrotto il suo discorso e adesso teneva lo sguardo fisso su un punto indefinito davanti a lui, più o meno dove la fialetta era andata in frantumi. Oltre a sentire quella voce, a Kharvus parve di vedere un riverbero nell’aria, subito sopra ai frammenti e alla piccola pozza di liquido fuoriuscita dalla fiala. 

	Il mago distinse una figura dalle fattezze umanoidi che si stagliava immobile. Fissando l’immagine eterea, l’aria dava l’impressione di incresparsi, come l’acqua di un lago mossa da un leggerissimo vento. Deglutendo per lo stupore, Kharvus si rivolse agli amici: «Ragazzi, non avete sentito? 

	Non vedete niente?» 

	Le facce preoccupate degli altri e il silenzio che le accompagnava fornirono la risposta.  

	«Nessuno oltre a te può percepirmi, figlio mio.» «Kharvus, ti senti male?» si preoccupò Peelìa. 

	Reklo osservava l’evolversi della situazione e, tanto per essere sicuro, aveva già impugnato l’ascia.  «Ascoltami, Kharvus. Ho poco tempo.»  

	«Padre, mi dispiace…» 

	«Come detto, sono io che devo chiederti perdono. Sono stato un pessimo padre, e oggi avrò l’occasione per riscattare i miei errori. Ascoltami, ho un compito da assegnarti.» Kharvus, lacrime agli occhi, annuì in silenzio. 

	«Le ventisette fialette rimaste nel contenitore contengono le anime, anzi le essenze, come le chiamava quel maledetto pazzo, di altrettante persone. Le nostre anime sono state strappate dal corpo attraverso quel macchinario dove sei stato rinchiuso anche tu.» 

	«Hai visto? Perché la mia anima non è stata estratta?» 

	«Sì, Kharvus, ho visto tutto e sono orgoglioso di quanto potente sei diventato. Perdonami per averti ostacolato nei tuoi studi. Ora ascoltami, però. Non c’è tempo per discutere di come tu e Peelìa siate riusciti a resistere al processo. 

	Torniamo alla mia richiesta.» 

	«Sì, padre.» 

	Reklo e gli altri osservavano con preoccupazione il monologo di Kharvus, non comprendendo se il mago fosse in grado di comunicare con il padre o se avesse invece perso il senno come conseguenza delle tragedie di quel giorno. 

	«Quelle anime non possono tornare ai loro corpi.» 

	«È colpa mia, ho carbonizzato i servitori di quel folle.» 

	«Non sarebbe cambiato niente: se anche i corpi fossero vivi, le anime non potrebbero tornare al loro interno. Possono però essere salvate dall’eterna prigionia in quei contenitori.» «Che devo fare, padre?»  

	«Incarica Peelìa di lanciare la Benedizione di Vhor su quelle fiale. Ciò permetterà alle anime di liberarsi da quelle gabbie di vetro e di trasmigrare verso il Prato dei Giusti.» 

	«E la tua anima, padre?» 

	«Kharvus… io non posso raggiungere il Prato dei Giusti.» 

	Kharvus, si sentì assalire dal senso di colpa. «Facendo rompere la fiala ti ho precluso la possibilità dell’eterno riposo, non è vero? Perdonami, padre.» 

	«Non è così, Kharvus. Ascoltami, ho un altro compito che mi è stato assegnato, un dovere che mi permetterà di riscattare gli errori che ho commesso nei tuoi confronti. La mia essenza ti farà riavere qualcosa che hai perso, in cambio di tutto ciò che ti ho negato durante la nostra vita insieme.» 

	Le lacrime sul volto di Kharvus scendevano copiose. I compagni intorno a lui continuavano a osservarlo pieni di stupore. «Cosa intendi dire, padre?» 

	Emuver lo incalzò, interrompendolo: «Grazie al riscatto che Vhor mi ha offerto, mi sarà concessa un’altra occasione. 

	Non preoccuparti per me. È ora che vada.» 

	«Aspetta padre! Voglio dirti ancora tante cose! Mi sei mancato, non avrei voluto ingannarti! Ti voglio bene…» 

	«È tutto ciò che speravo di sentire. Perdonami per il male che ti ho fatto, e sta’ attento alla tua ira: spesso le cedi il controllo delle tue azioni, e ciò potrebbe condurti su un pessimo sentiero. Addio mio amato Kharvus. Bacia tua madre, chiedi perdono anche a lei da parte mia e dille che l’ho sempre amata» la voce si interruppe e il riverbero svanì. Nello stesso istante Wenra aprì gli occhi, inspirando come un nuotatore appena emerso dopo una lunga apnea. 

	«Wenra!» Kharvus non credeva al miracolo cui stava assistendo, vedendo i profondi occhi neri della ragazza che lo fissavano in preda allo stupore. Rako strappò Wenra dalle braccia di Kharvus, abbracciandola con vigore, tanto da farle male. «Sorella, temevo di averti perso.» 

	«Sia ringraziato e benedetto il supremo e divino Vhor, per questo miracolo che ci ha donato» declamò Peelìa. 

	«Wenra, ci hai fatti disperare: tua sorella e Kharvus hanno finito le lacrime» ironizzò un commosso Reklo. 

	«Sono felice di essere di nuovo con voi, amici miei.» 

	I compagni le chiesero di raccontare cosa avesse provato durante il trapasso, ma Wenra asserì di ricordare soltanto una gran sensazione di pace e nient’altro. Fu poi il turno degli altri, che l’aggiornarono su tutto ciò che era accaduto durante il suo sonno. Infine, terminato il racconto della sciocca fine di Sigdragasum e del suo drago, memore del compito assegnatogli dal padre Kharvus raccontò il dialogo che aveva sostenuto con l’anima di Emuver, prima che essa si dissolvesse restituendo il soffio vitale a Wenra. 

	Venuta a conoscenza della possibilità di dare pace a quelle povere anime, Peelìa non perse tempo. Fece disporre le fialette una accanto all’altra. Stagliandosi di fronte a loro, brandì la mazza con i paramenti sacri di Vhor rivolgendo l’impugnatura verso l’alto, quindi richiese l’intervento del suo Signore: «Vhor, Signore del Creato che governi i cieli e il mondo e guardi con occhio benevolo le creature che vivono portandoti nel cuore, ti supplichiamo di concedere la pace a queste anime brutalizzate per empi scopi. Concedi loro l’ascesa al Prato dei Giusti.» 

	Terminata l’orazione, le fiale cessarono di pulsare. Reklo si avvicinò ai contenitori, che adesso erano vuoti. Peelìa sorrise a Reklo che la guardava stupito, osservando quelle fialette che fino a poco prima tenevano imprigionate le anime di ventisette persone. Il rito era stato compiuto. 

	Rimaneva da risolvere il problema di Gezem e degli altri dormienti. Il gruppo si spostò nella piccola stanza in cui giacevano i corpi, dove Peelìa provò tutti gli incantesimi curativi di sua conoscenza. Purtroppo niente sembrava scuotere i quattro dal loro sonno innaturale. L’unica cosa rimasta da fare era tentare con una Annichilazione del 

	magico, l’incantesimo che permetteva di annullare gli effetti di qualunque sortilegio. Tuttavia, a parere di Kharvus quello che affliggeva Gezem e gli altri non era un sonno indotto da un incantesimo, per cui riteneva inutile il tentativo. Comunque sia, per non lasciare niente di intentato, il mago si disse disponibile a effettuare quella prova non appena avesse ripristinato la sua energia magica, ridotta al lumicino dal lancio di tutti quegli incantesimi. 

	Decisero di riposare. Approfittarono del minestrone che il cuoco, immobilizzato da Wenra, aveva preparato. Ormai la fame si faceva sentire con insistenza e quel minestrone caldo era ciò che ci voleva. Dopo cena, Kharvus si distese su un giaciglio nel dormitorio che una volta era stato occupato dai servitori di Sigdragasum. Anche Peelìa e Rako riposarono insieme al mago. Wenra e Reklo, invece, montarono la guardia e, per sfruttare al meglio quel tempo, decisero di dare un’occhiata in giro. 

	Per prima cosa la ladra si precipitò a controllare il cuoco che aveva lasciato addormentato nello sgabuzzino. L’uomo era ancora lì, ma il suo corpo era freddo. Reklo e Wenra ipotizzarono che la sparizione delle essenze – iniettate nel corpo di Lephisto o liberate dalla benedizione impartita da Peelìa – avesse provocato la morte del corpo cui l’anima era appartenuta. Alla visione del cadavere di quel poveretto Wenra fu assalita ancora una volta dall’angoscia per la sorte di suo padre, ma tentò di cacciare quei terribili pensieri nell’angolo più remoto della propria mente. 

	I due continuarono la loro esplorazione. Wenra guidò il compagno nella stanza che si era rivelata un magazzino. Aveva rimandato l’esame del mucchio di cianfrusaglie a un momento più propizio e ritenne che quel momento fosse arrivato. La speranza che in quel mucchio di materiale potessero esserci anche le merci di Hileon si rivelò fondata: oltre a oggetti di vario genere, Wenra e Reklo trovarono utensili e attrezzi agricoli di ottima qualità, forse appartenuti al mercante, intenzionato ad aprire un negozio che trattasse quel tipo di merci. A conferma della loro ipotesi, insieme agli attrezzi rinvennero due armi di discreto valore, tra cui un arco di frassino di pregevole fattura e un mazzafrusto che emanava un potere magico. 

	Reklo e Wenra si rallegrarono. Il loro amico mercante avrebbe potuto rimettere in piedi la sua attività e, se fossero riusciti a svegliare Witha, Gezem e gli altri due uomini, la tragedia di quei giorni avrebbe avuto tinte meno fosche. Mentre Reklo completava l’inventario della merce, mettendo da parte tutti gli oggetti che potevano essere proprietà di Hileon, Wenra continuò a esaminare il magazzino. Durante la sua prima visita l’istinto le aveva suggerito che potesse esserci qualche passaggio segreto, o una nicchia contenente qualcosa di prezioso. Era l’unica stanza che le avesse trasmesso quella sensazione. 

	A differenza di tutti gli altri ambienti del sotterraneo, a parte il mausoleo di Lephisto, quella stanza era stata murata. Le pareti rivestite nascondevano la nuda roccia che invece caratterizzava tutte le altre stanze. Dopo un perlustrazione durata oltre mezza clessidra, la costanza di Wenra fu premiata: uno dei ganci cui era attaccato un prosciutto era collegato a un meccanismo celato nel soffitto. La ladra recise la corda cui era fissato l’insaccato, che cadde al suolo in un tonfo pesante. Nello stesso momento il rumore di una carrucola in movimento si propagò dall’alto, rivelando un passaggio sulla parete opposta. 

	Dall’apertura partiva un condotto scavato nella roccia che saliva grazie a ripidi scalini. Reklo intimò alla compagna di lasciar andare prima lui, ma fu subito fermato da Wenra. Potevano esserci delle trappole ed era compito suo rilevarle. Dopo un centinaio di gradini, senza che ci fossero trappole a proteggere la salita, giunsero presso una botola. Aperto il passaggio, si ritrovarono all’esterno, a ridosso della parte sud del maniero. La botola era stata mimetizzata con maestria nel terreno circostante, in modo tale che fosse pressoché invisibile dall’esterno. Era il passaggio che la guida di Sigdragasum aveva localizzato, e che aveva permesso all’empio studioso di accedere ai segreti del conte Gerey, segnando la sorte di entrambi. 

	Rimasero per un po’ a contemplare il cielo rischiarato dall’aurora di inizio estate. Respirare l’aria aperta, dopo tutte quelle clessidre nel sottosuolo, fu un toccasana. Il dolore per le tragedie appena concluse non si era cancellato, ma il sole che si riaffacciava al mondo riaccese le loro speranze: in qualche modo avrebbero risvegliato Gezem. 

	Kharvus ormai aveva dormito a sufficienza. Con il suo potere magico ripristinato dalla cena e dal sonno, attorniato dagli amici al capezzale dei corpi addormentati fu pronto a lanciare il suo incantesimo. Prima di iniziare, però, si rivolse alle gemelle: «Ho l’impressione che questo tentativo non funzionerà. Tento, ma non vogliatemene se non riuscirò a risvegliare Gezem.»  

	«Non       preoccuparti»       rispose       Wenra,       la       voce       rotta 

	dall’emozione. «Se non funziona tenteremo qualcos’altro.» 

	La sorella annuì. Kharvus, con espressione seria, tornò a girarsi verso i giacigli e completò la formula, emanando per mezzo delle dita un lieve bagliore che si propagò fino ai quattro corpi. Ma non avvenne niente. Come aveva previsto, l’Annichilazione del magico non sortì effetto. 

	Kharvus non si voltò. Era troppo doloroso guardare i volti delle ragazze in quel momento. Abbassando lo sguardo, si limitò a constatare d’aver fallito. 

	Peelìa abbracciò le compagne. In quell’occasione non riuscì a trovare le parole adatte e si rifugiò in un abbraccio. Reklo assisteva impotente, stringendo l’impugnatura della sua ascia, mentre Fiyod si fece largo per andare a consolare Rako e Wenra. Come se avesse percepito il dolore della sua compagna e della gemella, insinuò il muso tra di loro, lappando guance, nasi e labbra: qualsiasi cosa che gli capitasse a tiro. 

	Se non altro Rako apprezzò il gesto del suo fedele lupo, sorridendogli con dolcezza.  «Hai portato via anche le mie lacrime con i tuoi baci, sciocco lupotto.»  

	Wenra fissò Rako e Fiyod. D’improvviso, colta da un lampo, si rivolse alla sorella: «Che ne diresti di provare con il rito che utilizzasti per liberare Fiyod dallo spirito maligno? 

	Non pensi che potrebbe funzionare?» 

	Rako, interdetta, scrutò sua sorella. Dopo qualche istante rispose: «L’ho usato solo sugli animali, non so se…» 

	«Provaci. Gli esseri senzienti sono pur sempre animali, no? Nascono, si cibano, respirano, si riproducono, muoiono, proprio come loro» l’incoraggiò Kharvus. 

	«Kharvus ha ragione» intervenne Peelìa. «Sono sicura che Vhor assisterà il tuo rito. Dove l’energia magica e quella divina hanno fallito, potrebbe funzionare quella naturale. Queste tre forze sono quelle che tengono in equilibrio l’universo: dove una latita, un’altra colma il vuoto.» 

	Reklo annuì alle sagge parole di Peelìa, esortando Rako con il suo sguardo deciso. La saggezza di Peelìa l’aveva convinta più del resto. Anche suo padre le aveva trasmesso gli stessi insegnamenti, secondo i quali il mondo era sostenuto da queste tre forze in perenne equilibrio. Con rinnovata fiducia s’inginocchiò vicino a Gezem. Prese le robuste mani del padre tra le sue e iniziò a intonare la sua melodiosa nenia. 

	A differenza di quella notte nel bosco, adesso Rako era una ranger esperta e una donna adulta. La sua nenia parve oltremodo ispirata e riprodusse con fedeltà i suoni della natura. I compagni della ranger, seduti davanti ai giacigli, chiusero gli occhi ed ebbero l’impressione di trovarsi chi nel letto di un fiume a rinfrescarsi nelle sue limpide acque, chi su un dirupo ad ascoltare l’impetuosa voce della tramontana che sferzava i picchi aguzzi della montagna. 

	Rako riuscì a entrare in sintonia con suo padre. A differenza dei servi di Sigdragasum, che avevano subito la rimozione dell’anima, quella di Gezem non era stata strappata dal corpo: si era nascosta grazie a un’estrema forza di volontà che aveva consentito a lui e agli altri tre superstiti di resistere al processo di estrazione di Sigdragasum. Proprio per questo motivo, non sapendo come fare, il successore di Gerey aveva deciso di sistemare i quattro in quella stanza, in attesa di scoprire come mai non fosse riuscito a estrarne l’essenza. 

	La proiezione mentale di Rako si ritrovò all’interno della mente del padre. Percependo solo buio e paura intorno a sé, sentiva la presenza di Gezem vicino a lei.  

	Babbo, babbino mio adorato, dove sei? Sono Rako. Wenra e io ti riporteremo indietro, devi tornare da noi. 

	Vattene, sei un altro inganno di quel drago. La natura mi protegge, non mi avrai, infame creatura. 

	No babbo, sono io, Rako. Svegliati, ti prego. 

	Non ti credo! Sei quel drago maledetto! Sei un vigliacco a spacciarti per una delle mie figlie. 

	Babbo, ma che dici? Sono davvero io. Ti vogliamo riportare a casa, io e Wenra. Anche la mamma ti sta 

	aspettando. Sapessi quanto è in pena…        Vattene dalla mia mente, creatura immonda! 

	Se una proiezione mentale avesse avuto la facoltà di piangere, quella di Rako in quel momento avrebbe versato lacrime copiose. 

	Mi hai insegnato tutto quello che so. È grazie a te che sono riuscita a salvare Fiyod dalle grinfie dello spirito maligno. È grazie a te che so come cercare le tracce, se conosco il periodo in cui i salmoni risalgono lo Zerob, o quando è possibile trovare i lamponi o le more. Wenra mi ha raccontato cosa vi siete detti quel vhoris, quando io e mamma siamo andate al mercato. Non vede l’ora di poterti riabbracciare e narrarti tutte le sue gesta. Gran parte del merito è suo, se siamo riusciti ad arrivare fin qui. Babbo, ti prego, svegliati. 

	L’anima di Gezem parve esitare, come se stesse soppesando le parole che aveva percepito e quelle che avrebbe usato per rispondere alla voce nella sua testa. 

	Rako, sei davvero tu? Ho paura. Il drago voleva prendermi, ha tentato di strapparmi dal mio corpo. Non so come sia riuscito a resistere. Portami a casa, ti prego. 

	Il buio dell’ambiente in cui si trovava la proiezione mentale di Rako parve schiarirsi. La ragazza tese la mano verso un fulgore che aveva squarciato quelle tenebre inespugnabili. Poi l’oscurità cessò e Gezem apparve davanti a Rako, stringendola forte. Un istante dopo Rako si ritrovò in se stessa. Il rito era terminato. 

	«Babbo, mi senti?» Rako chiamò a gran voce. 

	«Babbino, ti prego svegliati, devi sapere tutto quello che ho fatto… che abbiamo fatto per trovarti. Ti supplico!» Wenra, tra le lacrime, strillò con quanto fiato aveva in corpo. Avrebbe svegliato suo padre a forza di urla, se necessario. 

	«Ragazze… sono qui.» 

	Per la gioia delle figlie, e dei tre compagni, Gezem si destò dal suo sonno. Sommerso dall’abbraccio delle gemelle, non appena ebbe assicurato tutti che stesse bene volle sentire il resoconto di quella terribile esperienza. E al culmine del racconto un sorriso pieno di orgoglio gli illuminò il volto, rendendolo fiero delle sue figlie e dei loro amici. 

	Gezem, ancora commosso per il sacrificio di Emuver che aveva riportato Wenra alla vita, abbracciò Kharvus e poi uno a uno tutti i suoi salvatori, lasciando per ultime le figlie, che strinse con rinnovato vigore. Si rivolse infine a Wenra: «Sei stata fantastica, sono orgoglioso di te. Avevi ragione tu, hai delle abilità formidabili. Perdona il tuo sciocco padre, se me ne sono accorto soltanto oggi.» 

	L’uomo guardò ammirato quei cinque ragazzi, vedendoli per la prima volta come degli adulti capaci, coraggiosi e responsabili. «Ringrazio e mi complimento con tutti voi.» 

	A quel punto, Rako si dedicò a Witha e agli altri due uomini distesi sui giacigli. Quel compito fu più difficile, poiché non conoscendo le persone che doveva liberare dal vincolo aveva meno appigli cui aggrapparsi, per convincerli a uscire dal rifugio mentale in cui si erano rintanati. 

	L’operazione con Witha richiese un’intera clessidra. Le notizie frammentarie che aveva ricevuto da Hileon furono utili a facilitarle il compito.  Con i due uomini invece impiegò due clessidre e mezzo per il primo, e più di tre per il secondo. Alla fine, esausta, andò a riposarsi nel giaciglio dove Gezem aveva dormito senza sosta per parecchi giorni. 

	I due uomini risvegliati, ringraziarono i loro salvatori. Uno, l’uomo barbuto, era un chierico di Burguia che stava compiendo un pellegrinaggio tra i paesini rurali della pianura ed era stato assalito dagli sgherri di Sigdragasum, mentre si spostava da solo per le strade di campagna; il secondo era un giovane contadino, attaccato mentre, insieme a un paio di compagni, era intento ad arare un campo in una zona isolata. 

	Witha invece volle sapere tutto di suo padre. Si rammaricò per la sua sorte e chiese al gruppo di essere portata da lui il prima possibile. Mentre Rako riposava nel sotterraneo, vegliata dal padre, da Fiyod e dalla sorella, gli altri compagni insieme a Witha uscirono all’esterno per respirare un po’ d’aria salubre. 

	Un paio di clessidre più tardi la compagnia si riunì. Pranzarono con provviste prelevate dalla dispensa del sotterraneo e, rasserenati dalla magnifica giornata di sole del tiepido mese di mietitura, ripresero la strada verso Speley. 


Epilogo 

	 

	 

	 

	 

	Arrivati a Speley in tarda serata, i sette riposarono alla solita locanda. Il giorno dopo andarono alla ricerca del mercante, per portargli la notizia del ritrovamento della figlia. L’abbraccio tra Hileon e Witha fu l’ultimo evento lieto di quella vicenda. I ragazzi guardarono commossi il loro ricongiungimento, tra i singhiozzi di Witha e le parole dolci di Hileon alla figlia ritrovata. 

	I ragazzi raccontarono al mercante che la sua merce si trovava al sicuro sotto il maniero, e gli spiegarono come accedervi. Gli restituirono infine la spada che avevano recuperato dal suo amico, il membro della scorta che aveva quasi ucciso Rako. Hileon guardò in faccia i cinque ragazzi che gli avevano riportato la figlia e, insieme a lei, la speranza di poter ricominciare una vita serena. 

	«Amici cari, non ho parole per ringraziarvi» si rivolse loro con un sorriso enorme. «Avete reso a me, che per voi ero un perfetto sconosciuto, un servigio che non potrei ripagare neanche se vivessi mille anni. Supplico Vhor di rendervi adeguato merito. Per ciò che è in mio potere, vi prego di accettare la spada che mi avete riportato. Come vi avevo detto è dello stesso periodo e ha la medesima provenienza del bastone che avevo donato a Kharvus. È un’arma di gran pregio anche se, come per il bastone, non sono stato in grado di quantificarne il valore. Dopo aver udito il vostro racconto, ritengo che a usare questa spada dovrebbe essere proprio colei che da quest’arma stava per essere uccisa. Sono sicuro che dopo essere stata così vicina a strapparle via la vita, riuscirà a difenderla, in futuro.» 

	Così dicendo porse la spada chiusa nel fodero a Rako. I compagni la spinsero ad accettarla, non sollevando alcuna obiezione riguardo alla scelta di Hileon. La ranger ringraziò Hileon e gli amici per il loro consenso. Prese la spada per il fodero, e se la infilò dietro le spalle, incastrandola nei lacci dello zaino. Si scusò con il mercante, perché dopo quell’esperienza preferiva non maneggiare armi per un po’. Ma gli assicurò di aver gradito il dono ricevuto. 

	Poco prima della loro partenza da L’oro della terra, nel paese si diffuse la notizia che dodici cavalieri, qualche lega a sud rispetto a Speley, erano stati trovati senza vita. Alcuni si erano accasciati sulla propria cavalcatura, altri erano caduti da cavallo, ma vi erano rimasti attaccati per le briglie o con il piede in una staffa. I portatori di quella notizia assicuravano che si trattava di un maleficio, poiché i cavallerizzi non mostravano alcun segno di ferite ed era impossibile che fossero morti tutti nello stesso momento per cause naturali. Reklo e gli altri compresero che si trattava dei dodici servitori che erano partiti per la missione di rapimento. Così come il cuoco, i dodici gusci vuoti di Sigdragasum si erano spenti come candele consumate. 

	Poiché tra i cavalieri si trovava anche il povero Gylip, Gezem e i ragazzi decisero di andare a recuperare il corpo del compaesano per riportarlo a Roksteg. Noleggiarono un carro e, seguendo le indicazioni degli uomini che li avevano ritrovati, raggiunsero il luogo della morte dei servitori dell’Ombra. Caricato il corpo di Gylip sul carro, rimaneva una seconda, triste incombenza: poiché nei sotterranei non avevano incontrato gli altri compaesani, era presumibile che questi fossero deceduti durante l’attacco degli sgherri di Sigdragasum. 

	Guidati da Gezem, si recarono nel boschetto dove era avvenuta l’imboscata in cui era stato rapito. I corpi di Osech, Roguy e dei soldati di scorta giacevano tra gli alberi, in avanzato stato di decomposizione. A peggiorare le cose erano stati anche straziati dagli animali della foresta. 

	Riportarli ai propri familiari a Roksteg sarebbe stato ancor più doloroso, così, dopo un penoso dibattito, decisero di dar sepoltura ai loro compaesani nello stesso boschetto dove avevano incontrato la morte. All’ombra di quegli olmi, trovarono riposo le spoglie dei caduti di Roksteg. Ai familiari sarebbe stata spiegata la motivazione di quella scelta e fornita una mappa, preparata dalla solerte Rako, con le indicazioni per raggiungere il luogo di sepoltura. 

	Tornati a Speley restituirono il carro. Dormirono l’ultima notte a L’oro della terra e il mattino dopo, di buon’ora, partirono verso casa. 

	Un paio di settimane più tardi, a Roksteg il dolore per la scomparsa di Osech, Emuver, Gylip e Roguy era ancora tangibile, ma il lutto cittadino proclamato da Inel era terminato. Con il solito dignitoso silenzio, i paesani cercavano di tornare alla normalità. Chubb e Peelìa indissero una giornata di preghiera a Vhor per dare l’ultimo saluto alle vittime del paese e tornare a guardare con speranza al futuro della comunità. 

	Rako e Wenra, da quando avevano fatto ritorno, si erano chiuse in casa insieme a Gezem e Minha. Il timore di perdere la loro felicità, provato in quei giorni terribili, fece dimenticare alla famiglia del ranger quanto amasse vagare nei boschi. Reklo intensificò i suoi allenamenti con l’ascia. Si era reso conto che la sua forza era stata sopraffatta con facilità da quei tizi nel sotterraneo. Non sarebbe dovuto accadere di nuovo. Il pensiero dei suoi amici in pericolo, di Peelìa che era stata tra le grinfie di quel mostro di Sigdragasum, lo spronò ad agitare la sua ascia in modo incessante, per clessidre e clessidre. 

	Kharvus, tra i cinque, era quello uscito più segnato da quell’esperienza. Lasciò la capanna che aveva rimesso con tanti sforzi e tornò a vivere con sua madre. Il dolore per la perdita del padre era stato più forte di quello che si sarebbe aspettato, visti i pessimi rapporti che intercorrevano tra loro. In ogni caso, gli ultimi avvenimenti avevano riscattato l’immagine di Emuver nella mente di Kharvus. Ma non fu solo la tragedia che aveva colpito la sua famiglia a segnarlo: Kharvus percepiva che alle spalle sue e dei suoi amici il destino era all’opera, intento a tessere misteriose trame. E il fatto che gli altri non se ne rendessero conto, che vivessero le loro vite con la solita spensieratezza, lo angosciava ancor di più, poiché si sentiva solo. Un anno prima aveva avuto la terribile esperienza di quella notte di novilunio, all’interno della stanza creata con la Scala dimensionale. 

	Il bastone che ormai teneva abitualmente con sé gli trasmetteva la sensazione che un grande potere vi fosse rinchiuso e che fosse questione di poco tempo, prima che gli si rivelasse. Oltre a ciò Kharvus si struggeva al pensiero di chi fosse quel nano dall’aria nobile che lo aveva difeso contro il drago. Era stato un sogno indotto dal macchinario? O una visione legata, in qualche modo, alla realtà? Aveva chiesto a Rako se avesse provato a esaminare la spada nanica che Hileon le aveva regalato, ma la ragazza gli aveva risposto che, per il momento, la spada era relegata in un angolo della sua camera. 

	Kharvus, come spesso accadeva negli ultimi periodi, era chiuso nella sua stanza a osservare il bastone che il mercante gli aveva regalato. Ne studiava le venature, le rune, la fattura, ogni minimo dettaglio. 

	«Kharvus, la cena è pronta» Tanelye, dal piano di sotto, chiamò il figlio per la cena. 

	«Arrivo subito, mamma.» 

	Il mago ripose il bastone in un secchio che aveva adibito a rastrelliera, aprì la porta della sua camera e uscì. Si riaffacciò verso l’interno della stanza per dare un’ultima occhiata a quel misterioso artefatto. Con la coda dell’occhio gli era sembrato di percepire un lieve lampo propagarsi dall’ebano dell’arma. Forse era stato un abbaglio. Da quanto tempo stava fissando quel bastone? Ne era ossessionato. 

	Distolse di nuovo lo sguardo e chiuse la porta dietro di sé. I mille enigmi che attanagliavano la sua mente potevano aspettare. I fagioli e salsicce di Tanelye avevano la priorità. 
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